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D E G L I E D I T O R I .

uasi tmlcìo avvit iookìantmì al fi onda
irica deesi considera re la:

rana i Greci gl
’ inven tori di tale

loro Giambici o Silli ne
’ qua li

ottenne celebrità. Primo poeta
italian o fi l certamen te il Dante

secondo il Ma zzon i iuttosìo Sati
dovevasi ;opera sua in«

t itolare . Sa t in'

cì cm pon imerìti sorto pum
i quattro Sonetti del Petra rca , che inoo
minc z

'

a no Fiamma dal Ci e l ec . L
’

Av ara

Îìabi log ia gc . Fon tana di dolin e , ao. Deh

l
’ empi a Babilonia ecu



1
‘
V

D ividomi le Sa t ire
,
in sefie e gi ocosa;

nel genere serio [
’

A d /7560 è i] p iùcelebre
a utor sa tirico , che s

’

a b/n a l
’

I ta lia . La fw »

c i li tà e la na tura lez za congiunte ad una

mordacità s;yiri to sa rendono questo poeta
degn o imita tore d

’

Ora z io. Siamo superiori
a tutti i modern i nelle Satire giocose o

burlesche genere che s_econdo V a vcw seur

e ra ignoto agli antichi ( l ) D ell’ uno e

de ll’ altro genere pertan to noi diamo qui
la Ra ccolta . E colf annunciare appun to
una Raccolta no i morremmo ben tost'o d v

verti t i i nostri L ettori che non t utte la
Sa ti re degl

’

I talian i poet i ma le migliori
soltanto , quelle cioè che p iù interessa r pos
sono o per lo st ile , 0 per la ma teria , a ver
debbono qui luogo . Del solo M esser Lu
dow

'

cq però noi a bbiamo ri stampa te le

Sa tire tut te . Tan to da noi richiedevano e

i pregi loro , e il nome stesso e la fama
dell’ immorta l a utore del Furi oso Dapo
l
’

A riosto a bbiamo dato un saggio p iù o
meno esteso degli altri Poeti ,

‘ che p iù s i

distinsero .in amendue i geheri di sa ti rica
poesia . Che però seguendo 1

°ist ituto nostrq

fa remo pure qua lche cenno "della v ita
,
e

del ca ra ttere di cia scuno de’

Po t i in que
s ta raccolta compresi ammettendo per

a ltro di pa rla re di quelli , [a vita de
’

qua li

( l ) Prefaz . (Ì PÌ Ìa Scel ta di POBS, i ta l .
Stampata in Par i g i nel 1 783 .



362 già da noi pubblica ta! nelle a ltre loro
Opere. Dell

’

A riosto a ncoréz fi u lla d iremo ,

gi a cché potra
‘

,
legge rsi la vita di lui nel

primo tomo dell’ Orlando
quanto prima Z

’ ediz ione. Dell'A lamanni
de ll’ A nguilla ra e del Ca ro v eggans i le
v ite n e

’ particolari volumi di nostra C olle
z ione

p

n e
’ quali pubblicate a bbiamo le

a ltre loro Opere. ( I )
Ercol e Ben t i vogli o figlio di A nniba le

I I . nao ue in Bologna ne l ma si
ho da l e fa sce fu tra sporta to Mila
no indi ne ll’e tà di sette ann i a Ferrara .

Fu nipoti? del Duca A lfonso I . ed e bbe
perciò la s ua educa zione in corte. M orì
in V enezia nel 1573. A lcuni sono d ’

a vv i

so , ch’agli abbia ug uagliato l
’

A rz
'

os to nella:
comica poesia e nella sa tirica . Noi qid ma
di con traria opini one e i n ostri lettori
con v erranno forse con noi a nq/zè da l solo

‘ confronto ch’e…m
'

fa r possono delle Satire
de ll

’

A riasto coll’ un ica che ag iungiamo
del Ben t iveglio.

An ton i o V inc i guerra fu Segreta rio del
di V enezia , e fiorì circa iì

Sa t ire sono a lqua n tg roz z e ;
me; fa tl

’

uopo a v v ert ire
,

ch
’

egli fia il
primo che in questo genere di poesia usa s
se della terza rima .

( 1) Alamann i Col l ez . num . 55. An e

gui llara . Col l ez . N. 75. Caro . Col l ez . N. 1 09 .

Poesia Sad r.
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G iovann i M auro d’

Arcano nobile FrL°LL-r
Tese na cque a rca il 1490 . Gra ndi onori
egli 6 666 da l D uca d fl ma [fi da l Ca r

dw a le Guman i , da l D a tan o l ibenîz ,
da l Ca rdina le C esa ri n i . FLL di cara ttere
:sa i

"fa ceto e sa tirico e d ivea perciò
am ico de l Berni . M an

'

in - Bonuz ne l
1536 . Le sue rune per lepidezza e per
libw tà stanno a l pa ri con quelle de l Banu .

a a x dino Giambul lar i , Fioren tmo e

padre LL
'
L P zer Fra ncesco fiom nel Lempo

LL
’
L Leone X. Sou sse La udz e Cana Cam a

s cmlesc/u ,
e con tinuò Ll Ch i s to Calv aneo

di Luca Pulci. Egli, come: a vverte A ndrea
Rubi , fu autore p iù di lingua che di
poesia .

Fran cesco Coppetta Perug
0 ino nobile e

dottor dL ZeggLfu uno de pocl u che n e l suo
s ecolo a rdu*

ono a llon ta na z .n da lla p e t l an
c/Lesca pedan ten

'

a . Egli a cnopp iò a lla ' liffi

cd la burlesca e la sa tirica poesia . È

pum nello sa le , me lodw so n e vers i , e na

t ura le na Sen t en t i . Ili on Li ann i 44. n el

1553.

Ludov i co Dol ce
, V enezmno na cque

nel 1508 . e cessò dL vw erce nel 1568 . Ne l

le sue paes ze ebbe gra n cura della lmgua

quznch è pLL
'

L noto per la sua fi lologza
che per le sue poeùc/ze compou zmn i . P 0

Vero dLfortuna cercò dL miglima re la sua:

s orte col tradurre da l gw co e da l [anno
i pLL

‘

L n noma t i scn t t z . Le sue p oe…ue

30118 non mancano di ben condita satira ,

e di a ttica lep idez z a .



V l
'

l

M a t teo Franz esi Fiorentino visse con

altri celebri letterati nella corte Pon tificia
di Clemente V I I . e di Pa olo I I I . Esso
può stimarsi al pari di qua lunque a ltro
ne l genere pa t irico e burlesco pe r la chia
ra e gen tile lepidez z a e giocomli tà dello
s t ile ,

e p er la graz iosa armon ia de
’ suo i

weru .

Cesare Capora l i Perugino fu due

volte governatore d
’

A tri . Na cque n el 1530
e morì nel 1 60 1 . in Castiglione pmsx o il
M a rchese A scan io della Corgna . Nella
.me =rime seppe un ire la graz ia colla mo

des t ia cosa assai ra ra ne
’

p oe t i di que l
secolo . Scrissè commedie '

in prosa. Le sue

poe .fie burlesc/ze gli danno nome tra i
primi ma la sua lingua lascia qua lche
cosa LL desiderarsi nella purità e nella
cormz zone .

M . B . A lcun i sono d’ avviso che sotto
queste in iz iali si na sconda M esser Bino
Fiorentino , che ebbe gran pa rte

' nella: Se
gretaria di Papa Clemen te V I I . Esso fu
canon ico o beneficia t o di qua lche Colle
giata in Roma .

Pie tro ‘

A ret ino fufiglio di un Gen til
d

’

A rezzo 'città di Toscana . La:

opera che lo fece conoscere sono i

co
’ quali a ccompagnò le infà

’

mi
di Giulio Roma no. Maldicen te

,

ed osceno trov ò nella scorrettez z a
Lemv i ammiratori tan to z elanti che

d1vmo e lo resero sì



W I I !

ce lebre c he a rriv ò a farsi temere dagli
S tessi Sov ran i p er lo che fu per an tono
masia chiama to Flagel lo de

’ Princ ipi .
‘

So

limano Sign or de
’

Turchi Federico B a r

ba rossa celebre Corsa le
\
Cromue llo gra n,

C iambellano d’

I nghilterra e fino Fra nce»
500 I . Re di Fran c paga va no ogn i
a nno una specie di in denaro che

e sigeva con sommo rigore e con insolena
'

s«

sime let tere cosi segnate : I l Poeta Aretino
per la gra zi a di Dio uomo l ibero .

‘

Un a

tan ta temeri tq
‘

z che ba lda nz osa insultava
i Principi fi l rafi ena ta dal Franco
Poeta con temporaneo dall’ A re tino con

un oen t inajo di -
Sonetti v igorosi scritti in

disprez z o dell’ impudente Sa t irico , ma me«

glz
'

o ancora da un certo
,
A c/z ille de lla

Torre colpi di ba stonc , e con un solen
ne sfregio sul viso . Scri sse alcune comme
die molte sLomac/zevoli oscen ità tre

Canti in titolati M arfisa , Le ]_agrime d
’

An

gelica ed i n vecchiaja tradusse in P rosa
i Sette Sa lm i Pen i ten z iali, e compose qua l
eh

’ altra Opera ascetica. Morì in V enez id

nell’ a nno 1555. (1)
Pi etro Nel l i Sanese verso la fine

'

de l 56 0010 X7 1. Egli ò le sue Sa
ti re sotto il nome di Andrea di Bergamo ,
in t itola ndole Sa t i re a l la Carlona .

‘

Queste
come a vverte Tira boschi , po trebbero esse

( 1) V . la già citata ediz . di Parigi .



La nzoni).

France

IX

come un ottimo modello di st ile
se la troppa licen z a e ilpoco ri5peb

non le rendessero‘ anzi

esco Sansov ino figlio del celebre
Ja copo Sansov ino nacque in

152 1 . e mi sLeLLe o al 1527 .

tempo d0p0 il La m eco
citta' pa ssò con suo padre
Inflamo ten tò il padre di fa rlo
a lle leggi. Non a vendo ma i po

sorgere a m iglior fortuna si lus ingò
il papa Giulio I I I . da cui era s ta to

tenuto a battesimo fosse per solleva rlo
a qua lche dign ità. No na ottenne che il
vuot o titolo di Camed e re pon t ific io. Tbm ò

quindi LL V enez ia , ove LL ri una Lipog mfia .

‘

Cessò di v ivefe ne l 158 Grandissimo è il
numero delle sue Opere , ma grande de l

n ne è il pregio . Le satire sono
ri di lui poesie .
Pa te rno Napolitano fiorì ver

60 . Egli a rdì con tendere col Can
di Petrarca non so lo nella forma ,

soggetto a n cora ;poichè scelta LLna

o fin ta o vera che ella s i

iscopo de
’ suoi memi amorosi

v olume in torno ad essa simbo
in un mirto siccome il Petrarca

Lea pàr Laura in un la uro figu ra ta .

egli il primo le satire ne l verso
sc iolgo , cui p er altro non ebbe tempo di
abbellire , siccome aagrebbe brama to.



Lodovîco Adimarî LI
’
illustre prompùx

fioren t ina ma nato in Napoli ne l 1644.

fiL uno de’ pochi che ne l suo seco
prezzando la us i popola ri segu ì l

’

ohnc

de’grandi an tichi maestri. Si dist in
se a nche politica e dal Duca di

Mantova fLL onorato della carica di suo
Gentiluomo di Camera . Dapo lunga ma

lu t t ia cessò di vivere in Firenze ne l 1 708 .

Compose cinque sa t ire , nelle quali ebbe:
specialmente di mira di rimprov erare
con

*

eggem L v izj del bel sesso . D i lui s cris

se '

Z
’

A ba te Regn i er Desmara i s (1)

Scorgo quel , cu i (110 p lettro a l to e sonoro
L

’

Etru sca M u sa , e canto al p lettro Par i ,
l l gen ti l e Ad imar i .

Sa l v a tor Rosa na cque nel 0)

poli . Egli fu pittore di gran nome
suoi tempi A lla pittura un iva la poes
e la mus ica , e sopra tutto una comica

che
«deliz iosamente tratten eva

Col corredo di La ri ta qua lità n

insign i personaggi Morì in

ove si vede il suo deposito nell‘ is

Crusca.



n
'

del qua le a l dire del C r acimben i c irca
la qualità di poeta si pa rla con Iperbole
incredibilmen te o

°

t ra bocc/Le v ole da ndoglis i

i l primato mpra tutti i B imo im i Toscan i.
Sa lva tor Rosa di féz t t i è p iù celebre p er
la p it tura , che p e r l a poesia . Le sue

t atina sono piene di v ivezz e e di sa li , ma

t roppo umili talv olta ci si presentan o
quasi stri scian ti al suolo e [LL sov er

C ÎLL
'

LL erudizione le rende Spesso difi
‘ìci li

Qu in to Settano è il nome sotto di cui
si na scose M onsignor Lodov i co Sergardi

na to in Siencì nel 1660 da n obili gen i tori ,
e morto a Spoleti n e l Novembre de l 1 7 26.

Compose le sue Satire weramente sangu i
mose coa il Ca la brese Gian V incen zo
Grav ina , na scosto sotto il nome di Fi lo
demo. Esse scritte furono da ll’ a utore in
la tino ; ma giova ci il credere , che a lui
pure debba s i là Lmduz ione delle st esse in
memi ita lian i. Tanto è dessa piena di ori
gina li bellezz e a preferenz a di un

’

a ltra
t raduz ione de lle mede s ime ,

pubblicata in
7 07 . Quella che noi pubbli

e la p iù Spiritosa e la me

condotta . Sifi nge in essa che Set tano
ar s ingola r privilegi o

Da i luogh i bui
Torna to a r iveder le bel l e s tel l e

conti qual cosa v i abbia v eduto e in



X"

teso d i se di Filodmno , c di molti a ltri ,
che

'

fw
’

ono [ i a i v iv i o con iodé o C O LL

bià5 imo. Le Satire del M an z in i sa ra nno
da noi unite a lla Poetica d i lui , che ‘è

fame la sola di cui si v anti la lingua
i ta liana .

Ta li sono L
'

p oeti delle cui satire
a bbiamo compilata la ‘ scelta. I n quesga

ediz ione abbiamo tenuto il sistema. di quel
la * dé

’

L id ci , di un ire cioè a ll
’

I nd ice fa r
gomen

,
to di ciascuna Satira . Ci sembra

che qweqto v olume debba riescire grato
a l colto Pubblico non men o oh

cortesi nostri A ssociati comten endo
una raccolta un ica ne l suo genere
chè nessun editore a vea finora pensa
pubblicare in un sol vo lume quan to
di p iù. in teressan te fLL sc:i t£o nel

“

ge

sat irico da ll’A riosto fino a l principio
secolo X7 I I I . Affinchè poi questa
z ione ri esc isw a ncor p iùp regevole , fi.L

dell’ A ie t ino uomo tan to famoso
s ua maldicen z a e l’a itra di Sa lva
5a uomo ca rd a tutte le

‘

bell
’

art i sore



n u M a

LODOVICO ARIOSTO

S A T I R A

AD ALESSANDRO Amosro E A LODOV ICO
DA BAGNO

desidero in ten dere da v oi

lessandro fra tel , campe r mio
ha memoria più di non;

sìgùor mi accusa , se compagno
si l e va , e dice la cagion e
partendo gli . a l t ri 10 qu1 rxmagno

tti dotti ne adu la zion e
arte che più tra noi si s tudia e cole
aiu ta te a biasmarmi ol tre a ragi one .

al suo si nor con traddir vuole ,
dicesse cì’

ha vedu to i l gi orno
Pieno di stel l e , e a mezza notte il sol e .

eh
’ egl i lodi o vogl ia al trui far scarno

Di varie voci subito un concen to
S’ ode accord a di quan ti n

’

ha d
’ intorno;

Poesie Sa t ir. I



P O E S I E

E ch i non ha per umi l tà ard imen to
La bocca apxgi p ,

"

cpn tutto il viso apylaude

E par che vogl ia d i re : anch
’

io consen to
M a se in al tro biasmarmi , almen dar laude
Dovete , ehe volendo io rimanere ,
Lo dissi a v iso aperto e non con fraude .

Dissi mol te ragion i , e tu tte vere ,
De l e qual i Pe r se sola c iascuna
Essermi dovea degna d i ten ere

Prima la v i ta , a cu i poche o nessuna
Cosa ho da preferi r : che fia p iù breve
Non voglio che c iel v oglia o la fortuna.

Ogn i a l t erazione an cor che l ieve ,
Ch

’

a vesse i l mal ch’ io sen to , o ne morrei ,
O i l Valen t ino e i l Pos tumo errar deve .

Ol tra che
"l dican essi io megli o i mi ei

Casi d ’ogu i a l tro in tendo ; e quai compe
M i sian u tilf so so quai sîen rei

So mia natura come mal conv iensi

Co
’ fredd i vermi : e costi so tto i l pol o

Gl i avete voi Più che in I ta l ia in tensi .
E non mi nocerebbe i l freddo solo ;
M a i l caldo de l e s tufe , eh

’ ho sì infes to
Che più che da la peste me gl

’

involo.

Nè il verno al trove . s
’

abita in cotesto
Paese ; v i si mangia , gioca e bee ,
E v i s i dorme

'

e v i si fa anco il res to .

Chi qu indi v ien
, come sorhir si dee

L’

aria che tien sempre in t ravagl io i l fia
De le mon tagne pross ime rifé e?

Dal vapor che dal s tomaco eleva to
Fa catarro a la tes ta , e .

cal a al petto ,
M i rimarre

’

u na notte soffoca to



S A T I R I C H E .

E il v in fumoso , a me v ia P…
i n te rde t to ,

Che i l tosco , costi a inv it1 si . tracanna

E sacrilegio è non ber mol to e schietto .

cibi tu t ti son con pepe e canna
D

’

amomo e d’

a l t ri aroma tì che tu t ti
Corrie nociv i i l medico mi danna
Quì mi potreste dir ch

’

io avrei r idutt i
Ov e sotto i l cammin sederia al foco ,

Nè piè nè asbelle odorerei nè rut ti ;
E le v i x ande condìrîami i l cuoco
Come io v olessi

,
ed innacquarmi i l v ino

Potre
’

a mia po: ta , e nu l la berne o poco .

v oi a l tr i insieme , io dal ma tt ino
s ta rei solo a la cel la
mensa come un certosino ?
pen tole e v asella

cuc ina e da camera , e dotarme
masserizi e qua} Spo sa novel la .

separa tamen te cucmarme

Vorria mas tro Pasino una o due vol te ,
Qua ttr0 e sei mi farà viso de l' arme .

S’ io vorrò de le 0050 ch
’

avrà tol te
Francesco di Siver per la famiglia
Potrò matt ina e sera avern e mol te
io dirò : spendìtor ,

questo mi Pigl ia
Che l’ umido crudel

,
poco nudri&ce ;

Ques to no ,
che ’l catar troppo assot t igl ia ;

Per una vol ta o due che mi obbedisce ,
Quat tro e sei se l o scorda , o perchè teme
Che non gl i sia acce t îato nou ardisce

Io mi r iduco al pane ; e quindi freme
La col lera ; cagion che a li due mott i
Gli amic i ed io siamo con tesa ins i eme
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“

4 P 0 15 5 1 5

M i pot1
‘

e5te at i co dir ; de li tuoi scotti
Fa che tuo fante comprator ti sia ;
M angia i tuoi poll i a l i tuo’

a lari col ti
Io per la mala servi tude mia
Non ho dal card inale an cora tan to
Ch

’

io possa fare in corte l’ osteria .

Apol l o .

, tua mercé , tha me rcé , san to
Collegio de l e muse io non mi t rovo
Tan to per m i , ch

’

io possa farmi un man t
E se signor m’

ha dato Onde far novo
Ogn i anno mi potrei più d

’

un man tel lo
Che mi abbia Per v oi dato 110 11 approvo

Egl i l’ ha d e t to : io dirlo a quest o a quel lo
Voglio anco e i vers i m iei posso . a mia pos

M andàr al Culîseo per lo suggel lo
Opra che in esàltarlo abb ia composta ,

Non vuol oh’

ad acqu istar mercé sia Buona ;
Di mercé degno è l’ i r correndo in posta

A chi …nel Barco e ‘in vi l la segue , dona ,

A chi lo veste e s pogl ia 0 pone i fiaschi
Nel pozzo per la sera in fresco nona ,

Veggbi la notte in fin che i Bergamaschi 3

Si l ev ino far ch iodi , sì che spesso
Col torch io in mano addormen ta to casch i .

S
'

i0 l
’

ho con laude ne
’

miei vers i messo
B iqe eh

’

ia l
'

ho fat to a piacere , e in ozio ;
Più grato fora esser li s la to appresso
E se in cancel l eria m’

a fat to soz io

ZA M elan del Costabil '

, sì ch
’ ho il terz o

quel che al notar v ien (l
’ ogn i negoz io ;

G l i è , perchè alcuna vol ta io sprono sferz o ’

M u tande bes l ic e g11îde ,
e corro in fretta

Per
‘

monti e balze e con la morte scherz o .
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6 ‘P o n s 1 m

Io non ho mol to gus to di v ivande ,
Che scalco sia ; fui degno esser al mondo
Quando v ìveano gli uomin i d i gh iande

Non v o
’ i l con to di mau ' torre

'

a»Gismondo
Andar più a Roma in pos ta non accade
A placar la grand’

ira di Secondo
E quando accadesse anco in ques ta etade ,
Col mal ch ’ ebba princ ipio

.
al lora forse ,

Non = sx convi eu più correr per le s trade .

Se far cotai servi gi , e raro torse
Di sua p

resenz a de’ chi d’ oro ha se te
,

E starglx ; come Artofilacg a l
’ Ors e ;

Più tos to che arricchîr , vogl io qui et e
Più tosto Che occuparmi in al tra cura
Si , che inondar lasc i ’ il mio s tudio Lete ,

I l qu al , se al corpo non può dar pas tura ,

Lo dà a la
,

men te con sì nobil’ esca
Che mer ta d i non s tar senza col tura .

Fa che la povertà meno m’ incresca
E fa che la r icchezza sì non ami

Che di mia l ibertà per suo amor esca .

Quel oh’

io non spero aver , fa ch
’

io non braun
Che nè sdegno nè invidia ml consumi ,
Perchè M arone o Cel io il signor chiami .

Ch’ io non a spetto a mez za estate i Tumi ,
Per esser col signor v edu to a cena ;
Ch

’

îo non lasc io accecarm
’

in quest i fumi
Io men v o solo e a Piedi ov e mi mena
I l mio b isogno ; e quando io v o a caval lo
Le

.

bisaccie gli a t tacco su la sch iena .

E credo che sua questo min‘or fal lo
Che di farmi pagar , s

’

io raccomando
Al Principe la causa d

’

un vassal lo :
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0 mover l i ti in benefic i , quando
Bs gîon non c i abbia ; e facciamî i piovani
A offerir pen sion’ ven i r pregando

Anco fa , che al c ie l l evo ambe le man i ,
Ch

’

ab i to in casa mia comodamgznte ,

Voglia tra
’ c i ttadini 0 tra

’

v ìllan i ;
E che nè ben

’ patern i il r imanen te
Del v iver mio , senza imparar mnov

’

ar te
Posso , e sen za rossnr far di mia gente

M a perchè c inque sold i da pagarte
Tu , che not i , non ho , ri tornar vogl io
La mia fav ola .al 1000 onde si parte

Aver cagîon di now v enir mi dogl ia ;
De t to ho la Prima ,

' e s
’

io vo
’

1
’

a l tre dire
,

Nè questo basterà nè un al tro fogl io .

ur me dmò anco un
’

altra , che Pati re
Non debbo , che l evato ogn i sos tegno ,
Casa nos tra în ruina abbia a ven i re .

ue che noi siam , Carlo è nel regno
cacc iare i

_

Turchi i l mio Cleandr0 ,

s tarvi alcun tempo fa disegno :
vuol ne la c i ttà di Evandro
la camic ia sopra la guarnacc ia

tu sei 00 ] signor i to , Al essandro .

Gabriel , ma che vuoi tu ch’ ei facc ia?
e da fanciul restò per ma la sorte
lì piedi impedi to e de le bracc ia .

ou fu nè in piazza mai nè in cor te ;
Ed a ch i vuol ben regge re una casa ,

Questo
*

si può com rendere che impone .
qu in ta sorella »c e è rimasa ,

d i bisogno ‘

apgarecchìav la dote ,
e le siam dcbxtor i , - ar che si '

accasa .
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L
’

età di nostra madre mi percuote
Di pietà il cor , che… da tut t’ in un trat to
Senz a infamia lasciata esser bon puote .

Io son d i diec’ il primo , e vecchio fat to
D i quaran ta quat tro ann i , e il capo cal vo
Da un tempo in qua sotto la

,
cuffia appiatto .

La v i ta che mi avanz a , me la sa lvo
M egl io ch’ i o so : ma tu che dic iot to ann i
Do 0 me t

’

indugìastì a usci:g de l
’

alvo ,

Gli U
P heri a veder torna , e gli Al emanni ,

Per

n

%reddo e caldo segu i il signor nostro ,
Serv i per amendue , r ifà i miei —dannî .

I l qual se vuol di calamo d
’

inchiostro .

Di me serv irsi , e non mi to r da bomba ,

Digl i : signor , i l mio fratel lo è vostro .

Io s tando qui farò con chiara t romba
suo nome sonar forse tan to al to ,

Che tan to mai non si levò colomba .

A Fi lo Cen to in Ariano e Cal to
Arri verei , ma non s ino al Danub io ,

Ch’ io non ho iè gagl iardi sì gran sal to . :

M a se a v olger nuovo avessi al subio

I qu indic i anni che in servi r lo 110 spesi ,
Passar la Tana ancor non stare’

in dub ia.

Se avermi dato onde ogni quat tro mesi
Ho ven tic inque scudi , nè si fermi ,
Che mol te v òlte non mi s ian con tesi ,

M i debbe incatenar ,
schiavo tenermi ;

Obbl igarm i oh’

io sud i — e t remi senza
Rispetto a lcun ; ch’

iomuoia o ch’ io m’

infer

Non gl i lasc iate aver questa credenza :
D i tegl i che più tosto ch’esser servo,
Torrò la povertade in paz ienza
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Un asino fu g1a oh
’

ogn i osso e mervo
M ostrava di magrezza , e en trò per rot to
Del muro , ov e d i grano era un acervo ;
E tan to ne mangiò , che l’e so tto
Si fece più di una gran

e

Eotte grossa ,

Fin che fu sazio , e non però d i bot to.
Temendo poi che gl i sîen peste Possa ,

Si sforza di tornar doud’ en t rato era ;
Ma par che

’

l buco più capi r nol possa .

e e usc i r indarno spera ,

Gli d isse un topol ino . se vuoi qu in01
Usc i r , tra… , com ar , quel la … a

vomi tar b isogna c e cominc1
Ciò eh

’

hai nel corpo , e che r i torn i macro
Altrimen t i quel buco mai non vinci .

ndo dico che se
’

] sacro
perato avermi stima

suoi don i , non mi e acerbo ed 8 010

e tor la libertà mia prima.
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A GALASSO 1 1110 51 0

Pe roh’ ho mol to b isogno , più che vogl ia ,

D
’

essèr
‘

in R
‘

0ma , 0 1
°

a
‘che i cardinah

A gu isa de 10 serpi mu tan spogl ia ;
Or che son men pericolos i i —

1zqali

A
’ corpi , ancor che maggior peste afllìga

Le t ravagl iate men ti de"mortali ;
Quando la ruota che non pur castiga
lsìon rio , si volge ia . mezzo a Roma .

L'

amime a cruciar con lunga briga ;
Galasso

,
appresso il tempio , che s i nome.

Da quel prete
‘

w alen te che l’orecehie
A .M alco aliontanar fe

’

da» la ch ioma ,

Stanza per qua t t ro besti e mi apparecch ia ,

Con tando me per due
.
con Giann i mio

Poi met t i u n mu lo , e u n
’

al tra roz z a vecchia
Camera 0 buca ove stan z are abbia io ,

Che luminosa sia , che poco sag l ia ,

E da far foco comoda , desio .

Nè de
’

cav alli ancor meno ti cagl ia ;
Che poco gìov er ia che av esser pos te,
Dovendo lor Lnancar Poi fieno 0 pagl ia.

Sia prima un materasso , che a l e cos te
Facc ia v ezzi , di lana 0 d i cotone
Si che ]a n o tte io non abb ia i re a l ’os t e .

Prov v edìmì d i legna secche e buone,
Di chi cuc in i pu r così a la grossa
Un poco di vacc ina o di mon tone
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curo d’

un , che
'

cou sapori possa
i vari c ib i susc i tar la fame ,
fosse mnor ta e chiusa na la fossa .

il suo schidon pu re , o i l suo tegame
a l

’

orecchio a ser Verano i l mùso ,

nto al mondo sol Per far letaìn e ;
iù cerca la fame perchè giuso

M andi i c ib i nel v en tre ,. che per trarre
La fame cerchi aver de’

cibi l
’

ùso .

novo camerier tal cuoco innarre ;

l e marre ,
buoi :

vuol fag iani or tor torel le or s tarne
pre un c ibo usar par che l

’

annoi .

differenza è da la carne
cinghial che pesca al mon te ,
l
’

Elisea soglia mandam e.
de l’acqua , non di fonte ,

sì , che già sei di veduto
abbia Sis to , nè alcun al tro ante .

1110 si del v iu , non già i l ri n to;
temprar l

’

acque me ne bas ta un poco ,
]a taverna mi darà m inuto .

mol t’ acqua i nostr i , na ti in 1000

non assaggio , perchè Pur i
capo t ranno in giù che mi fan roco .

che farian , che son ne
’ dur i

l ì de’ Corsi ladri , o d’ infedeli
i , o d’

instabìl
’ Liguri , maturi ?

n el s tudio frat e U iur]a se li

men tre fuor ì] popolo digiuno
spet ta che gli esponga gli Evangeli
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È poi mon ti sul pergam11 pm di uno

Gambaro cot to rosso , e romor faccia ,

E un minacc iar , che ne spaventi ognuno ;
Ed a messer M oschin pur dia la òaccia ,

A fra Gualen
’

go , Ed a
’ compagni loro ,

Che metton carestia ’
n

‘

la vernacc ia
Che fuor di casa in |

|Gorgadel
io 0 al M oro

M angian grossi pîòciom - e ca pon
’

grassi ,
Com

’

egl i in cella,fuor del efet toro .

Fa che
i

n si en de’ l ibri con ch’ i o pass i
Quell’ ore che comandano i prelat i
Al lor uscîer , che alcuno ent rar non lassi

Com
’

ancor fanno in ;su la terz a i frat i ,
Che non li muove iìl suon del campanel lo ,

Poi che si sono a 1tavola asset tat i
S

' di iù fratel lo1gnor, ro non susa p
Poi ch

’

ha la vi le adulaz ìon Spagnuola
Messo ar ia fin în bordel lo

Signor , se ben mozzo da spu01a

Dirò , fat per Dio che mon signor e
Reverendiss imo od

'

a una parola .

Agata non se puedé , et es meiore ,

Che vos tornei s a :la magnana Almeno
Fate ch

’

ei sappia .ch
’

io son qu i d i fu0re.
Risponde che padron non vuol gl i sié no
Fa tte imbasciate , se venisse Pietro ,

Pao! Giovanni e ’l 1’

nastro Nazareno .

M a

°

se fin dove col pensi er pene tro , .

Avessi penetrarvi occhi l incei ,
0 i muri trasmresser come vetro

Forse occupati in casa 11 vedre i ,
Che gius ti ssima causa d i celars i
Avrian dal 501, non

'

che da gli
‘

00chi miei
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Perchè la e gli al tr i frat i miei r ipreso
M

’

av reste , e odiato forse se offerend@

Tal don fortuna io non l
’

av essi preso
Sai bé m*

che
’l vecchio la riserva avendo

In tese d’

un cos ti ch e la sua morte
Bramava ; e di v elen perc iò temendo;

M i pregò che a pigl iar ven iss i i1:1 cort e
La sua r inunc ia che potria sol t orre
Q uel la speran z a onde temea sì far le .

Opra fec i io che si vol esse' porre
Ne l e tue man i o d’

Alessandro , i l cui
Ingegno de la chierca non abborre .

M a nè d i voi nè di più giunt i
,
a lui

D
’

amìcîz ia fidar unqua si vol le
10 fuor di tu t ti scel to unico fui .

Questa .opìnion mia so ben che fol l e
Diranno

i

molti che sal ir non ten t i
La v ia ch

’

uom SP€SSO a gràndi onor i es
Queste povere sc ioc che inutil gent i ,
Sordicle infami ha già l eva to tan to ,

Che fat te ì]e °

ha adoran dai t e poten t i .
M a chi mai fa si saggio ,

‘

0 mai si san to ,

Che di esser senza macch ia di pazzia ,

O Poco o mol to dar si possa van to ?
Ognu n te a sua , quest

’

è la mia
. Se a er s

’

ha la l ibertà non stimo
I l p iu .

mcco
' cappel che in Roma sia.

Che giova a me sedere a mensa il primo ,

Se per questo più sazio non mi l evo
Di qu é] ch

’

è stàto assiso a … mezz o o ad imo
Come nè c ibo , così non ricevo
Più qu i ete“ più pace 0 più con ten to ,

Se ben ' di c inque mi tre il .
capo aggrava.
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Fel ici tade esl1ma a lcun che cen to
Persone . t

’

accoìnpaguino palaz zo
E che stia ‘ il volgo -

a riguardartì, ìnten t0 .

10 lo s timo mìserià e son sì pa‘ zzo ,

Ch’ io penso e dico che in Roma famosa
Il s ignor è più servo , che

’l ragaz zo .

Non ha
“

da serv i r ques t i in maggior cosa ,

Che d’

esser col signor quando cava lch i
L

’

altro tempo a suo sennn o v a
.

0 si posa
La

,
maggior cura che sul cor gl i cal chi;
E che Fiammetta sia l on tana ‘ e spesso
Causi che l ’ora del t inel gl i v alchi .

A ques to ove gl i p ace è andar concesso
Accompagnato e sol o a piè e a

‘

cavallo ,

Fermarsi ìn pon te in banch i e in chiasso, appres so
Piglia un man tel lo o rosso o nero o gial lo ;
E se non l

’

ha va in gonnellin l eggier0
“

Nè ques to mai gli è at t ribu i to fal lo .

Quell
’

altro , Per fodrar di verd e il n ero
Cappe] lasc iati ha i r icch i uffiz i e tol to
M inor u t i l , più spesa , e più — pensi ero .

Ha mol ta gente pascere e non mol to
Da spender che a le boll e è già obb l igato
Del primo e del secondo . anno il r ico lmi
E del debito an t ico u no è passato
Ed uno e al terzo termine sLaspetta

Esse r sul muro in pubb l ico a ttaccato .
li b isogna a san Pietro andare in fretta ;
M a perchè i l 011000 o lo spenditor fnanca
Che gl i sian dietro gl i è la v ia in terdetta.

Fuor i è la mu la che 0 si duo l d’

na
’

arma

0 che l e cingh ie 0 che . la sellw ha rotta
O che da Ripa v ien sferrata e s tanca.

.
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Se con lu i fin i l guat tero 110 11 tratta ,

Non ppò
il misero usc i r che st ima incarco

I l g it e e non aver d i e tro la frotta.

Non è i l suo s tudio nè in M at teo nè in M arco ,
M a 5 ecu1a

,
e con templa a far la spesa

Sì , elle troPpo tìrar nori spezzi l’arco .

D
’

uffizi di bad1e di r icca ch iesa
Forse adagiato alcun v i ve gioconda ,

Che nè la stal la nè il tìnel gl i pesa ;
Ah che

’
l des io d’

al zarsi il t iene :i l / fondo !

Già i l suo grado gl i spiace , e a quel l o
Che dal sommo Pontefice è il secondo .

G iunge a quell
’

anco, e la vo€
ia anco il tira

A I
'

al ta sedia che d
’

aver l
‘

ama ta
Tan to indarno il Riario si mar lira.

Che fia s
’

av rà la cat tedra beata
Tos to vorrà suoi figli 0 suoi n ipot i.
Lever da la c iv i l v i ta privata.

Non penserà d’ Achivi o d
’ Epirot i

Dar lor domin io ; non avrà disegno
Ne la Morea o ne l

’

Arta far dìspoti

Non caccìafne Ot toman per dar lor regno ,

Ove da' tu t ta Euro a av ria soccorso ,

E faria del suo uf c i o ufficio degno
°

M a Spez z ar la Colonna ,
e Spegner l

’ Orso
Per — torgl i Pal estr ina e Tagl iacoz zo
E dargl1 a

’ suoi sarà i l primo discorso ;
E qual s t roz zato

,
Le qual col capo mozzo

A …la M arca lasc iando e a la Romagna ,.

Trionferà del cri s tian sangue soz z o .

Darà l’Italia in preda a Franc ia 0 Spagna ,

Che soz z 0pra v oltandola una par te
Al suo bas tardo sangue ne r imagna.
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che empir qu inc i l e carte
quinc i esser m in is tre si vedranno
indu lgenze Plenarie al fiero M arte .
Svizzero condurre 0 l

’

Aleman
\

no

S| dee , bisogna ri t rovare i nummî
,

E tu tto al servi tor ne v ien i l danno .

e in teso e sempre chiaro fummi ,
n to che lor basti non han mai

cardinal i e pastor’ sammi .
indotto v il

, sia p‘eggio assa i
quel oh’ egl i vuol se posto insieme
tesoro ; e chi bajar vuol , hai .
gl i avanzi e le miseri e estreme
i
,
d i che la misera famigl ia

e affama ta e grida indarno e freme .
to è più r icco tan to più assottigl ia
spesa ,

che i ‘ tre quart i s i delibra
da can to d i c iò Che l’ anno pigl ia
t to oncîe per bocca , a mezza l ibra

di carne e al pan , di cu i la veccia
11 lui nè i l l ogl io fuor s i cribra.

la carne e
'

l pan così la fecc1a
Del v in si dà oh

’

ha 5000 una puntura ,

Che più mortal non l’ ha Spiedo nè frecc ia
oh

’ l i fila , e mos tra la pau ra
Ch

’

eîfbe a dar yolta 'di fiaccarsì i l col lo
Sì che men mal saria ber l’acqua pu ta.

la bacchetta pur l evar sa tol lo
Lasc iasse i l cappellan m i stafeî c heta ,

Se ben non gus ta mai v icel nè pol lo.

to dira i può un servi tor discreto
Pal i r , che quan do monsignor suo accresce ,
Accresce anch

’

egli e n
’

ha da v iver l ie to .

Poesie Sa tin 2
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M a tal speran za a mol t i non riesce
Che er dar luogo a la fam igl ia numa ,

Più
'

un vecchio d’

ufficio e d’ onor esce.
Camerier scalco e secretario uova
I l signor degn i al grado: e n ’

hai buon pat to,
Che dal servizi o suo non t i r imuove .

Quanto ben d isse i l mulat tier quel t ra t to ,

Che to1nando dal bosco ebbe la sera
Nuova che l suo padron papa era fa t to !

Che per me s tesse cardinal meg lio era

Ho fin qui avu to da cacc iar
tD

due mu l i ,
Or n av uò t re : ch i più d i me ne spera

Compri pur quan to io 11
’ ho d ave1 due giu]
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S A T I R A

AD ANN I BALE M ALAGU Z Z O .

01 che Ann ibal e in tendere v uoi , come
fo col duca Alfonso , e 8

’

io mi sento
grave o ’

men de le mu tate some ;
è 8

’

3 1100 di ques to mi lamen to ,

mi di ra i oh’ ho il guidaresco rotto ,

E io son di naturà un roz zon l ento ;
mol to pen sar di rò di botto
un peso e l‘altro ugua lmen te rm sp1ace ,

megl io a n essun esser sotto .

or oh
’ ho rotto il dosso , e se t i piace ,

mmi ch’io sia una roz za e d immi peggio ;
somma esser non so , se non verace .

s
’

al mio gen i tor tosto oh
’

Reggio
faceva i l g iuoco

fe
’ Saturno al suo 11 3 I

’

a l to seggio
di me sol fosse ques to poco
qual d iec i tra i fra ti e l e s irocchie

che tu t t i abb iam loco ;
avrei de le ranocchie

mai , d
’ i r prooacciando cui

i l capo , e piegar le ginocchie.

figliuol u nico non fui

fu troppo a
’

miei M ercvlrîo amico
ver sen sforza to a spese a l tru i ;
è s

’

appresso i l duca :mi nu trice
andar a ques to e a quel de l ’umi l volgo

i l pan come mendico .
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So ben che dal parer dei

p1u mi tolgo
Lo s tar in corte s t imano g randez za ;

‘ Io pel con trario ser v i tù ri vo lgo.

Sl1aci vol<
_

3ut ier dunque chi l
’

apprez z a
Fae r n

’

uscirò ben io ,
3
’

un di i l figliuol
Di M aria vorrà usarmi gent i lezza.

Non si adatta una sel la o un bas to solo
Ad ogn i dosso ; ad u n per che non l ’ abh
A l

’

altro s tringe e preme e g l i dà duole .

M a] p uò dura r i l rosignuolo in gabbia ;
.Più v i sta ’

] cardel l ino
,
e più i l fanello ;

‘Pa — rondine in un di v i m110 1
° di rabbia.

Cbl brama onor d i s ron i o di cappel lo ,

Serv a re duca car <iinale 0
'

papa ;
Io no che poco euro e ques to e quel lo .

In casa mia mi sa megl io una rapa
Ch’i o cuoco e co tta su uno s tecco i nfo
E mondo e spargo poi d i aceto e sapa ;

Che a l
’

a l tru i men <a tordo s tarna o porco
Sel vagg io ; e così sotto una v i l col tre ,
Come di «eta o d

' oro hen mi cerco ;
E p iù mi p iace di pasar l e pol tre
M embra , che di va v

xtarle che a gl i Sci t i
Si.… sta te

, a gr gl i Etiopi . ed
De gl i uomin i son vari gl i appet i t i
A chi piace la ch ier0a a ch i la spada ,

A °

L
°hî la pa tria a ch i gl i st ran i l i ti .

Ch i v uol andar at torno a ttorno vada
Vegga Inghilt9 r r& Ungheria Francia e Sp
A me piace abitar la mia con trada .

V is to ho Toscana Lombardia Romagna ,

Q ue l mon te che divide e quel che
I tal ia e un mare e l’ al tro che la bag
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E dopo ancor , quando l evaro i l 00110
M edic i me la pat ria : e i l gonfal one ,
Fuggendo del palazzo ,

ebbe i l gran crol lo
E fin ch

’ Roma s
’

andò a far Leone ,

Io gl i fui grato sempre , e in apparenza
M ostrò amar pi ù d i me poche Persone :
E iù vol te Legato , ed in Fioren za
lEIi disse ,

che al b isogno mai non era

Per far da me al fra tel suo differen za
Per questo parrà a l tru i

,cosa l eggiera
Che s tando io a Roma già m’

avessi pos ta
La cres ta den tro verde e di fuor n era .

A chi parrà , così farò risposta
Con u no esempio : l eggi lo che meno
Leggerl o a te , che a mg scriverl o , costa .

Una s tagion fa già ,
che sì i l terreno

Arse , che ’l sol d i nuovo a Faetone

De’ suoi corsier' parea aver da to i l freno .

Secco ogn i pozzo secco era ogn i fon te ;
Gl i s tagn i i r iv i e i fiumi più famos i
Tu t t i Passar si potean sen za pon te

In quel tempo d’

armen t i e d i lanos i
Greggi io non so s

’

io dica ricco o gra
Era un pastor fra gl i a l tr i b isognosi

Che poi che l’ acqua per tu t te l e cave
Cercò indarno, s i vol se a ue] Signore
Che mai non suol fraudar cgi in lui 'fede ha

Ed ebbe lume e iSpiraz ion di core ,

C h’ indi l on tano troveria nel fondo
Di certa v al le i l desiato umore.

Con mogl ie e figli e con c iò ch
’

av ea al mou

Là s i condusse e con gl i ord ign i suoi
L

’

acqua t rovò nè mol to andò profondo
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non avendo con
‘

che at t inger poi
Se non un vaso Picc iolo ed angusto,
Disse : che mio ma primo non v

’

annoi ;
ma il secondo ; e ‘

1 terzo è giusto
fig li e i l quarto ; e fin che cessi
se te onde è c iascuno adusto ,

un ad un che sim concessi ,
ndo l e fatiche , a l i famigl i
meco in opra far i l pozzo ho mess i
ciascuna bestia s i consigl i ;
di que l le che a perderle è più danno ,
m i a l

’

altre la cura s i pigl i .

a l egge un dopo l’ al tro vanno
e per non esser 1 sez zm,

vi grandi i lor meri ti fanno
na gaz a , che già ama ta assa i

Fu dal padrone , ed in del i zie avuta ,

Vedendo ed asco l tando gridò : guai !
110 11 gl i son paren te , nè venu ta
A far i l pozzo nè di più guadagno
Gli 30 11 pe r essèr mai oh

’

io gl i sia sa ta ;
che dietro a gli a l tri mi r imagno ;

rò di sete , quando non Procacc i
rov ar per 11110 scampo a l tro rigagno .

questo esempio vo
’ che Spacci

Crcd0 11 che '

l papa porre innan t
_

i
bha a Nari a Vanni a Lott i e a Bacci .

1p0 e i paren ti , che son laut i
hanno a b1°1°

(F
ai quei che l’ aiu tare

1i rsi il . più
' bel i tu t ti i man t i

ch
'

abb iam ques t i , gl i sia cam
l1eano quei che con tra i] Sode‘

rino

tom arlo in '

Firenz e si levare
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L
’

un d ice : io fui con Pietro in Casen t ino
E (l

’ esser preso e morto a risco venn i
Io gli presta i denar

’ grida Bran d ino
D ice un a l tro : a mie Spese i l fra te tenn 1 ‘

Um an no , e 10 rimess i in ves te e i n arme

Di caval l o e d’

argen to gl i sovvenn i
Se fin che tu t t i beano aspe tto a trarme

La volon tà d i bere ; 0 me d i sete
,

secco i l pozzo d’

acqua veder Parme
M egl io è s tar me la sol i la qui ete ,

Che prova r s
’

egl i è ver che qualunque e1
Fortuna in al to i l tuffa prima in Lete .

M a fia ver se ben gli a l tri v i sommerge ,
Che cos tu i sol non accostasse al r iva
Che del passa to ogn i memoria as terge

Tes timonio son io d i quel ch ’ i o scrivo
Ch’ io non l

’

ho ri trovato, quandò i l p iede
Gli bac iai p rima

, d i memoria privo .

Piegossi a me da la
”

beata sede ;
La mano e poi l e gote ambe mi Prese ,
E ’l san to bac io in amendue mi diede
D i mezza quel la bol la an co cortese
M i fu de la qual ora il mio B ibi ena
Espedi to mi ha i l res to a l e mie spese

Indi col sen o e con la falda piena
Di speme ma di pioggia mol le bru t to
La no tte anda i sin al M on tone a cena .

0 sia vero che papa at tenda tu t to
Ciò che °

gìà offerse , e vog l ia di quel sem
Che già lan t’ ann i spars i or darmi i l fru

Sia ver ch e tan te mi t re e diademe
M i doni quante Giona d i cappel la
A la messa papal non vede insi eme
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ver che d
’ oro m’

empia la scarse l la
l e man iche e grembo , e se non bas ta ,

empia la gola il ven tre e l e budella;
ques to piena quel la vasta
gia di aver ? Rimarrà sazia

010 la si t ibonda mia ceras ta ?
arocco al Catai dal Ni lo in Dazia

,

che a Roma anderò , se di poterv i
desideri impetro grazia .

cardina l e , o de li serv i
g ran 88 11 0 , e non r1trovmo anco

Termine i des ider i miei protervi ;
che u t i] mi risu l ta essermi stanco
In sal i r tan t i gradi M egl io fora
Starmi in riposo

, , e affa ticarm i manco .

el tempo eh
’

era nuovo i l mondo ancora ,

E che inesperta era la gen te prima
E non eran l e as tuzie che so

piè d’

un al to monte , la cui c ima
Parea toccasse i l c ielo un popol , qual e
Non so mostrar v iv ea me la va l l e ima ;

ù vol te osservando la inegual e
0 1

°

con corna 0 1
° senza , 0 1° piena 0 1° scema.

Girar pel ci elo al corso na tura le ;
credendo poter da la suprema

Parte del mon te giungerv i , e v ederla

Come s i accresca e come in se s i p rema ;

canes tro e ch i con sacco per la
na cominc iar’ correr in sù
tat ti a gara di tenerla

9 1301 non esser g11111t1 più.
1 a l ei , cadeano a terra la < si ,
anda in van d

’ esser r imasi giù
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Q uei cl1
’

al ti li v edean dai poggi bassi ,
Credendo che toccassero la luna ,

Dietro ven iam con ffet tolosi passi
Ques to mon te e la ruota di Fortuna
Ne la cu i c ima i l volgo ignaro pensa
Ch ogni qui e te sia , nè v e n

’

c alcuna .

Se n e onor con ten to o me la immensa
Rivohez z a si t x ov asse , 10 l oderei
Non aver se non qu i , la vogl ia mtensa ;

M a se vediamo i pap1 e i re che Dei
Sl imiamo in terra , s tar Sempre in t ravagli o
Che sia con ten to in 10 1° di r non potrei .

Se di r icchezze al tu1 00 , e s
’

io m
’

agguagl io
Di dìgni tade al papa , ed ancor hrami
Sal i r pi ù in al to , e mal me ne prev aglio ;

C00 v enevole è ben che ordisca e trami
Di non a t i re a la v i ta disagio,
Che più quanto ho al mondo e ragion oh’

ami
M a se l’ uomo è sì r icco , che sta ad agio
Di quel/ che dà natu ra , con ten tarse
Dov ria se fren pone al des i r ma l vagio

Che non digiun i quando v orr ia trarse

L
’ ingorda fame , ed abb ia fuoco e tet to
Se dal freddo e dal sol vuo l 1 ipararse

Nè G li convenga andare: a {1 10 se ast re tto
È di ma tar paese ° ed abbia in casa
Ch i la mensa apparecchi , e acconc i i l let to

Cl10 mi può dare o mez za o tut ta rasa
La testa più di ques to . Ci ò misu ra
Di queu lo pon capi r tu tte l e vasa

Con v en evol e è ancor che s
’

abb i cura
Do I

’

0 110 1
°

suo; ma tal , che non divenga
Ambiz i one e passi ogni m isura
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vero onore è eh
’

uom da ben ti tènga
Ciascuno , e che tu sia ; che non essendo
Forza è che la ° bugia tosto s i spenga
caval i ero 0 con te o reverendo
popolo ti ch iami , io non t

’ onoro
megl io in te , che i l t i to] , non comprendo
gloria t

’ è ves ti r di sela e d’ oro ,

quando in piazza appari o ne la chiesa
si l evi i l cappucc io i l Popol 50 10

?

ca diet ro : ecco ch i d 10de presa
danari a’ Fran cesi Porta Giov e ,

suo signor gl i avea data in di fesa .

col lane quan te cappe nuove
s i comprano , che sono
uperi in Roma e al t rove ?

1
° di r omagnuol o , ed esser buono ,

mi con ten to ; ed a Chi vuol con mac
’

iihia

haveria l’ oro e la seta dono .

t so al mio parer i-l Bomba gracchia ,

E dice : ebb ’ i o pu r roba ,
e sia l

’

acquisto

0 venuto pel da1lo o per la mac?:bia :

mpre ricchezze r iverir ho vis to
Più che v i rtù poco i l mal di r mi nuoce ;
Si r iniega anco e s i bestemmia Cristo .

an piano Bomba non a l zar la voce :
Besremmian Cris to gl i uom in i ribaldi

d i quei che lo chiov aro in croce ;
gl i onest i e i buon i dicon mal di

Te , e dicon v er ,
che carte fa lse e dadi

Ti danno i ben i ch ’ ha i mobi l i e saldi
tu dai 10 1° da d irlo perchè radi
Pi ù di te in qu esta terra stracc inn tele
D’ oro e broccati , ve l lu ti - e zendadi
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Quel che dev rest i ascendere , r ivele ,

A
’ furt i tuoi che star dev rian di piat to ,
Per me

’

mos trarl i allumi le candel e
E dai materia ch

’ ogn i savio e mat to
Intender vuo l , come v i l le e Palazzi
Dentro e di fu0 1° 111 si pochi ann i hai fat to

E come così ves t i e così sguaz z 1
E risponder è forza che a te e avv iso
Esser grand ’

uomo , e che den tro ne guazz i
Pur che non se 10 veggia di re 10 v iso ,
Non s tima i l Borno che sia biasmo , ode

M ormorar diet ro eh
’

abbia i l fra te ucc iso .

Se ben è s tato in bando un pezzo , 0 1
° gode

L
’

.
erediliate in ace

° e chi g l i agogna
M al , freme 111 am o , e indarno se ne rode
Quell’ al tro va se s tesso a porre in gogna
Facendos i veder con quella aguzza
M i tra , acqu is tata con tan ta vergogna

Non avendo pma bel d
’

una cucuzza ,

Ha meri tato con bru t t i servigi
La dign i tate e 1 t i tol o che puzza

A gli Spir t i celesti uman i e stigi
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A l tri , a chi l o dicessi 1111 occh io b ieco
M i volgerebbe addosso , e u n muso s tre tto
Guata poco ceryel , poi diria seco .

Degno uom da ch i esser debba un p0p01r et

Uom che poco l ou tan da
}

c inquan t’ anni
Vaneggi nei pen sier’ di giov inetto .

E direbbe i l v angel d i san Giovann i ;
Che se ben erro , pur non son sì l osco ,

Che mio error non conosca , ch’ i o nol dann i
M a che giova , s

’ i o i l danno e 8
’

io
’

l conosco
Se non c i posso riparar ,

nè t rov i
R imedio al cun che Spegna questo tosco ?

Tu forte e saggio che a tua pos ta muov i
Quest i affe t t i da te , che in nom nascendo
Na tura affigge 00 11 si sa l d i chiov i !

F isso è in me ques to , forse non si orrendo
Come in a lcun oh

’

ha di me tan ta cura
Che non può tollerar ch ’ i o non mi emendo

E fa‘ come io so a lcun che dice e giu ra ,

Che quel lo e questo è poco ; e quan to lun
Sia il c imi er de l suo capo non misura

10 non ucòido, io non percuoto o pungo ,

10 non do noia al tru i ; sebben mi do lgo
Che da ch i meco è sempre io mi di lungo

Perc iò non dico nè a difender tolgo
Che non sia fa l lo i l mio ; ma non si grave
Che di v ia più non ne perdon i i l volgo .

Con m inor acqua i l volgo non che lave
M aggior macchia d i questa ma soven te
Al v izi o t i to! di v i rtù dato hav e .

Ermilian sì del danaio ardent e ,

Come di esso i l G ianfa e che’ 10 brama
Ogùora in ogni l oco , da ogn i gen te ;
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0 nè fratel nè se s tesso ama

d
’ indust ria , uom di grande ingegno ,

saper , di gran va lo r
'

si
.
cbiama

ieri ed ha i l suo grado a sdegno ;
l i par quel che non è ; più innanzi
tre sal t’ ir non può , s i mette i l segno.
che in ben ves ti r a l tri l‘ a v an z i ;

di tor scalco falconìero e cuoco
lo scal z i , e chi gli tagli innanzi .

uno ,
e d iman vende un a l t ro loco ;

el che in molt’ ann i acqu is tar’ gl i av i e i pa tri
,

( ta a man
’ piene , e non a poco a poco .

i non è chi morda o chi gl i latr i ;
beral magnan imo s i noma
volgari giudici oscuri ed a tri .

di faccemde sì gran soma
lla a portar , che ne

'

saria gla morto
più for te somie r che vada a Roma

vedi in Banch i a la dogana , al porto
,

In camera Apos tol ica e in cas tel lo ,

Da un ponte a l
’

altro a un v olger di occhio sor to;
sti l la no tte e di sempre i l cervel lo
Come al papa oguor dia fresch i guadagni,
Con nuovi e mul te , e con ba lze l lo .

‘

saper che se n e lagn i
E dica ognun che a l

’

u l il del padrone
Non riguardi parent i nè compagni

£;
1p01 l

’ odia ‘

, ed ha d
’

0dia r° ragione
d

’ ogn i mal che la c i t tà flagella ,

Gli è ver eh
’ egl i sia il — capo e la cagione

pur grande magnifico s
’

appel la ;
Nè senza prima d iscopri rsi il capo
l l nobi le 0 plebea mai gli fave l la
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Laurin si fa de la sua patria capo
Ed in privato il pubb l ico converte ;
Tre ne confina , a sei ne tagl ia i l capo

.Cominc ia v olpe , ed indi a
' forze aperte

Esce l eon poi oh’

ha i l popol sedu tto
Con l icenza con don i e con offer te .

Gl
’

ii1ìqui al zando , e deprimendo in lu t to
I buon i , acqu ista l iholo di saggio ,
Di furt i stupri d

’ omic id i brut to
Così dà onore a chi dovrebbe ol traggio
Nè sa da colpa a colpa scerner l

’

0rbo

G iudic io , a cu i non mos tra i l sol mai ragg
Estima il corbo c igno e i l c igno 00rho ;
Se sèn tisse oh

’

io amassi , faria un v iso ,

Come mordesse a l lora a l lora u n sorbo
Dica ognun come vuole e siagli avvi so
Quel che gl i pare : in somma t i confesso
Che

q
u i perdu to i l can to , i l giuoco, i l r i

Ques ta e la p rima ; ma mol t’ a l tre appresso ,
E mol t’ a l tre ragion posso allegarte
Che da l e Dee m’

han tol to di Permesso .

Già mi fu r dolc i inv i ti a empir le cari e
I luogh i amen i d i che i l nos tro Reggio ,
É

’

l nat io n ido mio n
’

ha la sua parte .

I l tuo M au riz ian sempre v agheggio
,

La bel la s tanza , e
’l Rodano v i cino

De le Naiadi amato ombroso seggio
Il luc ido v i vai o onde il giardino
Si c inge intorno , fresco rio che corre
R igando l’ erb e

, ove poi fa i l mol ino
Non mi si pon da la memoria torre
Le vigne e i solch i del fgcondo Jaco ,

La val le e col le e la ben pos ta torre .
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01
° ques to ed 01

° quel loco 0paco ,
più d’

una l ingua e 111 più d’

un s tile
t raea sin dal gorgoneo la00 .

0 a l lora gli ann i m19 1 fra apri le
maggio bel l i , oh

’

0 1
° l

’

ot tobre dietro
lasciano , e non pur l ugl io e ses t i le .

d
’

Ascia pot rian nè di
’)

Libetro

amene va l li , sen z a il 00 1
° sereno ,

da me u sc i r gioconda rima 0 metro .

a l tro albergo era di questo meno
ai sacr i stud], voto

giocondi tà , d’ogu i e rror pieno ?
Pan ia tra l

’

aurora e ’ l note ,

l
’

altre par ti il giogo m i c i rconda
fa d

’

un pel legrin la gloria not0
°

è una falda , 0 v
’

ab i to , profonda ,

D’onde non muovo piè senz a sal i re
Del sel voso Appenn in la fiera sponda .

starmi in rocca , 0 vog lia a l ’aria u sc i re ,
Accuse e l i t i sempre e grid i ascol to ,

Furti omic id i od i vendet te ed 11 6 ;

0 1
°

00 11 chiaro , 0 1
°

con turbato vol to
ch

’

a lcuh o Pr ieghi , a lcun m inacci ,
ndanni , ed a l tr i mand i assol to ;
d ì scriva ,

ed empia fogl i , e spacc i
a
, 0 1

° per con sigl io 01
° per aiu to

,

che i ladron’

eh
’

ho d
’

ogu
’ in torno scacci .

saper la l icenza in ch
’

é venu to
nesto paese ,

poi che la Pan tera ,

i l Leon 1
’

ha fi a gli ar tio l i avu to .

0 gli assassini in si gran sch iera ,

un
’

al tra che per prenderl i c i èe posta,
osa t rar del sacco la bandiera .

3
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Saggio chi dal Castel poco si scos ta ;
Ben scri va a chi più tocca ,

ma non torna ,

Secondo ch ’io v orrei
,
mai la risposta.

Ogni terra -in se s tessa al za l e corna ;
Che sono ot tan tatré 111119 par ti te
Da }a sedìz îon che c i soggiorna .

Ved i 0 1° se Apol lo , quando io ce l o invi te ,
Vorrà y emi r lasciando Del fo e Cin to
In queste grotte a sen ti r sempre l i te .

Dimandar mi Potres t i , ch i no
’

ha s pin to
Dai dolc i s tud i e compagnia si cara ,

In questo rincrescevol laberin to ?
Tu dei saper che la mia vogl ia avara
Unqua non fu ; ch’ i o soIea s ta r con ten to
De ]o st ipendio che traea in Ferrara .

M a non sai forse come u sc i i poi l en to
Succedendo ]a guerra ; e come volse
I l duca ’

che restas
ù

se in t ut10 spen to ?
Fin

,che qu ella durò ,
non me me dolse ;

M i dnlse di ved er che poi la mano
Chiusa restò eh

’ ogn i t ime r s i sc io lse .

Tan to p iù che l
’

ufficio di M elano ,
Poi che l e l eggi v i tacean fra l

’

armi ,
Bramar gìi affitti s uoi mi facea in vano .

Ricorsi a l duca : o voi , s ignor , l evarmi
Dove te d i b isogno 0 110 11 V

’ incresca
C h ’ i o v ada a lt ra pastu ra a procacc iarmi .

Grafagnin i in quel tempo , essendo fresca
La lor r ivoluz ion ,

che spinto fuori
A v ean M arzocco a procacciar d

'

altr
’ esca ,

Con let tere frequen t i e ambasc iator i
Repl icav ano a l duca , e facean fre t ta
D’

aver 101‘ capi , e loro u sat i onori .
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fatta una improvv isa elet ta;
fosse perchè il termine e ra brev e

Di consiglìar ch i pel migl ior si met ta
pu r fu appresso il mio s ignor più leve
I l bisogno de suddi ti , che ’

l mio;
Di oh’

obbligo gl i ho quan to se gli deve.
go gl i ho del ben v ole r

,
più eh

’

io

con ten t i del dono
,
i l quale è grande ,

nori mol to conforme al mm desio .

d i me a quest’ nom1a i dimande ,

rîau di r che b isogno era di asprezza ,

d i clemen z a aa
’

l opre l or nefande .
in me , così nè con tentezza

È forse in l or ; ia per me son quel Gal lo
Che la gemma ha t ro v ato ,

e 130 11 l
’

app1ezza.

11 come il V eneziano , a cu i i l ca vano
Di M au ri tania in eccel lenza buono
Dona to fa dal t e di Portogdlo
qual p€1° aggradire i l mal dm o ,

NO 1: discern endo , che mesl i e r’ di v ers i
Volger t imon i , e regger b rigl ie sono ,

v i salse cominc .ò a teners i
Con man i al l egno , e co

’

spron ì a la pancia
Non v o

’ seco (110 83 , che tu 1111 versi .
en te i l cava l lo pungers i e s i lancia
E

’

l buon nocchièr più al lora preme e strmge
Lo Sprone al fianco

e

aguz z a più che lanc ia ,

di sangue ]a bocca ,
l fren gli t inge :

Non sa i l cava l lo a chi

1

ubbidir , o a ques to
Che ’l torna indietro

,
o a quel che 1’… ta e spmge;

ne sbriga in poch i sa l ti presto
ne in terra i l caval ier col fianco
pal la col capo rot to e pesto :
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Tu t to di pol ve d i paura b ianco
Sì levò al fin del re mal sa t isfatto,
E lungamente poi se ne dolse ai1t o

M egl io avrebbe egl i , ed io megl io avrei fatto,
Egl

' i l ben del caval lo , io del paese ,
A dire : o re signor , non ci son a l to

Sii pur a un altro di tal don cor tese .
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Perchè quanto a l
’

onor n
’ ho tu t to quello

Che io vogl io ; basta che in Ferrara veggio
Da 'più di sei lev armìsi i l cappello .

Perchè san
'

0he ta lor col
'

duca
'

seggîò

A mensa me riporto qualche graz ia
Se per me o per gli amic i gl iela chieggîo ;
E se come d i ono r mi trovo sazia
La me1i te av ess i facul ta a bas tanza
11 mio desi r s i fermerîa ch ’or Spazia .

Sol tan ta me vorrei che v iver sanza
Chiederne a l t ru i m i fosse in l ibertade ;

che nt tener mai più non ho speranza
Poi che tan t i mie’

amìci potestade
Hanno av u to d i farlo ; pur r imaso
80 11 sempre in servi tude e in pov er tade.

Non v o
’ più che colei che su del vaso

De l’ incau to Epimeteo a fuggîr l en ta
M i t i r i com’

un bufal o pel naso .

Quel la ruota dipin ta mi sgomen ta
Ch

’

Ogn i mastro di car te a un modo finge
Tan ta concordia non cred

’

io che men ta .

Quel che l e sjede in c ima
, si dipinge

Un asinel lo : ognun l o enigma in tende ,
Senza che ch iam i in terpre tarlo Sfinge .

V i s i vede anco che c iascun che ascende ,

Com inc ia a inasînîr l e prime membre
E resta umano que l che a dietro pende

Fin che de la speranza mi rimembre

Che coi fior’ venne e con l e p r ime fog lie
E poi fuggì senza aspet tar se l tambre :

Venne il di che la ch iesa fu per moglie
Data a Leone , ed a

‘ l e noz z e v id i
A tant i amic i mie i rosse le spogl ie .
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calende e fuggì innanzi a gl
’

idi

in che me me r imembre , esser non puote
he di promessa a l tru i mai più rm fidi.

sci occa Speme a l e con trade ignote
Sall dal c iel quel di che ’l Pas to r san to
La man mi s t rinse ,

e mi baciò l e gote
a fat te 111 poch i giorn i poi d i quan to
Potea ottener le sperienz e prime
Quan to andò in a l to , 111 g1ù tornò al tr ettan to.
ia una zucca che montò subl ime
pochi giorn i tan to , che coperse
un pero suo vic in 1

’

u l time cun e
pero una ma t tina gli occhi aperse ,

Ch
’

avea dormi to un lungo sonno e vi s ti
I nuov i fru tt i su l capo sederse ;

chi sei tu come sa l ist i
Qua su ? dove eri dianzi , quando lasso
Al sonno abbandona i ques t i occhi trist i ?
lla gli disse i l nome , e dove al basso

p1a11tata mostrogli ° e che in t x e mes i
V I era giun ta accelerando i l passo .

, l
’

arbor soggiun se , a pena asces i
uest’ a l tezza , pomhè al ca ldo e al gel o
tu t ti i ven t i tren ta anni con tes i .

tu ch
’

a un volger d’ occhi arriv i in c i elo
candit i certa che

’)

non me no in fret ta
he sia c 1 esc1u to mancherà i l tuo s telo .

la mia speranza che a s taffetta
t rasse Roma , potea dir chì avu to
M edici sul capo av ea l

’

acce t ta:
gli av ea me I

’ es i lio sov v enu to ,

chi a riporlo 111 casa o ch i a crearlo
eon d

’

umi l agne l gl i diede aiu to ,
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Chi avesse avu to lo spi rto d i Ca'rlo
Sosena al lora a v ria a Loren zo forse
Detto quando sent i duca chiamarlo ;

Ed av ria detto al duca d i Nemorse ,

Al cardina l de’

Rossî e a l Bib iena
A cui megl io era esser rimase a Torse .

E de t to a Con t essina e a M addal ena
A la nuora a la suocera ed a tu t ta
Quel la famigl ia d’

a l legrezza p iena :

Ques ta s imi l i tudine sia indut ta

Più propria a w i , che , come vost ra. gioia
Tos t o mon tò tosto sarà dist ru t ta

Tu t t i morrete , ed è fa ta l che muoia
Leone appresso prima che 0 110 vol te
Torn i ia

,

que l segno i l foudator di Troia.

M a per non far , se non bisognan mol te
Parol e dico che fur sempre poi
L’

a vare spem i mie tu t te sepol te .

Se Leon non mi dìè che alcun
'

de
’ suoi

M i dia non spero : cerca pur questo amo
Coprir d

’

altra esca se pigl iar mi vuoi ;
Se pur t i par ch

’ i o v i debba i re andiamo ;
M a non già per onor nè per ricchezza ;
Ques ta non spero , e quel di più110 11

Più tosto dì ch ’

io lascem l
’

asprezza
Di ques1i sassi , e questa gen te incu l ta ,

Simi l e al luogo ov
’ el la è nata e avvezza.

E non a vrò qual da pun i r con mu l ta
Qua l con m inacce ; e da dolermi ognora ,

Che qui la forza a la ragione insul ta.

Dimmi ch’ i o potrò aver ozio ta l ora
Di riveder l e M use , e con 101° sotto
Le sacre frondi i r poetando ancora .
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mi oh
’

111 Bembo al Sadoleto al dotto
10 1710 1 11 Caval lo al Blosio al M olza al V ida

0 ,
e al Tiba ldeo far motto

0 ,
e quando un a l tro gu ida

Pe i sette coll i che col l ibro in mano
Roma in ogn i sua parte mi di v ida .

ui dica i l c irco ,

’

qui i l foro romano
Qu i fu subu rra ; è questo il sacro ol i vo ;
Q ui Ves ta i l tempio , e qui i l solea av er Giano .

mmi ch
’

av rò di c iò eh
’

io
.
leggo 0 scrivo

Sempre con sigl io ,
0 da latin quel torre

Vogl ia 0 da 10500 , 0 da barbato argi vo .

i libri an tiqu i anco mi puoi proporre
ll numer grande , che per pubblico uso

Sis to da tutto ’l mondo fe’ raccorre.
tu questo s

’

io ricuso
dala ben di ra i che t risto amore
a i l discorso ra z ional confu so .

r ispos ta came Emi l io , fuore
010 i l piè e dirò : tu non sai dove
0 ca l zar

_

mi prema e dia dolore .
stesso mi 101 ch i mi rimove
mia terra : e fao:° u0n n e potrei
con ten to, ancorché in grembo a Giove.

io non foss i d’

ogn i cinque 0 sei
esi s tato uno a passeggia r fra i l duomo ,

l e due s tatue de’ marchesi miei ;
noi osa lontananza domo
sare i morto , 0 p1ù di quel l i macro
s tan bramando in pu rga tori o i l pomo .

ho da s tar fuor , mi fia nel sacro
0 di M arte senza dubbio meg o

nesta fossa abitar duro ed aero.
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M a se
’

l s ignor vuol farmi grazia pieno ,
A se mi ch iam i ; e mai più non mi mandi
Più là d’

Argen ta 0 piùqua dal Bondeno .

Se perchè amo sì i l n ido mi dît'nandi ,
Io non te l o dirò più volen t ier i
Ch

’

io sogl ia al frate i fal l i mi ei nefandi ;
Che so ben che di rest i : ecco pens i eri
D’

uom ehe quarantanov e ann i a l e spal le
G 1

°0551 e maturi si lasc iò l’ alt r’ ieri .
Buon per me ch ’ i o m’

ascondo in questa val le
Nè l

’ occh io tuo può correr cen to migl ia
A scorger se l e guancie ho rosse 0 gial l e.

Che vedermi ]a facc ia più vermigl ia
Ben ch

’

io scriv a da lunge , t i parrebbe ,

Che 110 11 ha madonna Ambra nè la figlia

O che padre canon ico non ebbe
Quando i l fiasco del v in gl i cadde in piazza
Che rubò al frate ol tre l i du i che hebbe .

S
’

io t i fo ss i v icin ,
forse la mazza

Per bas tonarmi p igl ieres t i tos to
Che tu

’

udiss i a]]9gar , che ragion pazza
Non mi lasci da voi viver d iscos ta …
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tu t t i gli a l tri amic i Ann iba l ’, odo
1
° che da te

,
che se i per pigl iar moglie, ;

duo] che ’l cel i a me , che
’l facc i l ode :

mel cel i perchè a l e tue v ogl ie
Pens i oh’

oppor mi debbia ,
com

’

io dann i
Non l

’

av endo tolt
’

io s
’

alt ri la togl ie ?
pensi di me ques to tu t

’

ingann i

Benchè senza io n é sia , 110 11 però accu so
Se Pietro l’ha , M ar tin , Polo , e Giov ann i .
1 duol di non l ’av ere ,

e me ne scuso
Sopra v ar] acc iden t i che l

’

effet to

Sempre dal buon v oler tennero escluso .

a fui di parer sempre , e così detto
L

’

ho più v ol te , che sen za mogl ie a lato
Non puote u0m

’

in boniad’ esser perfe tto ,
z a s i può star senza peccato ;

Ché ch i non ha del suo ,
fuori accat tarne

M endicando 0 rubandolo è sforzato :
ch i s’usa beccar del l ’ al t ru i carne
Di ven ta ghiot to

,
ed oggi Tordo 0 Quagl ia ,

D1man Fagian i , u n a l tro di vuol Starne
sa quel che sia amor , non sa che v aglia
cari lade , e qu indi av v îeu che i Preti
0 si ingorda e sì crude] canagl ia .

a pi si eno ch
’

asìni indiscre ti ,
v reste saper di r voi da Reggi o,
i l timer non v i tenesse cheti ;
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M a sen za
£

che
’

l diciate , io me n
’

av veggio ,

Dell
’

ostinal:a M odena non parlo
Che

\

tu lto che s t ia mal merta s tar Peggio.

Pigliala se la vuoi fa se deLfarlo ,

E 11—50 voler , còm
’ i l dot tor Bonleo

All
’ estrema vecch iezza Prolungarlo

Quell’ età più al servigio di Lie0
Che di Vener conv iensi : s i dipinge
G iovan e fresco e non vecchio [1110 1160 .

I l v ecchio a l lora che ’

] des io lo spinge ,

Di se “ presume , spera far gran cose ;
Si sgann a pol 1, ch

'

a l paragon s i s tringe.

Non v oglion r iman er però l e Spose
Nel danno , sempre c

’

è man adiu trice
Che sovv iene a l le pover’ b isognose
E se non fusse ancor , pur 031111 11 dice
Ch

’ egl i è così : non pon fuggîr la . fama
Più che del ver del fal so r z;latrìce

La qual pat isce mal ch i l’ onor ama

M a ques ta passion debole è nul la
Verso un

’

altra maggior ser Jorio chiama.

Pegg io è , dice , veders i un me la cu l la‘

E per casa giocaud
’

ir duo barribìn i
E poco prima nata una fanc iul la ;

Ed esser d i sua età giun to a
’

coufini,
E non av er chi (10110 se l or mostr i
La v ia del bene , e 11011 gl i frand i e unc in

Pigliala , e non far com
’

a lcun i nos tr i
Gent iluomînì fanno , e mol t i fem
Ch’ or '

gîaccìon per l e Chiese e per l i chìost
Di mai non la pigl iar fu i l 10 1° pens i ero ,

Per. non aver figliuoli che far pezzi
Debbian di quel oh’

appena hasta int iero.
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10 non son per gnostrar la s t rada a un e

M a se tu i l b ian co e
’

l rosso e
’

] °

ner comp
Esamina i l consigl io ch ’ i o t

’

afreco .

Tu che vuo i Donna 00 11 gkau
‘

ètudia i
Qual sia s tata e qua l sia‘

la 111111110 e qual
Siem lè sorel le se all

’

0 110 1è
'

a ttendi .
Se in cav al l i se in buoi se in bes;ie tal i
Guardiam l e razze ; che fa1;em

’

in quest i
Che son fa llac i più ch

’

al1
’

rìfah 1ma li ?

Di v acca nascer s erva 110 11 Rred
’

é s
’

ti ,
Nè ma i colomba (l

’

aqui la '

nè figlia

Di madre infame , di cos tumi ones ti .
Ol tra che ’

l ramo al o ceppo s
’

assomîglia ,

I l domes tico esempio che le aggi ra
Pel capo , sempre ogn i bon tà scompigl ia

Se la madre ha due aman t i e l la ne mi ra
A quattro a c inqu e e Spesso a più di sei

Ed a quan t i più può la rete t i ra ;
E ques to per mos tra1° che men di le i
Non è l eggiadra, e non l e fa r del (10 110

Del la bel tà men l iberal i i Dei
Sa er Ia ba l ia e l e compagne è buono,
È’

appress’ i l padre sia nodrita 0 in cor te ,
Al fuso al l ’ ago , 0 pur in canto e in suon

Non cerca z
° ch i più dote 0 più t i por te

Ti tol i e fumi e più nobil paren t i
Ch

’

al tu
’ onor si convenga o a l la tua sort

Ché difficil sarà , se non ha ven t i
Donne poi diet ro e staffiero e un ragaz zo
Che le sc iorini i l 0 111, tu la con ten t i .

V01
°

1
°à la nana un huffoncèllo u n pazzo

,

E compagn i da tavola e '

da g iuoco ,

Che tu t to i l di la tengano in sol lazz o .
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di casa i l p1e nè mu tar° 1000
à senza carretta , bench ’

io st imi
ra tan te spese ques ta spesa poco ;
se t u non la fai che sei de’ Primi
ì sangue e d i ricchezze in la tua Terra ,

0 la faran già quei che son degl
’

imi;
se ma tt ina e sera ondeggiand

’ erra
Con cava ll i a v ettura la Giann ìcca ;
Che farà ch i del suo gl i pasce e ferra ?

l
’

altre n
’

han due , n e v uol la 11000

! U il t i ro : se l e compìa<:i più che
’

] Con te
m io , la l

’

10 v iluppa e ficca .

t ras t i pon la pace a mon t e ,
Ul isse al can to tu l

’

orecchia

a Pian t i a lamen t i a gr id i ed ante .

l e dire ol traggio
,
0 t

’

apparecchia

udirne ]3e1° 11 110 ,
e che ti punga

e pugner 110 11 suol vespe nè pecchia.

t i sia agua l teco si giunga
k iddono 1

°

non vogl ia in casa n uov e u sanze
,

del grado av er la coda lunga .

v o
’

tal che di bel l ezze av anz e

e , e sia in ogn
’

inv i to , e sempre vada
di schiera per tu tte l e danze .

u ttez z a e be l tà t rov i u na s trada
è gran turba , nè bel l ; nè b ru tta ;
non 1

’

ha da spiacer , se non t
’

aggmda.

quind i esce , a man dri tta trova tu ita
a gen te bel la , e dal con trario can to
uanta brut tezza ha i l M ondo esser r idutta;
i più sozze , e poi più sozze quanto
v ai più innan zi , e quindi tro v i i v is i
d i bel lezza e più tener i l van to .
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S
’ove dei tor la tua …vuoi che t’av v isi
Dirò in la strada , 0 a man r i t ta ne i cam
M a che d i là n0n

- sleu troppo divis i .

Non t i scostar ,
’

non ir dove tu 1nc1amp1

In troppo bel la mogl ie , si che ognuno
Pe r l ei d’

amore e di des i re av vampi
M ol l i la tenteranno , e quando ad uno

Repugni a due a tre , non star in spem

Che non ne debbia aver v i t toria alcuno .

Non la tor brut ta , ché lorresti insieme
Perpetua noia : mediocre forma

Sempre lodaî, sempre dannai l’estreme.

Sia di buon ’

ar ia sia gen t i l , non dorma
Con gli occhi apert i ; chè Più l

’esser 8010 0
D

’

0g11
’

altra r ia deformi tà deforma.

Se ques ta in qualche scandal o trabocca
Lo fa pa l ese in modo , che dà sopra
Gl i fat t i suoi faccenda ad ogn i bocca.

L
’

altra più saggia s i conduce all
’

opra

Sec re tamen te , e s tudia come i l gat to
Che l’immondiz ia sua la terra 00111 3 .

Sia Piace
vol, cortese , sia d

’

g>gn
’

a t to

D1 superbia n emica ,
sia

‘

g i oconda ,

Non mes ta mai, 110 11 mai col cig l io attrat

Sia
° vergognosa, ascol t i e non risponda
Per te dove 111 sja nè cessi mai ,

Nè mai st ia ìn sia pu l i ta e monda.

D ì diec i ann i 0 di dodici se fai
Per mio con sigl io sia d i te minore ,
Di par i 0 di più età non la 10 1° mai ;
Perchè paeeando, come fa, i l migl iore
Tempo e i he li ann i in lor prima che 111

Ti parria v eccîia , essendo anco tu in H
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vorrei
,
l o

\

sposo avesse 1 suoi
ent

’

ann i : quell
’

e tà che ’l fu ror cessa
voler , pres t’ al pe n ti rsi poi
ma eh

’

udi r più d
’

una M essa
di , non mi piace, e vo

’ che basti
due vol te l’anno s i confessa.

vogl io che con gl i as in i che bast i
n portano abb ia pratica ,

nè faccia
ni di torte al confessope 6 pasti .
che si con ten ti della facc ia
Dio le d iede, e lasci

’

l rosso e
’

l b ianco
signora del signor Ghìnaccia .

che l isc iars i, un ornamen to manco
ra ugual gen t i ldonna el la non abbia ;
o non v o

’

,
nè tu credo iì v ogli anco.

esse Ercolan dove le labbia
quando bacia Lidia ,

av ria p… sch ivo
se bac iasse un cul marc io d i scabb ia .

sa che i l l isc io è fa tto col sal iva
llc Giudee che

’

l vendon ,
nè

,
con tempra

muschio ancor perde l ’odor ca ttivo ?
sa uche con la merda s i distempre
c irconc is i lor bamb in i il grasso
ride serpi ch’ in pas tu ra han sempre?
ant

’

al tre sporc izie dietro lasso,
ungono i l v iso quando al sonno

oncia i l fianco s teso e i l c igl io basso
quei che le bac iano ben panno

Con men schiv ez z a e stomach i più sald i
Bac iar loro anco nova luna i l cenno .

solima lo e gli a l tri un t i ribaldi,
Di che ad u so del v iso empion gl i armari,
Fan che sì tosto i l v iso lor . s

’

affaldi :

Poesie Satin 4
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O che 1 bai den t i che gna fur sì cari
Lascia la bocca fet ida e corrot ta
O neri e pochi res tino e mal par i .

Segua l e poche e non la volgar frot ta
Nè sappia far la tua b ianco nè rosso ,
M a sia del filo e della tela dotta .

Se tal la t rov i , consigliar ti posso
Che tu la prenda : se poi cangia s ti le
E che si t i r i alcun galante addosso

,

0 faccia al tr’ 0pra enorme , e che s imi l@
I l fru t to in tem o del rice r non esca
A i mol t i fior c avea mostràli apri le ;

Della tua sorte e non di t e t ’ incresca ,

Che per indiligenz a e poca cura
Gus t i d iverso a ll

’

appet i to l ’esca .

M a chi v a c ieco a p@enderla ven tura ,

0 chi fa peggio assa i che la conosce
E pu r la vuol , sia quan to vogl ia impura

Se poi pen t i to si bat te l e cosce ;
A l tr i che -

se non de’ impu tar del fal lo ,
Nè cercar compassion del l e sue angosce .

Poi che t
’ ho po s to assai ben a caval l o

Ti vogl io anc o mos trar come 10 guidi“
,

Come Spinger 10 dei , comè fermano.

Tol to che mogìie avrai , lasc ia gli n id i
De gl i ’

al tr i , e sta su l tuo, che qualch
'

angel
Trovandol senza t e non v i s’

emnidi
Fal le carez ze ed amala con quel lo
Amor che vuoi ch’ el l ’ ami te aggradisc i ,
E c iò che fa per te paiat i bel lo .

Se pur tal vol ta errasse l
'

ammonisci

Senz
’

ira con amor ; e sia assai pena
Che la facc i arrossir senza por l i sc i .
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con la man dolce sì raffmna ,

con forz a i l caval l o , e megl io ì
’

canî

l us i nghe fan tuoi che la catena.

an imai che son mol to più uman i
egger non s i den sempre con sdegno ,

m io
, parer mai enn menar l e man i

el la t i sia compagna abb i d i segno,
non come comprata per tua serva
u ta a ver in lei . domin i o e regno .

di soddisfarla ove proterva
sia la sua dimanda , e compìacend.

nto più amica puoi te la conserva.

la lasc i far non li commando
a sapu ta tua c iò oh

’ el la vuol e,
mos tri non fidar ti anco r iprendo .

convi t i e pubb l ich e carol e
l e v ietar , nè a gl i suoi tempi Chiese
ridur la nobi l tà si suole .
teri nè in piazza nè ia

'

pales e
ca‘sa dì v ic in i e di comadri

tal gent i han l e lor r e t i tese.

sempre a i chiar i tempi e a gl i adrî
to i l pensi er nè la l asc ia r d i v ista,
bel rubar suo l far gl i uomin i ladri .
che compagnia non abb ia t ri s te ;

chi mi v ien per casa abb i avvertenza
è fuor non temi e den tro i l mal consista;
dia farlo cau tamen te senza
ta sua; chè si dorria ragione

m (e sen tisse questa diffidenza :
l e quan to pum l

’

occasione

esse r pu ttana; e p31r s
'

av v ien che sia,
men eh

’ ella non sla per tua cagione.
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]o
'

non se la migl ior d i questa v ia

Che îà t
’

ho detto
,
per ,ch iv ar eh

’

in pr

Ad a tr i la tua Donna
‘

non si dia.

M a s
’ ella n

’

av rà vogl ia a lcun non creda
Di ripararc i , el la saprà ben come
Far ch’

a l suo inganno i l tuo con sigl io
Eu îà uh Pittor , non mi r icordo i l nome,
C e dipignere il Diavolo solea
Con bel v i so begl i occh i e belle chiome;

Nè piè d
’

angel nè corna gl i facce ,

Nè fama sì l eggiadro nè si adorno
L

’

Angel da Dio mandato in Gal i lea.

I l Diav ol
‘

repu tandos i a gran scarno
S

’

ci foss’ in corte sia da cos tu i v into ,
G l i apparve in sogno un poco innanz ’ i l g io

E gl i di sse in pa rlar breve succ in to
Ch i egl i era , e che ven ia per render me

Dell’ averlo s ì bel sempre dipin to .

Però lo r ichiedesse e fosse cer to
Di subxto ot ten er le sue … dimande ,

E d’

aver più che non se gli era offerbo .

I l meschia oh
’

avea mogìie d
’

ammirande

Bel l ezze
,
e n e v

'

ìv ea geloso , e n
’era

Sempre in sospetto ed in angustia grande
Pregò che gl i most rasse la man iera
Che s

’

av esse tener perchè i l mari to
Potesse star s iour del la mogl i era .

Par che Diavolo al lo r gìi ponga in di to
Um anel lo e ponendolo gli dica
Fin che cel tenghi esser non puoi tradi

Lie to ch
’ oma i ]a sua senz a fat ica

Pot rà guardar si sveglia i l mastro e
Che di to al la mogl iera ha nel la
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A M . Pu n o Bm w CARDINALE,

Bembo , io vorrei com
’

è il comun desi@
De

’

solleciti padri , veder l'ar tì
Ch

'

esaltan l’uom tu t te in V i rgin io mio.

E erchè d
’ esse in te l e migl ior par t i

seggi o e l e più , di ques to alcuna 6um
Per l

’

amic iz ia nos tra vorrei darli .
Non creder però ch

’ esca di mi sura
La mia domanda, ch’ i o voglia tu facci w c

i

L
’

ufficio d i Deme tri o d i M usura :
Non si danno a

’

par tuoi simi l i impacc i ,
M a sol che pens i e che d iscorr i teco ,

E saper da gl i amic i an co procacc i
S
'

in Padova 0
’

n V inegîa è alcun
_buon Gr

Buono in scienz ìa e più in costumi , i l
Vogl ia in segnargl i

’

n casa tener seco
Dot lrma abb ia e bontà , ma princ ipale:
Sia la bon tà ; chè non v

’

essendo questa,
Nè mol lo quella a la mia estima val e

So ben che la dottr ina fia più presta
A lasc iars i t rovar che la bon tade;
S ì mal l ’una nell

’

altra oggi s’ innesta.

Oh nost ra mal e avven turosa etade !
Che l e v i rtu t i che non abb iam mis t i
V izi nefand i s i r itrov în rade .

Poch i c i son Grannma lici e Umani st i
Senza i l v i zi o per cu i Dio Sabao t
Fece Gomorra e 1 suoi v ic ini trist i ,
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ndò i l foco gm dal Ciel o «t qudt
tu tt i consun se, s icch é pena

mpò fuggendo un innocen te Lo t .
i l volgo se sen te un ch

’

abbia vena

g
oesia , poi dice è gran perigl io
ormir seco e v olgergli la schiena ;
l tre a ques ta nota i l peccadiglio
Spagna gl i dann ’

anco , che non c reda
un i tà de l Spir to i l Padre e il Figlio
che con templi come l’un proceda
l
’

altro o nasca, e come i l dehol senso
E uno e tre possan essere conceda ;
gl i par che non dando i l suo consenso
quel ch’

approv an gl i a l tri mostr i ingegno
penetrar più su che ’ l Cielo; immmx so.

Nicoletto o fra M ar tin fan segno
’ infedele o d' eretico ,

ne accuso
so t t i l s tudio ,

'

e men con lor mi sdegno
,

endo l’ intellet to în suso
veder Dio , non de’ Par erci st rano
alo r cade giù c ieco e con fuso.

tu
, del qual 10 s tudio è tu t to umano ,

son l i tuoi soggett i i bosehi i coll i
mormorar d’

un r io che
‘

righî i l piano ;
an tichi gest i e render ìnollì

eghì an imi duri e far soven te
lodi i Principi satoll i ;

che t rov i tu che sì la men te
Ti debba av v iluppar , sì torre i l senno

,

Che tu non creda come l’altra gente?
nome che d’

Apostolo ti denno
O d ’

alena mirror Sah to i padr i quando
Qrìstfiano d

’

acqua e non d
’

al tro t i fenno ,
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l
’

n Cosmico ìn Pompon io v ai mutando,
A l tri Pie tro in Pierio

,
al tri Giovann i

I n Jane
'

in Jovian v a racconc iando;
Quas i che ’l nome i buon giudici jngannì,

‘

E che quel megl io t
’

abbìa far Poeta,
Che 'l studio e l’eserciz io d i molt’ anni

Esser ta l i dov ean quel l i che v ieta
Che s ian ne la Repubbl ica Platone
Da lui con sì san t i ordin i d iscreta.

M a non fu tal già Febo nè Aufione

Nè gli
'

aRri che trovaro i primi v ers i ,
Che col be] s ti l e e più con l ’opre buone

Persuasero a gl i u omin i a dovers i
Ridurre in si eme e abbandonar l e gh iande
Che per l e selve l i traean dispers i ;
E fer che i Più robust i , la cui grande
Forza era usata a li minori torre
Or mogl i or gregge or l e mig l ior v ivande,

Si lasciaro l e leggt sottoporre ,

E congîncîar versando aratr i e gl ebe
Del sudor lo r più gius t i fru t t i corre.

I nd i ' i Scr ittor fem l
’

indotta plebe
Creder ch

’

al suon de l e s ‘oav i Cetr e
L

’

un Troia, e l’altro edificasse Tebe ,
E eh

’

avean fa t to scendere l e pie tre
Da gli a l t i mon ti ed Orfeo t rat t’ al can t
Tigr i e Leon da l e spelom:he te tre .

S
’

io mi corruccio, Bembo, e grido a lquan to
Più con ]a nostra che con l

’

altre scol e,
Non è c

‘

h
’

ìn l
’

a ltre non v egga al tre ttan to
D

'

alLra correz ion , che d i parole
Degno , nè del fa l l i r de’ suo i scolar i
Non pur Quin t i l iano è che si duole.
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se degl i altri io v o
’

scoprir gli altari ,
u dira i che rubato e del Pistoia
d i Pietro A retino abbia gl i armarì ,
i al tru i s tud i onor e b iasmo : noia
i (là e piacer, ma non come s

’

io sento
Che v iva i l Pregio de’ Poeti e moja.

tr imen ti mi dolgo e mi lamen to
Di sen ti r ripu tar senza cervel lo
I l b iondo Aon io e più leg ìer chè vento ;

se del Dottoracc io suo ratello

Odo i l medesmo , al qual e un a l tro pazzo
Donò l

'

onor del man to e del cappel lo .

ù mi duo] ch’ in vecchiezza voglia i l guazz o
Placidîan che giov in dar ,

sol eva,
'

E che d i Caval ier torn i ragazzo ;
d i sen ti r che simi l fango aggreva
mio v icino Andron ico, e V I giace
ià settant

’

ann i e ancor non se ne leva.

è detto che Pandaro è rapace,
goloso , Pon tico Idola tro,

av io biastemmator , vie iùmi spiace ;
se per poco Prezzo ocîo Cusatro

Dar l e sen ten z e false , o che col tascb

M astro Bat tista mescol i i l veratro
chequel mastro in teologia ch

’

al Tosco
M e$ce i l parlar facchin s i tien la scroffa,
E già n

’

ha duo bastardi ch ’ io conosco
,

saz ìar la gola sua gagl ioffa
na a Spesa , e lascia che d i fame
ne la madre e va mendica e goffa ;

30 sen to gridar che par oh
’

ei chiame
e guardie, ch

’ io digiun i e ch
’

iò sia cas to,
che quan to me s tesso i l prossim

’

ame.
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M a gl i error d i quest ’ al t ri così i l basto
De

’

mi ei pensi er non gravano , che mol to
Lasr i ’l dormi re o perder vogl ia un pas to .

M a per tornar là doud’

io mi son tol to ;
Vorrei ch’

3 mio figliuolo un precettore
T rovass i meno in quest i vi z i inv ol to ,

Che ne ]a propria l ingua de l’ au tore
Gl

’ insegnasse d’

intender c iò ch
’

Ulisse

Sofferse a Troia poi per lungo errore
,

Ciò che
\

Apollon i o Euripide gi à scri sse
,

Sofocl e e quel che da l e morse fronde
Par che Poeta în Ascra d iveni sse

,

E quel che Galatea chiamò da l
’ onde

,

Pindaro e gl i a l tr i a cui le M use argi ve
Donar sì dolc i l ingue e sì faconde .

Già per me sa c iò che Vi rgi l io scriv e
,

Teren z io Ovid io Orazi o, e l e Plau t ine
Scene ha vedute guas te e appena v ive.

Omai può senza me per l e lat ine
V estìgie andar Delfo, e de la s t rada
Che mon ta in Elicon vedere i l fine .

M a perchè megl io e più s icuro ci vada
Desidero ch

’

egli abb ia buone scorte ,
E s ien de ‘

la medesima con t rada.

Non vuol la mia pigrizia o la mia sorte
Che del tempio d’

Apollo io gl i apra in D
Come gl i fei nel Palatîn l e por te .

A h i lasso, quando ebb i al Pegaseo melo
L

’

età disposta e che le fresche guancie
Non si v edean ancor fior ir d

’

un pelo
M io Padre mi cacciò con Spied i e lance
Non che con spron i volger tes ti e chìos

E m
’

occupò cinqu
'

ann i in quel le c iance;
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che v ide poco fru t tuose
re e i l tempo in v an gettarsi , depo
o con tras to in l iber tà mi pose.
ven t’ ann i io mi t rovava ed uopo
di pedagogo , eh

’

a fatica
o avrei quel che tradusse Esopo.
mol to mi fu al lora amica ,

he m
’

dfferse Gregorio da Spol e ti ,
he ragi on vuol ch

’

io sempre bened ica
ea d’

ambe l e lingue i bei secreti,
potea giudicar se miglior tuba
bhe i l figline] d i Venere d i Teti .
al lo ra non cura i saper d’

Ecuba

rabbioà
"
ìra, e com

’ Ulisse a Reso
v i iaA un tempo e l i cavall i ruba ;
volea in tender prima in ch

'

av ea offeso
nea Giunon , ché bel r egno da l ei
lì dovesse d’

Esperìa esser conteso .

’

l saper me la l ingua degli
'

Achei

on m i repu to onor, s
’

io non in tendo
'

ma i l parlare de ’

Latîni miei .
re l 'uno acqu is tando e differendo

V o l
’

altro , l
’

occasîon fuggì sdegnata,
Po ichè mi porge i l crine ed io nol prendo.
i fu Gregor io da la sfortuna ta

,

Duchessa lo l lo . e da to a que] figliuolo

A chi avea i] Z io la Signoria levata ;
vende t ta , ma con suo ° ran du010

,

'

id
' El la presto : ahimè percîmè del fa l l o

nel che peccò non fu pun i to solo ?
zio i l n ipote . e fu poco in terv a l l o ,

el s tato e dell’ av er Spoglia ti in t u t to
ioni andar sot to il domin io Gallo.
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G regorio a
’

prîeghî d
’ I sabe l la indut to

Fu a segui re i l d iscepolo là dnv e
Lasciò morendo i cari amic i in lu t to .

Ques ta jat tqra e l
’

altre cose nuove
Ch’ in quei tempi successero , mi fem
Scordar Tal ia Eu terpe e tu t te nove .

M i more i l Padre, e da M aria i l pens i ero
Die tro a M arta b isogna ch ’ io ri volga,
Ch’ io muti in squarc i ed in vas chet te Omer

Trovi mari to , e modo che si tolga
Di casa una sorel la e un

’

a l t ra appresso ,
E che l’eredità non se n e dolga

Co
’ piccol i fra tel l i , a

’

guai successo
Era in luogo d i padre ,

far l
'

uffiz io

Che debi to e pi età m’

avea commesso
A chi s tudio a ch i Corte chi eserc iz i o
A l tro proporre, e procurar non pieghi
Da l e vi r tu t i i l mol le an imo al v izio .

Nè quest ’ è sol ch’

ag
“ l i m iei s tud i n ieghi

Di più avanzarsi , e basti che la barca
Perchè non torni i a dietro, al l i to l egh i ;

M a si t rovò di tan t’ affann ì c erca
A l lor la ment e mia , ch

’

ebbi des i re
Che ]a cocca al mio fil fesse la Parca .

Quel
.

la cui dolce compagn ia nu t ri re
Solea i m ie i s tud i e s timolando innan z i
Con dolc’ emu laz ion solca far ire :

I l mio paren te amico frate l lo, anzi
L

’

a
‘

nîma m ia, non mezz a no ma intîera,
Senz a ch

’

a lcuna par te me n
’

avanz i

Morì Pandolfo poco dopo; ah fera
Scossa oh

’

av es ti a l l or, s ti rpe Ariosta
Di ch

’

egli un ramo e forse il più bel l
’ e
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ERCOLE BENTIVOGLIO

s A T 1 11 A

A P1111 110 ANTON19 Ace… uou .

Sopra i bei coll i che v agbeggîan l
’

Arno ,

E la nos tra c i t tà ch
’

0 r duulsi ed have
Pa l l ida i l v iso e lagrimoso indam o

Son u n d i quei che con fatica grave
Al marz ’al lavoro armat i t i ene
Quel che di Pietro ha 1’ una e l’ altra chì

Qui v ivo in mille ,guaî d isagi e pene ;
Onde forz a è d i por l’ art i in obbl io
Per cui famose son Corin to e A tene :

Che invece d i Ca tul lo e T ihul mio
Del

,
M an tqvano e d i coìuì d

’ Arpino
La lanc ia tut to il giorno. in man tengh

’
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de l’ Albano e del d ivino
ian che ber costi solea , gusto_

uno

più che aceto di3piace vol v ino
t o pane muffido e più bruno ,

man tel vostro. ama»mnen te rado
, .

n
’

avendo ancor spesso digiuno .

mir spero a mez za not te , i
’ odo

romba che m’

inv ita a tor la lanc ia
cela ta dispiccar dal ch iodo .

ici ta lor con mes ta guanc ia
v i dico i l ver tu t to pau roso

,

capo mi s i fori o braccio o panc ia
vol te d ico io meco pensoso
ch i stassì dove non rimbomba

chibugìo lo ètrepito noioso
011 orribil d

’

impor tuna tromba ,

di tamburo i l sonno st acc ia lui
,

teme ad cv ad or 1
’ oscura tomba

prudente , ben accorto v ui

tunato A ccîajuol , che lontan sete
periglios i cas i ove siam nu i !

udi r che in san i là vi vete
car i figli ; e v i d irò di queste
v e che di saper des i r avete .

denari , e gran t imor di pest e
ques to campo e sol gli archibugi empi
s caramucce fanno aspre e funeste .

i l veder che i begl i an tichi esempi
segnan quest i capitan

’ che vanno
così v i] peso a qu es t i tempi

an la modestia che a sa t’ hanno
an t ichi capit an i , che i pa lag i
case non volean eh

’

av esser danno
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Che insino i templi
‘

qui , non dai disag i
Di legna as tre t ti get tat i hanng a terra
Per porl i al foco i barbari malvagi

Soleasi usar che i l vmc1tor in guerra
Spogl iava sol o i l v in to ; e tra noi ogg i
Spogliasi , 13 Col pugna l d i poi s

’

atterra .

Conv ieu ch
’

io mi r i ovunque scenda o pog
M àlgrado mie fierez z e acerbe e nuove
Per ques t i vos t r i già si amen i poggi

A t t i o rrend i (la di r colà gi à dove
En trar la Sieve nel nostro Arno io v i di
Forse d’

al tr’ uom già mai non v is t i a l tro
Da o tto e che Spagnuol i eran m’

avvid i
Dal parlar e dal v ol to un v illanellt>

LegatO
‘ fu non sen z a amar i gr id i

Che Par ti to dal suo povero os tello
A vender b iada e fieno iva Fioren za ,

Di ch’

era carco un piccolo asinel l o
Qu i v i i l misero fecer res tar sen za
Membro v iri l che gli tagliar

’

di bot tò

Sord i mi l l e miei pregh i in mia presen
Nè sazi fur d i tal mar tir quegl i o tto
Ladri

, del sangue i tal ico sì ingord i
Che l’ arsero an co r tu tt i col p ilo t to

Come fa mas tro An ton l e s tarn e e i to rd i
Ne 10 schidone , e non però pun i t i
Dai capi tan i fufr rigidi e sordi

E v eggo al tr i crudel i a tt i infiniti
Che d’

onor pri van l e captive donne
Presen t i i padri e i mi ser i mari ti .

E tol te lor amel ia e cuffie e gonne
Fann05i cuoche e mere tric i tu t t e
Quell e che dianz i fur caste e madonne .
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ecchie prendou o stroppiate o bru t te ,

so dir che le concian col bastone
che non hanno mai l e luc i asciutte .

e la prigione i l suo giubbone
tete i l t ris to , e u na berretta 1121 testa

in ogni uffiz îo d i garzone
e non simi l e a questa

d
’

a l ti onori an tica etade ,

ha e crude] vie più modes ta '
i capi 1an ’

fur dì 1111 1113 118

o invi tto e di vir tù r i 1ien i ,
ogn i a tto

.

rio fuggir
’ di cru tieltade '

a pace , r1mena 1 di se reni
con l e spiche e con l

’ ol iva in mano
sen di pomi oma i ri torna e v ien i
t ra noi spen to i l furor in sano ,

[la l ia assai assa i t inta di sangue
posi e ’ l tempio chiudasi di Giano .

ra Ita l ia che sos;fira e langue
chiede indarno a

’ suoi s ignori a i ta
v er le i che t igre od augue

da la bon tà infin ita
st i bel l icos i affann i
casa con la v i ta ,

che più mi logr1 1 panni
lazzo ,

nè che capo elmo mi prema ,

con l e M use e con Apo] quest i anni
in pace insino a l

’

ora es trema .
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LD ALESSANDRA. Snn1smm CONSORTE .

Per quantunqu e dolor m
’

ast ringa i l core
Alessandra gen t i l consor te cara ,
’

Non può (lramma scemar del nostr o
Nè far otrà. empia mia sorte avara
C he el san to Imeneo l’ inv i t ta face
Non v iva sempre

'

in me più (l
’

al tra
In memoria di lei qu i v in to g iace
Ogn i negro pensi er , per l e i r i torna
L’

an tica guerra in onorata pace .

Ben mi sov v ien come fu sempre adorna
L

’

a lma vostra gen t i l d’ ones ta fede
Cui par non vede i l sole ovunque agg
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Tal ride in v ista , che s
’

asconde in seno
Pian to infini to , e Spesso in vidia s

’ have
Di tal oh’ è dentro d i mi seria pi eno

Non è v i ta più que ta piu soav e
Che sen ti r seco la sua men te pia
Libera e scarca d

’ ogn i colpa gra v e
Disp re zzando i l morir quan tunqu e sia

Nel cor s icu ro , che speranza e tema

Non ne faccia lasc iar la dri «° ta v ia

Che n ew er puote a l
’

nom cui nu l l o pre1n
Desi r d i cosa 'che nel tempo pera ;
E nu l la speri a l mandò e nu l la tema ?

Ques to è ’l sicuro scudo e l’ arme vera
Con t ro a chi poco in noi/ fortuna va le
Cbr ad ogn i colpo suo rimane in liera

Il v iver qui come caduco e fra l e
Usa r con v iensi , e tener fiso i] guardo
A quel v i ver dappoi chiaro immor tal e

Ahi seco] pigra al bene oprar
’

sì ta rdo
Come or son poch i che a l divino , e al sem
Più che al bre v e e al morta l prendan r igua

Q u1 l è col… che in disusate ìempre

Or 11 0 11 S
’

affa nn i in guadagnare affann i
Nè con pena t rovar la pena tem

‘ pre ?
Quel lo oggi spende saggiamente gli anni

Che col suo .travaghar travagl ia i
Cercando l’ ut i] 5110 ne g l i a l t ru i dann i

Oggi .onuf por ta nu l l ’ a l tro secondo
,

Non ch i giova e man tien, ma que l che
0 l

’

amico i l v ic in più mette in fondo
Ma chi gli ha in pregio ? l

’

ignoran te stu

Ed 10 so ben che andar v ilmen te veggi
l

’

a! che più d’ es s i ri verisco e colo

L
'
u v
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ANTONIO VINGIGUERRA

S A T I R A

nando in esi glio povere e delusè
Veggio andar l e virtu t i e quando io

In v i l guadagno mendicar l e M use ;
Pien di mes ti zia lagrimar commovo
Gli occh i langu id i e v ommene fra v ia

Dicendo : ahi lasso , in che s tato mi t
Ove ho riposto la speran za mia
M ise ra e tade , secolo infel ice
Ove cosa non è che buona sia !

Da 1
’

una parte v eggi o la corn i ce
Gracchiar per li teatr i , e Fi lomena
Pianger ne

’ bosch i i l suo tempo fel ice
Da l

’

a l tra i l tauro Fallerato mena
Sotto il giogo a l

’

ara tro i buon’ corsieri
E questo è quel che il mondo tristo
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sen vanno Part i e i magister i
i in rovina ,

e non è chi sol levi
b iaro ingegno , di cui fama si speri .
stordi ti pen sieri inculti e l ievi

Trastulla
’

îl mondo , e fra giudizi falsi ,
Fra di scors i imperfet ti avam e brevi
mai del cieco

_

e rror suo mi Preval»si
Qui le Pompe rinunzia , 6 q… i l suo orgogl io,

sc ri vo in onde , ed are in l id i sa ls i
io v eggo pien d

’

ira e di og110

Fuggirsi Apo llo e pianger le p
Sorel le che in Parnaso onorar

M arsia c in to di l oquac i piche
Trionfar , e M inerva si distrugg e
Godendo Aracne e 1’ al tre sue nemiche.

in man Cillenio fugge ,
ia desto , e contra lui s’ afi

’

anna,

che per fame rugge.
Cherulo superbo si ede in scranna
Lodato dal gran figlio di Fil ippo , .

Benchè ogni al tro giudizio i l preme -

e danna
è i l decreto , e venga oma i Li s ippo
quan t’ arte si vogl ia e venga Apel le ,tan to è in prez z o buon , quant

’

occlno l ippo .
più i l ven tre e l e mascel le
rapine , oggi è più degno

nel ci el fra 1’ al tre s tel le ;
convieu ch’ io can ti per disdegno ,

sul fetor de la semina ,

con tener l’ an imo pregno .

al ta tuba venosina
d

’

Arunca e quel d’ Aquino
ttro t ien e in aat ira latina ..
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Fulmîni Persio e l’ ant iquo Grat ino ,

Susa1 îon M enandro e Fil; mnne

Con Sli!
’ chia10 sonan te e pel legrino .

oi che l’ avara ed invida Giunone
Sbarrato ha l’ usc i o, e non vuol ch’

en tr i a C i

D
’

a l t ro vel lo ma ntel che di mon tone ;
E da la reggia sua l’ … aqui la move

‘ Per ann idarvi l’ affamate arpie
C h’

a 1man gli ar tigli adunchi tu tte pr
Fra l or v ogl i e,

”
crudel i at roc i e ri e

Siede l ' invidia d i vi rtù nem ica
Tu t ta ripiena d’ od i e gel osie
uesta e la fe 1a l i vida che in t rica
Tu t ti i disegn i glorios i chiari
Questa è col ei che 1 cor’ gen t i l’ fat ica

Pa l l ida e mama siede fra 1 preclam

Sce th i con gl i occh i vag
’

abondi e torti ,
Che a m i 1a r d1 it lo par che mai no

’ impa
Den t i sca lari di fa ro acuti e fort i
Fan s i epe a quel la sua l ingua d i serpe
Che mo lt i ìngegn 1 t i en sepol ti e morti

Fe le e c ica la per i l pe tto serpe
Nè r i de s

’

al t ru i dogl ia 110 11 1
’ inv i ta

B1ama l
’ error del mondo ed odia En te

I ri l e i non regna sonno ma ves ti ta
Di vig i lan ti cure sempre mi ra
Ne l

’

a l t rui bene con dogl ia infi 1ita

Queslo è i l suppl i zio che l
’

annoia e gi ra ,

Q nesto e q11e ll
’

inml rabìle le ta rgo
Che lei a morte di st ruggendo ti ra

Da 1
’

al tro can to più de51a , che Argo
Sol lec i ta la madre 11 ogn i v ìz n

Che un mar nel ven tre suo profondo e largo ,
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11 ab isso di gola un
‘

prec ipiz i0

1Apre ,
quando la mi ra i l scel lerato

Danar , ch ’ é sempre cl
’ ogn i ma le ini z io .

furti rapine u sure a lato,
tu te idola tra i ngorde brame ,

i min istri del suo in iquo s ta to
iù vago di ferro che d i rame
z zo ,

costei d ’ or fin sol o e d’

argento ,

che s i strugga da rabb iosa fame
ansip so , privo di contento

Per la fiera voragine che prende
Sue voglie ardi te in ogn i tradimen to .

corso natu ra l sola con tende ;
Che quando ogn i an imal sa tol lo dorme ,
Lei dopo il pasto maggior fame accende .

sempre con sue crude voglie
ov enisce , poi che i l tempo invecchia
re cose create in varie forme .

è quel s imulacro in cui si specchia
cec i tà , che i l sommo bene

verte sempre , e a ma] fin s
’

apparecchia.

o è i l vel en che serpe per le vene
le mi tre superbe e de’ t i rann i

posto in ricchez z e ogni lor spene
seme de’ futuri dann i
I ta l ia impregna , e languida sul par to
si comi ncia a torcer da gl i affann i .

grida vendetta i l sangue Sparto
a v i ttima orrenda che ’l ’

gran man to
ìa e non trova ad emendarlo sar to .

di Cristo , i l tempio san to
un mace] che di sì crudo e fiero
ne dette mai Taurica il yan to u
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Fame ’ d’

or fin cupid i tà d’ impero
Adu l teran la sposa cas ta e ignuda
Che congiunge i l figline] di Dio con Piero.

Fera superba indomi ta che suda
Sotto i l gran giogo al carro de’ mortal i ,
Con la testa al ta diédegnosa e cruda ,

Viensene ardi ta fu lminando stral i
Di v ana ambiz ion tumida e pregna
Per dominar sov ra gl i al tr i an imal i

La sua faccia leon ina par che sdegna
Ogn i placabil ges to , ogni at to umi le ,

Ogn i affabi l i tà soav e e degna
Due corna ha in testa a l tere e mgnorile
Qual cervo d’ oro fino in rami spar ta,
Cinge’

ndo al col lo 1111 Spl end ido mon i le .

Di fer ro i l pet to crudo ha più che M arte
Vaga di se come l’ noce] di Giuno ,

Che vagheggia i l tesor suo da ogn i parte
Questa inso len te par che mai alcuno
Bodar non possa ,

e pert inace vogli

Fars i adorar con
“ vot i da c iascuno

Van i tà glori osa , alteri orgogl i
Jatta11za elaz ìon

‘

fasto a l terezza
Son de le corna sue trist i germogl i

Puz z ale i l muschio al t ru i suo s terco appre z za
Cercando n e le Pompe esser vedu ta
Risplender porporata in grand e al tezza .

Questa ignoran te bestia non salu ta
Sa l vo con qualche maestà 11

’

un cenno
Lo nace in comandar in pregar muta .

O fab ro eterno protettor d i Lem…

Fabbrica a Giove i l coruscante dardo
Che fulmin i la belva senza senno



u i “ .

S
_

A T I R I C H E .

ngua p1;ocace petu lan te sguardo
Ges ti insolen t i esistimar se stessa
Sono xle tube innanzi al suo stendardo .

olcemen t
_
e a

“

l
’

. orecchia se le appressa
Blanda adulaz idn , che i l cor ti t i l la
Sentendd a pru ri r soave e Spessa .

colei che in del i zi e sort illa

Dolcè velen fra i l biasmo di coloro
Cb

’

arsero i l cor di sua t ri s ta favel la
udrita in ozio in se ta in gemme in oro ,

M uschi zibe t t i acque adorate e fiori
D

’

ogm s i rto gen ti l t risto divoro .

orb ida e Esciv et ta fra gl i odori
Siede can tando spettorata e mol l e
Per inv escar di gen te vana i cori

nel pe t to uman fervida bol l e
ilmente in s tretto groppo al lacc ia
r tc che dal fango non si estol le
vermigl ia la lisc iata facc ia

V olge , e quel l’ oech 1o capestrd lo , e gh iot to
Ladro che sempre a depredar
creepoletto cr ino s rso

’e rot to
In mi l le v a be on ette in mi l l e nod i
S

’

inghirlan a di perl e e d’

or di sot to .
”

lussuria in tu t ti i mod i
Par che con cenn i e con l e membra grid i
Costei ch’

ha l
’

arte degl i ingann i e frod i .

el pe t to meretricio par che ann idi
Cupidine con l ’arco e con la rete ,

Come insidian l e mosche i … ragui ai mi di
ri torte in cre3pan ti come te
innetti r iccie lli e ca lamistri

accendon la venerea sete
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Sti l i e moll et te son fidi mi nis tri
Da inarcar c ig l ia e di lata r la fron te ,
Ov

’

ha i l gioco di Flora i suoi wegistri .

Le ampol le i l specchio le b ussole t te cu te
Di l isci o bambaccl tenac i geme
Des tr i ruffiani a l e fat te z ze con te
I carriaggi l e opu len t i some
Del suo pecu l1o son fogge di v e rse
Da gnudar pet ti ed increspar l e chiome

Circe ma i in tan t i porc i non disperse
I compagn i d i que l che in sul telaro

Lasc iò la meglie , e diec i ann i s i Perse ,

Quan t i cos te i con verte in lu t to amaro ,

Quan t i ne fa impaz z ir quan t i bal ordi
Fa poi volar con gl i storn el l i a paro

L i ev i pensi eri desideri ingordi ,
M ol l izi e volu ttà lasc i via e s tupro
Sono i consig l i suoi fetid i e l ordi

Se qu i del di r la vena non recupro ,

Febo col tuo favor , 1
’

010 ch
’

io prendo
Fia d i men prezzo ,

che valo r d i cupr,
o ‘

.

Qui non s
’ impara poe tar dormendo

Nel mont e asc reo ; ma la mia oetra

L
’

al t ra che surge ,
nuova t rama ordendo

Ques ta le labbra par che l ecch i e morda
Tu rgide al men to torte e rubiconde ,

De le quai mai I
'

i ngluv îa non discorda .

Non si cerca. 0 :10 rar di laurea fronde
Quegl i aspr i crin i d

’ ogn i soi*te incul ti ,
Ch

’

han sempre in odio l e pegasìd
’

onde .

M a de’ lecca rdi condimen t i ex culti
Sono comes te in n odi le ghi rlande
Ch

’

av rebber mosso Apism nov i insult l .
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Due serpi fanno al suo capo diadema ;
Che se morendo

/

insie xn e , e fuor del '

petto

Gl i esce un v apor ch
’ ogn i a l tro foco sce

Questa arde di disdegno e da dispetto
Stride co

’ denti , e sottompra solv e
La terra i l c iel con venenoso affe t to

Le brigl ie di ragion spezza e dissol v e
Quel mal igno furor , che v ive pol pe
Fa spesso converti r con poca pol ve

Da 1
’

avoltor che Giove per le colpe
Di T izio de tte a roder gl

’ in tes t in i
Non men vorace , che affamata vo lpe ,

Cede a cos tei nel sangue de
’

mesch in i
Traspor ta ta da l’ ira che l

’

infiamma
Con l evi tà de’

suoi mot i fes t in i .
L

’

u l tima bes tia che sotto la mamma
Di pigrizia si

‘

asce ignara e l en ta ,

Che
'

mai d
’

ar£i r non ebbe in terra dram
Timida iner te l orda e sonnolen ta
V ensene co l color d’

un poknonaz z o

Flemmat ico che sempre in morb i s ten ta.

L
’

acc id ia seco , i l v i l torpor , che impazzo
Di tu t t i i chiari e peregrm1 ingeg ni
Tiene in del izie lei per g ran sol laz ‘zo
Del tardo movimen to invol to , e cegni

1

M os tra 1’ ardir che in I
’ ozi ose piume …

Suol sbadacchiando far vani d isegn i
La forza di cole i che ne l e spuma

Nacque de l t risto seme di Saturno
Fer vegli il sangue , e in l e mido l le mme .

Ora pulsando col mio pl ettro eburno
La l i ra d’

Anfion , che disacerba
Dl g1orno i l pianto , e ’l sosPirar notturno
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‘

mi sol e ercaado i fiori e l
’

. ar

fol ti bose
esta v ita acerba

c ieca e vulgar gente , ingegn i lo80h1 ,
mia . sorte , veggio i l mondo tut to
di v izi orrendi e foschi .

tenersi il vol to asc iut to
lagrime , vedendo i l scet tro in mano

noranza oh
’

ha ogn i ben dis t ru tto .

1iîo ldae1pe e dal l’ [bero i spano
Da gl

’ iperborei mon ti a quei d’ Etiopia
Sen t i to apri r fu già

’l tempio di Giano
or p1an o la tua estrema ino ia

Che t remi a?suon de le barbaricEe armi
già do

_

mast i e fur tua preda propria .

vetusta, roden t i tarmi
ma l

’ insegne tue di g loria Spen te ,
ch

’

10 sen to per dogl ia 11cor scappiarmi .
ca v irtù chiara e possen te
el cu i

’
splendor già s tupefat to i l mondo

v ide , or sei vergogna de la gen te
il

’

tuo val or scacciato al fondo
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GIO VANN I ANDR EA
DALL

’

ANGUILLARA .

S A T I R A

AL CA RDINAL m TRENTO .

Tra bassi tra mezza… e tra gl i eroi ,
Signor pastore , e cardinal di Trento ,

Non s i ragmna d
’

a l t ro , che di voi .
S

’

10 v 0 , s
’

io sto , s
’

io non ascol to , sen to
Dir del vos tra leggiadro a l to in telÌet to,
E del raro giudizio che v e .dren to

Da che mi l evo in fin ch
’

10 vado a l et to ,
Al tro non mi vien detto , al tro non 3

’

0

Come se non c i fosse al t ro sogget to .

0 Dio , come gioisce e come gode
L

’

an tico mio padron Leone
n

Orsîno ,

Quando raccon ta qualche vos tra lode '
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mostra scri t to in volgare e in lat ino ,
Di prose e vers i ha sempre le man

’

pi0n e

Che vi scrive oggi ognun come … Pasquino .
adj e cort i e piazz e e

'

pran z i e 06 118

che ognor par toriscano qu alch
’

a t to

fa d i voi parlar , e sempre in bene;
io mi sono innamorato affat to ,

ho mons ignor ,
preso tan to amore

ne d i ven to . ogn i giorno più mat to.

son dolce e tenero d i core
p1

*
0pria volon tà v o l u to‘ ho farm i

stro perpe tuo schiavo e servi tore .

mezz’ ora vorre te ascol tarmi
v o

’

scriv er in c iò l’ an imo mio
quest i

P
och i e

.

così fg t ti ca
.

rmi .
10 sap pmt

‘
e ch1 songol egg1 legg

.

en te e 111 che gmsa
i l dirò pol piacendo Dio .

ora spogl ia tev i iu cami5a
chisi Apol lo e lev îsi la gìuppa
fate tu t t i quan t i u na divisa .

te al mio cer vel che s
’

avv i luppa
di quel buon ]ic0 r portate alquanto,
che possa con voi fare u na zuppa.

per l
’

amo r di Dio non state tan to ,

io son per fare nu
’ opra assa i cat t iva

ma d i voi non mi s i me t te a can to.

qual fia l’Apollo, qua l la Diva,
ora ch ’ i o son a l

’

ordine disposto
tesser bordone 0 la mia piva ?
ia m

’

h0 n e l
’

an imo propos to
v i ser v i tù , ma d

’

una sorte
,

ou v i rechi u ti li tà nè cos to .

Se tir . 6



82 P O E S I E

Vo
’

cor te
ggtafv i , e non v o

’ st ar in corte
,

E non credo 'servirvi in vi ta , e giuro
D

’ esservi serv i tor infimo mor te .

E v i prego e v i suppl ico e scon O ìu ro

Che v i degn iate d’

accet lar in 0 110

Tut to i l resto del v iver mio fu turo
E }Jenchè 'i n 'e t to inu ti l e e 110 11 buono
M i conosca per voi pu r nondimanco
E forza ch ’ io sia vos tro tal qua l sono .

M a sebben posso poco e vagl io marmo,
Ciò che v

’ importa ,
già ch ’ i o non (1153

Di provar se i l pan vos tro è nero 0

Una s tatua di cera un nom d i legno
Fa te con to ch ’

io sia fat to per v oto
Da mas tro che 110 11 ha t roppo disegno

Che qualche elet to spi ri to e d ivoto
Offerisce ad un san to ,

]a cui chiesa
L

’

affisse 11
’

slassi poi fermo ed immoto
Non ha quel tempio u tili tà nè spesa ;
Pu r guarda i l san to a l

’

anima d i que llo
Che d i divozione è tu t ta accesa .

Ques ta mia statua e questo mio modeìlo
Non spregîate signor , bench

’

io confess
Ch

’ egl i non è per voi buono nè bel l o .

Pur io vo
’

dirv i un
’

altra cosa appre sso
,

Ch? fra l e cose prez iose e care
Non ho più cdm cosa che me s tesso.

Se me stesso v i dono , che vi pare?
S

’

io v i do quel lo che più —

stìm0 e pre
Non s i deve quest

’

animo accettare ?
Voi che ‘

di cortes ia ,
d i splendor , fregio ,

Sì come intendo di r tu l t i av anzate ,
Fatemi far un amplo priv i leg io ,



8 1 1 1 3 1 0 11 11.

qual s i veggia come m’

accettate

vos tri elet t i e privi legia ti
In questa nostra sfor tuna ta . e ta te.

quattro e
'

cìnque vo lte più beat i
Qu ei che n el: vostro vago campo el iso
Sono in si eme da vol t i scel ti e chiamati ;
stam o in terra ed hanno i l paradiso
ogn i lor tr ist izia v ia d iscacc ia
gran sereni tà del vostro viso !
grande di corpo ,

e bel di facc ia ,

mentre ben tu tte l e cose esamino
gni parte oh

’ è in v oi conv ieu che P1accîa.

non contenteriasi del v ostr’

anìmo?

Che mi par impossibìl che sì Possa
Trovarne un più sincero , un plùmagnanimo.
s
’ ogn i scet tro

,
ogn i berre t ta rossa

Fosser locat’ in simi l i soggetti ,
Giriamo tu t t i in gloria in carne e in 08821.

sol sarian felic i i vos tr i eletti ,
to av ria c iascun l ie to e fecondo
quei che fanno dei sonet ti .
ver sarà l ie to e g1000 11d0
o sarete Papa ! 0 Dio ,

‘

che fes ta.

al lor pe r tu tto quan to i l mondo!
presto e cancar da chi res la
e a ]a vos tra a lma presenza ,

rebbe ben quel regno in testa?
che v i staria per ecce l lenza ,

E pur starav v i quel che s i comprende
Da qualche buona vostra es,aefleuz a .

he se siet e or soggetto da faccende
,

,
Or che sarete in . e tà più matura
Non farete al lor voi cose s tupende ?
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Ques to la mu sa 1130 l
’

afferma e giura
E m

’ in trona g1i orecchi e dice 80110

Indov inalo pur a la s icura .

O fortu nato tempo , 5
’

io v edrollo ,

Quand
’

ngnun sia pur po vero
’ e mendico

Si le verà da tavola satollo î

E che sia i l ver quel ch’

indov ino e dico
,

Ciascun ch
’

al vos tro nome porrà men te ,
V ederà quan to ai Cristo sia te amico.

Cristofor si ete det to da la gen te
Perchè portate Cris to in core ,

'

e poi

Ragionat e con lui divotamen le .

Voi parlate con lu i , ed io con v oi ,
Tal ch

’

egli appar che v i vuol far wcario
Poi che v i dice tu t t i i fat ti suoi .

Gl i bas ta che siate 0 1
°

suo segre tario ;
Che s iate poi 1000 te0 e11 te v uol e ,

E tenghiate l e ch iav i del Sacrario.
O M adruzzo ,

beata e chiara prole ,
Io ho pur gran Speranza di vederti
Essere al mondo più chiara che ’ l sole .

81 per grazia del c iel , sì per l i mer t i
De] mio signor e su oi progen i tori
Ne l

’

arme chiar i e ne l e cose espert i
,

Far sèmpre i l lustri e splendid i s ignori ,
E furon sempre l i palazzi loro
R icetto d i so ldat i e dì dottofi.

0 Dio che d i dolor mi struggo e moro
Ch ’or che dovre i gi r a l to io v o più ha
E non posso serve r ben i l decoro !

Vorrei trav diecidotto e t i ro ambasso

M ercè di ques te muse l e quai m’ hanno
Portato aceto in vece d’

ippocrasso
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10 desidero al 11350questo
'

fumo
'

Benchè 11 ven tre b0rbotta che s i pasce
D

’

al tro che d’

ambracane 0 di profumo .

:

Si marav îglia che l
’

arrosto lasce
E bram i i l fumo ; ma non ben s i lagna ,

Che bisognà che v iva 0g111111 che nàsòe.

M a che v iva di quel
’

cbe s i guadagna
M i par che d ica la scri t tura e ’l . tes to ,

Di quel v ivo sud0 r '

che vol to bagna
Dunque s’ i o chiedo i l fumo , e poi mi fes
Fol lo perchè 5

’

altrangen te facesse
Non serberei nè ’

l gius to nè 1 ones tà.

Credete mon signor , s
’

io mi vedesse
Al lo a servi rv i e guadagnar le spese
Che serv i rv i da senno;non chi edesse?

Or poi oh’

io non son a t to a tal i imprese ,

10 v i domando quel che non vi 00818 ,
E che d i poco mi s iate cortese .

Nomin e tan tum s tar a vos tra posta ,

Ch’ i o non son a t to da sen no a
'

serv i re ,

E tu tto giorno andar correndo in
Or , monsîgx1n r v oi mi potres te dire ,

Ben chi sei tu che cerch i ques to nome?
10 m i vor rei d i te megl io chiafire .

Io son per d i r v i i l nome col cognome ,

E la forma d
’

1111 3 110 111 di v enpot t’ ann i
Di scri ver quas i dal piede a l e ch iome.

50 11 un Andrea con
’

c ìunto con Giovann i
o 0Che V IVO ogg: una v 11a 0051 amara ,

D1 tu… 1 Piager
’

pr ivo e pien d
’

affann1.

De la surpe 30 11 io da l
’

Angu i l lara ,
o

‘

s

Ch ha per msegna 1
’

arme 1
1

0 l
'

angu1lle ,

Ch
'

in molte par ti de 1’ I tal ia è chiara.
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len a ml1—Îe a mi l le ;
a

’

di nos tri una dec ina ,

reso gat ta con A0h ille .

iato 110 quel la disc ipl ina ,

30 11 tu tto vol to ad a l t ri studi
me i l fato è mio destin m

’ inchina
av v ien che m’

affa t ichi e 3 11111,
he pregio esser fra ’

miei

un di d i mat t i scud i .
i l padre de gl i De i
tagfiat ì que

’ co tal i
man ico gl i E‘

î reî.

mei tetev i gl i occh ial i ,
0 mos trar un corpo umano ?
perbe ed immor ta li .

.u 11 uom . fra i picciòli un mezàano,

E fra i mezzan i un picc iolo e fra i grandi
M i si potrebbe di r ch’i o foss i u n nano .

s
’

av v ien ch’

aleun grande 1111 domand i
Per parlarm i a l’ orecchio cheto cheto ,

Bisogna ch’ ei s’ impiccoii io m
’

iug
'

randî.

so ord inario e d i n atura l ie to ,

Se ]a sor te crude] nol fesse , tristo

Che mi persegue in pubbl ico e in segrefd.

n fortez za d’

an imo resis to
Per grazia che mi v ien da ta di sopra
E mi con ten to e ,

m i riposo in Cristo ;
da cui dipende ogn i buon ’

opra
e la madre an tica

to cbrpacc
°

10 mio divor i copra.

al l or d ’

affanno di fatica ;
Che n el r egrîa di Cris to io spero cer to
Veder la facc ia sua gra ta ed amica .
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Questo Spero per grazia , e non per merto ,

Che mi con fesso pecca tore 0 01113 1110 ;
Pur v eggo ch

’ ei m i mos tra i l core aperto .

E se ben morto son nel padre Adamo ,

Io son poscia rinato a migl ior vi ta
Nel sacrifiz io del figliuol d

’ Abramo .

M a la mia musa è
_
di materia u sc i ta

Io v i diceva se ben mi r immnbra ,

Com
’

10 port i l e gambe in su la vi ta ;
E cominc iava dìstînguer l e membra ;
Diss i che ’

l viso 11110 comune e al l eg ro
Più tosto Giove che Sa turno assembra.

La fron te ho spaz iosa e 1
’

0 001110 110 negro
E tu tto i l capo nè grasso nè asc iu t to
E grande e sano e 110 11 picc iolo 0 11 egro .

V o
’ conchiudere infin che i l capo tu t to ,

Ancora che non sia un capo elet to ,

Non si può di r spiacev o1e nè bru tto .

M a l e fa t tez ze ch
’ han

k

l e spal l e e
’

l petto
Tiziano non saria buono a r itralle ,

E non le squadrarebbe un archi te t to
Che la panc ia lo s tomaco e l e spal le
Paiono

’

un mappamondo ,
ove si \ v

‘

ede

Piu d
’

un

l

m0n le d
’

un piano e d’

una val

M esser Trifon v e n e potrà far fede
Di tu t ta quan la ques t

’

arch i tettu ra ,

Che m’

ba v isto/ d1 fuor dal capo al piede .

I l res t o poi d i so tto a la c in tu ra
Ogn i membro ha la sua pmporz îone ,

Eccetto un che 110 11 ha la sua misùral
Questo si che nol sa messer Trifone ,
E poca gen te v e me può far chia ro ,

Che lo sanno per Dio poche persone .
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'

z

Ora per quel ch
’

io posso e ch
’

10 mi vagl io ,
lo 1111 v i dono se voi 1111 volete ;
Voi mi aqcet tate , se vi mene 111 tagl io.

Benchè so c‘

erto che m
’

accetterete ;
Che mi v ie‘n det to a bocca , e mostro in scri t
Che v oi foste signor prima che Prete.

Di me già non Sperate aver Profitto
Considerate al caso vos tro … tan to
Esaminando come m’ ho descri t to .

Se c iò non bas ta e che vogl iate a lquan to
Co

’

vostrî occhi vedermi a la presenza
State vene 00 11 ques to fino a tan to

Gh
’ io ‘

v engo a Tren to a farvi ri veren za.





92
1 P o m s x n

Benchè questa non sia frate il mio fine ;
M a

“

di provar ch
’

un ben tan to perfetto
Tu t to procede da l’ opre div ine .

Nuovo v i parrà ce rto i l mio suggetto ;
M a non se mi rere te saldamente
Quel che scr i vendo a l tr i poeti han det to.

La guerra fu can ta ta ant icamente ;
E 1111 nuovo degno fioren tin Poeta
Ha can tato la peste nuovamen te.

Queste tr0
_

fan tra lor spesso dieta
E lega e pace siccome l e gu ida
Legge del c ie lo 0 forza di pianeta.

E però la ragion nel cor ml grida
E mi pareggeria s

’

io
,

s tess i cheto
A l

’

anima! ch e diè l’ orecchie a M i da.

Dui1que v oî che sie te uom sav io e discreto
E di le a l

’ improvv iso a paragone
Di chi gui dò l e pecor e d’

Admeto ;
Piacciav i d

’

ai tar ‘

la m ia ragione
Sì 0 io la possa col vos tro favore
Ficcar n e l

’

in telletto l e persone.
Così poss iate umiliar quel core
E risca ldar qu€ll

'

anima gelata
Ch e non sen t i già mai foco d' amore .

Io d ico adunque che san ta
La carest ia mi par sov r

’

ogni ,
cosa ;

Non mi rompa la tes ta la briga ta ;
Perchè /ogn i alma crudel rende pietosa

v il lano povero e superbo
1a tan to

,
che par una Sposa .

Ogn i umor pu rga la salu te acerbo ,

E fa l ieve ogn i s tomaco grava to
Più che i bagn i d i Lucca 0 d i Vi terbo.
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La goîa e
’

]
”

son no —

e l
’

oz ìosa cor te
Ammorban tut to i l mondo , e però , sono

Le nostre v i te tan to i nferme e corte .
Era in quel tempo an tico ogn i uomo buon
0 1

° son mu tate l e nature 111

Che ch i tr isto non è, non ha del buono.

Ed ora ch’ i o ragiono e can to e lodo
La san ta carest ia , come cole i
Di 0… son schiavo e ‘ di cui sola godd

Chi mi vuol ben ,
11011 d ica mal di l ei , 4

M a la l od i com’

io , l
’

ami ed onori ,
Poi oh

’ i l tu tto non .ponno i vers i mie i .

Ella
'

aa
’ capi a l tru i sgombra gl i amor i ;

El la converte quei sospiri Dio
,

Che tormen tan sì forte 1 nos… 0110r1. =

Ella spi ra nel cuore al to desio ,
Che di cantar chiare fresche e dolc i acq
O la merla passò di l à dal ri o .

Con el la ]a prudenzia e vir tù n acque ;
L

’

oz io la gola e sonno andavo in band
E ]a p

_

ol troner ia sepol ta giacque .

Egl i è mestîer oh
’ ognun v ada b 1150a11110 ;

Ogni grosso cervello el la assottigl ia ,

L
’

ingegno più e più si v a aguz zando .

Non è sì inu til padre di famiglia,
Che non di ven t i un’

ape , u na formica,
Arden te îndustrìoso mamv igìia .

Ogn i ones ta personà s
’

affatìca

Chi è furfan te, Dio g11 dà i l 1115113 11110,
Perchè non goda de l’altrui fa tica .

Gl i avari e i l iberali i l 100 1111210 110 11110;
M ostmn la l o r gx andez za e quelli e ci nesi?.
E quest i e quel l i i lor piaceri fanno
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gl i av ar t e vigilan t i dest i ,
tano gÌi granari , ed emp ion 1

’

arche,
corron o a

’

gti adagni man ifesti
1100 11 di frumen t i navi carche
Puglia di Sic i l ia e

- dì Provenza
mi l le galeon i e mi l le ba rche.

onore e r1v eren z a ,

e sberrettate a la spagnuola
aver da 1oro udienza .

maggior guadagno apr011 la gola ;
Cresce la roba, 0 Più cresce la vogl ia ;
E così travagl iando al fin si vola .

l ibera l cortese più s
’ invoglia

A scopri r la vir tù ch
’

an Dio i l pareggia,
E per donar al tru i se s tesso Spoglia .

puote egl i aspet lar eh
’

al tri gl i chieggîa ;
M a volent ieri e 00 11 a1legra faccia
Apre la mano ove i l b isogno veggia.

ch i disia far cosa che gl i piacc ia ,

Sen za invi to s
’

assìda a la sua mensa ,

E la casa d i lui sua propria faccia ,

s i serra creden za nè dispensa ;
cuc ina - sta aper ta e giorno e not te ;
roba largamen te s i d ispensa

110 in vol ta v i vande crude co t te ;
pan bianco s i mangia a tut to pasto ;
piene dal cel la io 0500 11 l e bot te ;
la gen te malna ta i l seco] guasto ,

an rari di ta l i in questo mare
D’oga i avarizia tempestoso vas to …

che non mi per tempo di parlare ,
Però eh

’

io intendo d’

appressarmi al fino
Di questo inusi tato 11110 canta re .
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Superb i col l i , 0 v oi , sacre ru ine,
Che co

’

m ic i Pi ed i indeg namente calco ;
E v oì, an1me eccelse 0 pel legrine ;

S
’

10 men v o 50 10 a piedi 0 s
’

10 cava100 ,

Can to la cares tia, 0 v oi 111
’

udi te ,

Che de l suo vero onor nul la diffalco.

E vorrei che tra tan te apre gradi te
uei famosi an t ich i 0 dei modern i ,

(

I

ì

)

li1’
c

i1an data fama eterna a 10 lor v i te ;
V i

c

si ponesse un tempio , onde più eterni
Fosser di l e i gl i 0 110 ri , 0 che tra voi

Durasser mi l l e au tunn i 0 mi l l e vern i .
Ebber , 001110 v ede te, i1 templ i suo i
La pace la fortuna 0 la pietate,
E 110 v eggiam l e mu ra ancora noi

Ques ta merta assai più, se i l v er m i rate,
Per gli a l t i effe t t i eh

’

10 17
’ ho sopra det t i

Che son maravigl ios i in veri tate .

Ed è ben ta l, che tra i roman i t e tti
Se le debba donar perpe tua sede ,

Ed adorar tra gl i a l t r i num i e l e tt i .
O sovra ogn i mor ta l di fama 010 110 ,

0 glorioso , 0 d
’

ogni laude degno ,

Chi di 101 sazio già mai non s i vede !
Ben mos tra i l suo v al >r l arte 0 l

’

ingegno,
E l

’

eccellenz ia d
’ogn i vi r tù rara ,

Chi l’esalta 0 ma11 110 11 so v ra ogn i regno ,
Ch i l ’ama ch i l’apprez za 0 la t ien cara,
Ch i per l e i sola 111 ques to mondo v i ve ,
Chi l msegna a la gen te, ee ch i l’impara,

Chi cerca i l mare 0 tu tte le sue ri v e ,

E sempre un s ti l e in segu itar la t iene,
801 di lei pensa, 0 di lei parla e smivc.
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P O E S I E

C A P I T O L O

Tu t t i i volum i 0 tu tti l i qu in tern i ,
Tut ti i poe t i 0 tu tt i quei 0110 sanno ,
Tu t t i gl i an tichi

,
infin tu t ti i modern i

Que l ch’

e ra v i vo’ di r , det to non hanno .
M esser Ghinuccio , ed è ben cosa degna
D ’esser can ta ta in tu t t i i di de l ’an no .

Or se vos tra mercè non si disdegna
Di prestarmi 1’0r000h10 uma mezz’ ora
E s tar at ten to quan to s i conv egna ;

Io can terò , non la vermigl ia aurora ,

Nè gran carro d i Febo , e i quat tro vent i ,
Nè i bei prat i ch’

aprile inostra 0 infiora ;
M a quel che v a di par con gl i elemed ti ,
Che conserva e mantien l’umana v i ta
Senza cui spen te già sarian le gen t i

Ben è giu s to desio quel 0110 m’ invi ta
A ragionar di ques ta nobil cosa ,

Che dal suo corso mai non è smarri ta
E vol ta per 10 mondo , 0 mai non posa ,

Empiendo 10 cit tadi d i se stessa ,

Nè mai s tanca si v ede, 0 giace ascosa .

Non aria 0 terra o 111000 0 acqua è desse,
Ove la natu ra] filosofia
Da gl i an t ich i inven tor tu t ta fu messa.

M a una cer ta piana 0 dr i t ta v ia

Che c i conduce a la v i ta bea ta ,

l a nos t ra l ingua detta la bugia
Per la qua l v ive ogni persona na ta ,

E sen za lei morremmo tu tti quan ti ,
Come muojon le mosche la vernata.
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Or mi rate gl i an tich i poetan t i ,
Quanti 110 furon mai grec i e lat in i

,

E l i modern i ancor dotti 0 galan ti ;
Che con 10 lor bug1e pajon di v ini ,
Facendo ragionar fon tane 0 rive
E mon tagne e sp010 110110 0 faggi 0 pin i .

E prima i l biondo Apol lo e quell e Div e ,
A 10 quai noi facciam co tan t i onori

,

Non furo al mondo mai morte nè v iv0 ;
’

E ei Cesari Augus ti Imperadori ,
M essa l i ed Agrippi 0 M ecena ti,

De’ quai s i fanno ,a nccr tan t i romori ,
Per bocca di color furon can tati
Che gl i 0 rnàron di fole 0 d i bugi e ,
Come s

’

0 rnano ancor ques ti Pra lat i .
A t tribuendo loro opere pie
Per 10 contrario e per al tre coset te ,

Ch’ i o facc io pate rnos tr i 0 avemarie .

Guardisi d
’

allacciar 10 fibbi e s tre t te
Un poeta gen ti l ch

’

abb ia del buono,
Quando 0i indosso la gior 1;ea s i mette;

Perchè
P
iù 0 0 rr011 de … al suono

Quesfl oh
’

io dico ,
ch

’

a quel de ]a piva
I M an tovan i quando in vi l la son o .

Però s
’

avv ieu ch’

un buon poeta scri va ,

Alzi l ’an tenna ur, spieghi le v ele,
E si dilungl1i a la vera riva .

M a non ordisca 10 bugiarde tel e
1’ Con s tame proprio; 0 sia un

'

pit tor discreto
Che discopra i l più bel lo ,

0
’l brutto 0010.

O non dica covelle , e stiasi cheto ,

Perchè la veri tà non piace mai ,
Benchè sia mol to il dicitor faceto .
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80110 iti Ital ia de’ poet i assai
Che darian scaccomat to a l

’

Are tino ,

Ed a quan ti Are ti n i fur già mai ;
Se volessero andar per quel cammi no
Di scri ver sempre mal e , 0 dir i l v ero,
Com0

‘ insegna la scuola d i Pasqu i no .

Chi brama esser potea daddo v ero ,

Così vada dal v e r sempre lon tano ,

Come da’ scogl i un prov v ido nocch ie ro .

L
’

A ret in , per Dio grazia , è v i v o 0 sano ;
M a mostacc io ha fregiato nohilmen te,

E più colpi ha, che di ta 110 la mano .

Ques to gl i avvi ene per esser d icen te
Di quel l e cose che tacer s i (10110 0 ,

Per non far gi r in col lera la g01110 .

Egl i ebbe i l tor to , 0 110 11 quei 0110 gli denno ;
Perchè dovea saper che ai gran signori ,
Senza di r a l tro , basta far u n cen no .

Al tri 0110 sono incorsi in tali error i
Han fin it i i l or dì sovra tre l egn i ,
E pasc iu t i l i corvi 0 gl i avol tori .

Ora . v egnamo a gl i al tri effe t t i degn i ,
Che son maravigl ios i ed i nfin it i .,
E quasi da stancar tu t t i gl

’ i ngegn i .

Come farian 10 don ne coi mari ti ?
Sa rebbon come pecore somm ate ,
E i l or d isegn i andrian tu t ti fal l i t i .

Io parlo de 10 donn e i nnamora te
Che sono 110 a gran risch io (10 la pel le,
E poi con l e bugie s i 5011 sa l vate .

Se avete l e t to le cen to nove l le,
V i d00 pu r r icordar d i 8 01111100 ,

D i monna Tessa 0 di m ill
’

altre bel le ;
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P O E S I E

Con ques te u sar convieu qualche 1301 t rat to
E saper figurar qualche novel la
In persuaderle (11 ven i r al fat to

Con oro con cittadi e con castel la ;
E qui convieu che ver vada per terra,
E falso v inca, e ‘ s i r imanga in sel la .

Infin così s i v i ve in ogn i terra ,

Che la menzogna tenga i l prim0 1000 ,

E l
’

av versar ia sua giaccia sotterra.

Quel 0110 11011 è bugiardo , è uom da poco,
Um ignoran te, una persona v i le ,

Da men d
’

un mulattier, da men, d
’

un cuoco .

M a uno spir to magnan imo e gen ti l e
Tan to p iù menta onor , quan to r i trova
Inv en z ion più argu ta 0 più sot ti l e .

Non v i potrei mai di r quanto mi giova
Famigliarm0nte conversar con certi
Che fingon sempre qualche cosa nuova,

In ques ta nobil arte gh più 03perti ,
A cui tener convenga a tut te l ’ore
Amb i l i buch i de gl i orecch i aperti .

Io veramen te , non prendendo errore,
Tenu li ho sempre l i napoletan i ;
M assimamen te quando fan l

’

amore
P0roh ’

hanno 00r11 l or ti ri di man i ,
Certe facezie non al trove in tese

,

S ì ghiotte , 0110 farian r idere i can i
0 gran fel ic i tà d i quel paese ,
Al qual fu d’

argomenti e di parole
La natura si larga 0 si cortese !

Che quan to c inge i l mar 0 scalda i l Sole ,
Pajon le gen ti senza l ingua, 0 mu te,
A r ispetto di quel le par ti sole .
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Questa somma ed a l tiss ima v 1r tu t0

N0 le arti d i Grec ia al tempo an t ico
F0

’

si f
’
aimose quel le gent i acute

Le qua i Poi di Sic i l ia al l ido apn co

In barca la portam , 0 170 sempre 013110

Quel l ’ aer dolce, 0 quel terreno amico .

M a perchè con la l ingua il popol crebbe,
Passò tosto quel s tre tto a l

’

altra parte
Che a la gran Grec ia ancora i l 110 1110 (1013130.

Per tu t te le con trade crebbe l ’arte ,
E glor ios:1mente s i d iffuse
In torno con 10 l ingue e con 10 car te..

Al lor nacque Cal l iope 0 le M use ,
E

,

tan ti
’

favolosi 0 van i mostri
Le M eg0re 10 Sc i l l e 0 10 Meduse .

ln cotal modo l i paesi nos tr i
S

’

empieron
‘ di menzogne , 0 furon sol i

Felic i a paro de gl i grec i inchios tri .
M a van t i pu r Vinegia i suoi figliuoli ,
E Fioren za gl i suoi , che al hn saranno
Quei marinari , 0 questi

’

setajuoli .

Quei di Napol i tan to innanzi andranno ,
Quan t’ il fumo a la fiamma

, 0 g l i a l tri tut t i
In dietro di gran lunga lasceranno .

M a perchè la menzogna ha fiori 0 fru tt i
,

E l i produce a guisa de 10 pian te
Secondo l i terren i o grass i 0 asc iu tti ;
In torno a qu es to è ben ragion ch ’ i o cante

,

E ch
’

io descriva appieno i suoi effet ti
,

Non in tes i già mai dal vulgo errante .
Tu t ti l i luoghi ch ’ io V

’ ho sopra detti
,

Natu ralmen te son ferti l i 0 buon i
,

Onde producon uomin i perfetti ;



1 04 P 0 m s x rs

I qua i sen z ’ altra indust ria e senza spron i
San poeticamente ragionare ,
E t rovar m i l l e 130110 invenzion i
Quest i oh’

io dico si dermo agguagl iare
A i hei fiori d ’

aprile , ed a le fogl ie
Onde sì vaga primavera appare

Sol o al dilet to de l ’umane vogl ie
(3110 dal p acer pol 0110 pasce gli occhi ,
D i tal vaghezza infin nu l la s i cogl ie .

M a ch i d’

al t ro sguaz zar , 0110 di finocchi,
E brama aver 10 man

’ piene d i 5p10110 ,

‘ E n el mosto pescar sovra i ginocchi ;
Venga volando a queste mura an tiche

,

Ove de la menzogna il vero seme
Già mai non fal le l ’uman0 fatiche

Ques to é ’

l terreno i l qual sovra o
g
m

'

Sperl1e

Rinv erde sempre a la s tagion piu acerba
,

E ven to 0 pioggia 0 grandin e non teme .
Qui s i vede fiorita 0 verde l’erba,
I rami camb i d i fru t t i ma tu r i ,
E Roma trionfar ricca 0 superba.

Q ui gli ingegni \ tedesch i alpes tri e duriSi fan sotti l i , ed i franc1osi fosch i
111 questo aer si fan luc idi 0 pu ri
I Genoves i a un t ra t to s i fan Tosch 1
Qui s

’

assottìglîa infine ogn i persona ,

S
’el la fosse ben nata in mez z o ai bosch i .

L
’

aer la terra i l c i el 0 l
’

acqua su
'

011a

M enzogne , 0 ques te mura 0 questi sassi
,

Tut to è menzogna c iò che s i ragiona.

Per ques ti g lorios i ed al t i passi
A r icchezze profonde ed infinite ,

A sommi 0n0r’ diri t tamen te vass i .
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Quegl i altri sc iocch i fur de’

miei paes i ,
Che non sanno adu lar nè di r menzo

gna,Tanto son gross i , 0 (l
’

ignoran za off031 ;
Che parria lo r grandiss ima ver ogna
Dire ad un card ina l parole %a lse ;
E non han l ’arte di grattar la rogna.

M i rate voi se son l e zucche sa l se ;
Che persona già mai di quel le bande
A ques ta rossa dign i tà non sal se .

Ed io di già con qu el l e bes t i e grande
D

’

India venn i sì a l legro a quest i paschi ,
Son porco magro ancora 0 non ho ghiande.

Qui bisognano infine \
uomini masch i ;

Perdonatemi v oi , gen te di festa ,

0 uomini l ombardi e bergamasch i .
E voi , Ghinuccio mio , benchè la tasta
Abb iate grossa 0 tonda 0 non aguzza,
Pur non so che di vo i a di r mi res ta.

Cioè, che buono odor già mai nè puzza
Non mi venne di 1701, che fat to aves te
Guadagno alcun con ualche favoluz za ;

Però vorrei ch’omai v i isponeste

Di ma tar pann i , e che ’

] falso vestendo,
11 ver in guardaroba ripon este .

Perchè ingegnoso 0 galan tuomo essendo,
Come voi siete, e d i buon natu ral e ,
Gran fatto non saria, se c iò facendo

V oi foste ancora Papa 0 cardinale .
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BERNARDINO GM M BULLA-RI

PER PRENDER! M OGLIE

O T T A V I .

Non per gloria acquistar Parnaso invoco
Che m

’

imrnolli a la sua l impida fon te ,

E d’

Elicona ancor mi curo poco ,

Ch
’

ardir non ho di poggiare al suo monte
Sol bramo di smor2ar l’ arden te foco
Ch

’ ho den t ro al cor, con di r l’ 1ngm r 1e e l’ onta
Che fan 10 donne Spesso a

’ lor mari t i
Per conten tar lor sfrena t i appetit i

Salvando 0 riservando però quel l e
Che con vera bon tà menan la vi ta ;

Cercando d’

appari r leggiadre ‘

e 110110

Con l
’ ones tà oh

’ ogn i giovan e inv i ta
A prender per consorte tai donzel l e ,
E di due corpi far la vogl ia un i ta
Dunque a ques te s i dia palma di gloria
E sol (10 10 ri t rose sia I

’ i storia
Dico per raffrenar la gran supe 'rba
Di ques te t ris te don ne empie 0 fal lace ,
Le qual i a comportare è cosa acerba ,

Se ben nel primo moto a c iascun pia00 ;
M a ch i noterà hen c iascuna verba
Terra quest

’

epra una cosa verace
,

E sarà ese xnpio a c iascun 011
’

ha 101 mog l ie ,

Perch’

0i 111 100 110 prima ben chi togl ie .



P o n s x m
'

Come si trova in i m degno trat tato
Del filosofo Si lvio . singolare ,

Perchè gl i fu gia'

nu t rat to domanda to
Per quel che mogl ie nOn volea pigl ia re
Si l vio a l lor gli 013130 per risposta dato
Che più presto wòleva casto s tare
Che mai per tempo a lcun far s i sugégetto
A

' donna , oh
’ esser può con gran dife tto .

Un suo amico d i poi gl i dimandòe
Per su0 con sigl io , 80 d0 v0a tor mogl ie ;
Non gl i rispose d i sì nè

'di 1160 ;
M a per por freno alquan to a le sue vogl ie
Sopra tal caso alquan to egl i pensé e ,

Ed in un sun to i l suo parer raòcoglie ,

E de 10 donne 10 magagne scr i sse
E l e più vere 0 man ifes te d isse .

Queèto Si lv io filosofo fu dotto ,

E v ide assai me la filosofia

Ed in ogn i sc ien za era assai dotto
Fece de’ l ibr i , 0 non disse bugia,
Tra i quai questo t rat tato 011130 condot to
E poi al suo amico lo porgia
D icendogl i : '

figliuolo ,
ecco il cons igl io

Per iscampar t1 da questo perigl i o
Chetnl

’

ua .

Figl iuol , se tu domandi d i parere
Se 111 debb i tor mogl i e 0 si 0 110

Nota le mie parole , oh
’

è dov ere
E gusta 1300 0 se il ver t i dirò
Se tu t i sen t i sano , 0 da potere
Fare i l b isogno

,
ques

'

to 110 11 l o so ;

Nota le parti 0110 aver t i b isogna
Se non ne vuoi aver danno 0 vergogna .
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Se tu d icessi : la vo
’

in ogn i modo
,

Perchè qualche figliuolo el la mi facc ia
Che non manch i tua s tirpe , te ne l odo ;
M a d

’

aver mal per le pos te t i spacc ia
Ed io d i tua pazzia mi s truggo e rado ,

Se tu cred i tua s t i rpe s i d isfacc ia
Se t

’

abbat tessi ben , saria un piacere
Che n

’

andres t i r istio l sempre a godere .

Se tu dicess i : io n e son b iasimato
E sto p ur ma l e , e v i vo mal conten to
A ques to t i rispondo : se i insensa to
Egl i è me

’ fare una mor te , che cen t o
Tu s tara i ben mal poi sendo l egato
E parrat ti la donna un gran tormen to
Tu non se

’ primo , e
’

] sezz o non sara i
Per mio consiglio non la te rra i mai .

E se tu mi dicessi : io c redo cer to ,

Che s
'

io la tolgo , m
’

abbat terò bene ;
A questo t i rispondo ben aperto ,

Che tu mi pari usc i to fuor d i tene ;
Che tu s ta i bene , e cerch i esser di ser to ;
Ti vuoi legare in cont inue pene ;
Che non è cosa si diversa al mondo
La donna è proprio un sacco senza fondo

Che mai non s
’

empie sua vogl ia insaz iab i le
Tu tte sue cose vanno a volon tà ;
E non è mai n issuna vogl ia s tab i l e ;
Ella vis ta si togl ie , ognun l o sa

nesta non è già cosa mo l to amab i le
E non si uò per n iuna quan ti tà
D’ oro 0X’ argen to fam e n iun con trat to
E però non la tor , che tu sei mat to



S L T L R I C H E.

M a non sai tu , che s
’

un v uol comperare
As ino o bue o mul e tto o

-

roqz îno

Prima che
’

l pagh i , lo vorrà provare ,
Se ben val esse manco d’

un fiorino

E vender m i l l e vol te e barattare
Lo puoi a tuo voler sera e mat tino ?
Se tu t i legh i qu i , non ti puoi sciorre
Si che per mio consigl io non la torre .

a io mi mamv îglîo ben di mol t i
Che perdono il lor senno na tu ral e
Quai per lor dappocaggìn son sì s tol t i
Che perdono i l lor sce t tro mag is t ra le
Tan to sono accecat i e tan to invol t i
Nel fet ido amo r loro m ic idiale ,
Che gl i hanno l e lor donne uom1m fatt i

,

E l e ior femmùelle c iech i e ma…

a tu tto ques to av v ien per gran vi l tade
De l’ uomo e poco seì mo della mogl ie
Però s tanno assa i mal que l le Con trade ,
O quel l e case dove questo incogl ie
Che la donna . con sua sagacitade

M in is tr i e facc ia tu t te l e sue vogl ie
I l bando da sua parte è ubb idi to ,

E non si prezz a mai quel del mari to
se a r tu del iberi v olerla
E o e t

'

abbat t i bene , ch
’

è incredibi le
Di parentado e gran dote con el la ,
E con tu t te le par ti ch’ è possibi l e ;
Se tu vorra i aver pace con quella ,

Esser ti converrà mol to arrendibile

Per aver pace con la donna tua
,

Ti farai servo de la gen te sua

‘

u :



P o n s r n:

Tu non avra i con ten ta r sol una ,

M a la suocera tua , e le sorel l e
De la tua donna ; e tua madre importuna
A te farassi con mi l le n ove l l e
Per esser Poi tenu ta da ognun a
Amorevol e suocera da quel le ;
E più che 1’ a l t re t i farà s tran ezz e
Per

,
dìmostrare la n uora carezze

Se la tua donna avrà padre 0 fra tel l i
O carnal i o cugini o n iun paren te
Se di n i en te li rich ieggon quel l i ,
E che tu. non gl i serva pienamen te
Dirà che tu non degn i di vederl i
E che non gli abbia in capi tal n iente
I l s imigl ian te e peggio a

' tuoi faranno
E lor n imica e tu

_

a d iventeranno .

Se tu hai donna ed hai un buono amico
Che per l’ u t i le tuo ben t i cons igl ia ;
Se parla , con tr’ a l e i morta l

°

n imico ;
Se l o repu ta borbot ta e b isb igl ia ;
E non me s tima te , nè lui un fieo ,

An z i ri sponde , gonfiando l e c ig l ia ;
E per amor d i le i tu lasc i lui;
E però non la tor c red i ,a cos tu i

Se tu 1
’

avra i e non faccia figliuoli ,
Ti saprà d ir che tu non sia da nu l l a ;
E per l evars i dal cuo r simild uolì

Con al t ri , che con teco , sì tras tu l la
Con mi l l e i ngann i ed al tri bru t t i modi ,
E sempre pare a lei esse r fanc iu l la ;
Perchè se l e mancasse quel mari to }
La non vuol paper vecchia a niuu par ti t o .

MMO”!
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E se tu hai figliuoli , e che l i ammogìì ctu

Di poch i mes i che l’ av ran menata
Vorrannosi part i re , e che tu spogl i
La casa tua la qual bene hai ornata :

A tuo d ispetto convieu che tu v ogli ;
l a tua vecchiezza in v i ta disperata
Tn t rov i per aver volu to mogl i e ; 1

Però è ma t to c iascuno che n e togl ie.

Se hai figliuoli ed hai qua lche fanciul la
Innan z i che tu 1

’

abbia mari tata , Comune.,

Se i ns ino a qui non hai pen sato a nu l la
,

Ti darà ch e pensare ogn i giornata
Chi m’

ha qualcuna ,
ogn i al tra cosa è null

Nè ha ma i ben fi n che non l
’

ha a l lagata
E se l’ a llungh i gran dolo re è quel lo ,

Che spesse vol te si manda al macel lo .

Se tu hai donna e qualche mal la pigl i ,
M egl i o saria che tu foss i ammala to
Cun tu t ta la tua casa e tu t t i i figl i
Tan t i serven t i el la v aul da ogn i la t o ;
E non —gl i bas ta l e serve e i famigl i ,
C h’ el la vuol tu l io quanto i l v ic ina to ,
l l parentado , e p iù medi c i el ett i
Che s i possaixo av ere , e i più perfett i .

E in poco tempo t i verrà a , d isfare ;
E se non fai . cnsì , t i fa v ergogna ;
Dirà i nnanzi nnn gli abb ia c apitare ,
Pe rchè tua men te d ispregìarla sogna
Come dinanzi le l’ abbia l evare ;
M a pe r dispet to tuo , senz a menzogna ,

V i verà più di t e per tuo tormen to ;
E però d i non toria sia con ten to .



S A
'
r x n x c u m

’

n S

Se tu
_hai donna e ti t rov i ammalato

Sub i tamen te e l la fa suo d isegno ,

E fina |men te el la t i fa spacc iato ;
E con su

'

a a rte e suo mal vagio ingegno
Comincia rasset lare , ed ha t rov ato
Se V

’ è oro od argen to sot t' il l egno ,

Ed ogn i cosa in camera nasconde ;
E poi fa gl i occhi suoi pa rer due grande.

Dol ce mari to cara compagn ia
Come t i sent i tu ? Deh sia con tento
D

’

acconciare i tuoi fa tti ; e tut tavia
Ti prega che tu faccia tes tamen to :
Lassami a lmanco la camera nn a

Ol tre a la dote , con c iò che v
’

è drento
E fat to i l tes tamen to non gl i duole ;
E s tia egl i suo modo , e sia che vuole
mìll

’ ann i gl i par tu sia sepol to
Quand’ el l’ ha asset to bene il p gneruz zolo;
E innanzi che tu muoia ell

’

ba ri tol to
Nuovo mari to

,
e serbai quel gruz zolo

Oh quan te ce ne son eh
’ hanno già col te

Tu ttq l
’

agresto ins ino ad un minuzz olo !
Ques to è l ’ amor eh

’

el la porta al mari to ;
E però non la torre a n i un parti to .

se tu manchi e lascila per gu ida
De

’

suoi figliuoli ; ell
’

ha opin ione
D i saper fare ; di nessun si fida

E fa ciò ch
’ el la fa con tr’ a ragione.

Ora vo
'
ben che d i ques to tu rida ;

Che ’l suo cervel lo è come calabrone
Quando in un luogo tu lo v ien eerrand0 ,

Sempre s
’

aggira d
’ intorno ronzando.



1 15 P o E 8 1 E

Così fa i l suo cerv el , perchè g
‘

Ìi è poco ;
Com

’ el la move il capo si diguazza ;
E l ien sempre la casa in fiamma e fuoco,
E per n ien te adopera la mazza ;
E Spesso d ice che mu terà l oco
E che sé n

'

u scirà la bes tia pazza ;
E se v

’ è n ien te da menar l e man i ,
Buba a

’

figliuoli e portalo l i s tran i .
Questo non v i er'1

'

se non da poco amore ,
E men cefvello e manco tenerezza ;
Però si vuol lasciarl e in grand

’

onor€

Donna e madonn a ben morb ida e mezza ,

E dota sopra dota ; ma l
’

errore

Pe r ce r to fa ch i i suoi figliuoli ap prez za ;
L e fan larghe correggie de l

’

altru i ;
E però non la tor cred i a costui .

Se tu la togl i e sia rus t ica o bel la
E che s

’

av vegga per la tua sc iagu ra
Che tu guardassi al tra donna , che quel la ;
Sarebbe meg l io in u na sepol tura
Esser v i vo sepol to , che con el la
A ve r a s tare in v i ta tan to oscu ra ;
Che non è fiera si aspra e ri trosa
Queu t’ é la donna qqand

'

elìa è gelosa.

E
’ saria megl i o abitar n e l

’

inferno

Con d iavol i e con dragh i scatexiati
Ch’ esser d’

una tal femmina in governo.

poveri mari t i sven tura t i
Queste son pene di mar tjre in terno ,

Che hanno que i che son sì tormen tat i
Chi l’ ha bru t ta e gelosa non si dolga ;
Però consigl io te che non la tolga .



https://www.forgottenbooks.com/join


P
'O E S I E

Se tu dicessi : io me pîglîerò una

Che saprà ben cuc i re e ben tagl iare ;
Se sarà tal sarà tanto impor tunag
Che sempre ma i t

'

a v rà a rimproverare ;
Se t i rasset terà cosa nîssuna

M i l l e pan zane te gli con v ien dare
Per sei quat tr in

’

ch
’

av rest i spes i al trove
E

'

costerattì più di dìecìnov e.

Se tu la togl i e che non sappia fare
, ,

Vorrà parer più de l'altre d’

assa i ;
E sempre si so l l ec i ta a rubare
Danari e roba , e non te n

’

av v edrai
,

Perchè fa fare al tru i , e vuol pagare ,
Po i d ice aver fal t’ ella sempre mai ;
E tu per aver pace ch iud i gl i occh i .
Oh quan ti cc ne son d i ques t i sc iocchi !

[Ved i , figliuol se pur tu la torra i ,
Perchè lu in tenda la l o r condizione ,
.Non 15perax

‘ di con te ntarla mai

Che tu
‘

sares t i in fa'l sa Opin ione ;
E m i l l e vol te ancor mal ed i rai
Ch i te la dette , e ch i ne fu cagione
Tan to sommerso Sara i ne ha pene ,

Senz’ aver più speranza d’

aver bene .
Se la loi magra ell

’

è come ud grat icc i o ;
Nel l etto pare un sacco di cauocchì ;
È ruvida che par ch

’

abbia il ci l iccio ;
E però figliuol mio apri hen gl i occh i ;
E s

’ el la è grassa el la sa d
’

un forticc i o ,
Com

’

una cocilum di finocchi
E di s late e d i verno a l sol e al rezz o
Perchè la suda e sa sempre

‘ di Iez z o.



S A T I R I C H I .

Ol tre d i ques to e e un
’

a l tra parte
De la qual non t

' ho an cora aperto bocca ;
Benchè nun basterebber mi l l e parte
Vol endo oh

' ogn i cosa fusse toc ca
De le bruttu re che por tano Sparte
80pra la lor persona vana sciocca
M a pu r di tan te io ne d irò parecchie
E tien pur sal de al mio parîar l e orecch ie .

Princ ipa lmen te per fare i cape l l i
C resce r per tu t to con poco in terva l l o ,

E farl i r ilucent ì b iondi e bel l i
Usano spesso del 0 1111 di Ca v all o
M el e s t i l la to , dragant i - tra quel l i
Z olfo st iìîato e de l vero e de l giaìio ;
Con g rasso de ]a serpe u ngono Spesso
La coda ,

che cape l non v enga fesso
acqua gomma con acqua d i mezza
Ed al lume di feccia e tremen t ina
Che ge ttar: tu t te ques te cose un Iez zo ;
Così il fien greco e la zucca marina ;
Pe1 esser bionde non ìstanno al ren o

M a sempre al sol da sera e da matt ina;
E fanno lor guscìa le e lo r bev u te ,

E non vogl iono a l lora esser vedu te
fan mis*ure di mol te ragion i
Per far b iondi i capel l i in ogn i lato
E così u sau di vari sapon i
M a sopra tu t to i l buon sapor] curato ;
E perch è varie son 1

’ op in ion i ,
In vari mudi h anno t raslata to ;
Ch ognu na vuol aver bionda la c ima
E A una bel la coda fauno suma.
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Se tu v edes s i una donna per casa
Quando l’ è sconc ia ,

e non è rasse ttata ,

L
’ è verde e gial le ,

ed è pela la e rasa ,

“

Che pare u na v ersìera sca tena ta ;
E mi l l e ampol l e e cartoccìni e vasa
Avrà iùtorno pìen

’

d
’

acqua s t i l la ta °

Da la c i n tu ra in su S l spog lia e sbracma
Per po ter bene 1ntonacar la facc ia.

Prima che sì commcìno l isciare
Per far la carne rugìe dosa e fresca
Usan o Spesse vol te mas t icare
M andorl e o v er

,
o noccio l i d i pesca ,

Con acqua di pan co t to uSan lavare
I l v iso e col lo e tu t ta la ven t resca ;
E poi l’ ultima cosa oh

’ el la t rov a
,

Per far r ilucer togl ie albume d’

uv a .

Per non esser vedu ta e l la 51 serra
In luogo ch

’

al tr i non l e vada appresso .

Quan te vol te se
’l mio parlar non erra

N
’ ho già vedute rinch iuse nel cesso
Che . tanto gl i al tr i puz zi fan l or guerra ,

Ch’ e l l e non san conoscer per se s tesso
Di tan t i pu z z i qual e sia i l maggiore ;
E quel del cesso gl i pare i l m inore .

Cominoiasî pelar con l e mol l e tte
Prima l e ci gl ia e poi l e porce l lane ;
E quando 1’ han pe ia to , el la v i me t te
Sangu e d i pip i s t rel lo perchè gli hanc
Quel l e pu n tu re r i nserra te e s tre t te
E fa l e carn i cal v e e d i pe l vane .
Dov e quel sangue ( orca n îssun pelo
M ai più v i nasce o per caldo o per gelo.



https://www.forgottenbooks.com/join


122 P O E S I E

E giochero s t i l lato e frassinel la
Ed acqua di v ila‘be e fior di fave ,
E fin rì d i

=D
ineslra e terz ane l la

Con finr di matreselv a eh
’ è soave

Per l evar l e len11gini con quel la ,

E così ogn i pami o duro e grav e ,
Ed acqua di sambuco e dì rov istico ,

Che que l che le l 1
‘

ov ò fu ben sofist ico.

Acqua di pine , e sugo di l imon i ,
Acqua di fior d’

a ranc i e po1ce lle t te ,

De l e marine e d i p i ù Cundiz inn i

Qual e st i l lata ,
e qua l pura si mette

» Sul v i so di que
'

pessìmi dragon i ;
E tu t te ques te cose che t

’ ho det te
Quando 3

’ hanno assettar tu t te l’ adoprano
Oh guarda d i che cose el le s i ceprano !

Ancor m i r es ta qualche cosa a di re ;
M entre ch’ io d ico par che mi rammen t i ;
Non so come l e posson sofferi re
Que i che l e ad0 pran per far b ianch i i dent i;
Corno di cervio

,
ed acqua da par ti re

,

Coral l i pes t i e più carbon i spen ti ,
E mat ton pes to pomice e pifi polvere
Ch

’ ogn i bru t tura fan da 10 1° dissol vere.

Per parer he l l e fuor i al paragone
Sotto lo r v el i , r icc i , e sciuga toi

Le fanno s tufe e l or fomen tazione
Cert i bagnuoli e più sccwtìcatoi

Che a dirlo sar ia gran confusione ;
E però guarda come tu la toi
M a. bene è mat to ch i pre s ta l o r fede ,

Che gli è contrario .di ciò che si vede .
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Le paiono vederl e per la v ia

Umi l’, con gl i occhi d’

onestade acces i ;
E poi in casa par c iascuna sia

Una versiera ; e sempre i giorn i han spesi
I n c icalare ,

e ognor per fede mia
Treccnlzm sempre per tu t ti i paesi ;
Nel le tt o non s i può s tar l oro appresso ,

Che l e 53 11 d i zibet to come un cesso.

La femmina e sì fal sa e così astu ta ,

Gb
’ ogu i uomo el la avan z d di mal i z ia,

E mi l l e vol te in uu
"

ora sì mu ta
Piena d’

inganni , d
’

ira e d i nequ i zia ;
E per n ien te ìn un pun to è perdu ta
La sua ben evol enza ed amic i z ia ;
Per poca cosa i l mari to mimica ;
Si che di torla non pi gl iar fat ica.

O Silvi o se ; tu fussî in quest i lacci
Ne

’ quai son io n el mio gran lalun nto ,

Farest i mil l e pezz i e m i l l e s tràccì

Di ques to tuo trat taîo qu i d is tin to
Non creder che per questo tu mi cacc i
Dal mio v ol er , nè che tu m

’

abbìa v into ;
An zi son più che mai nel cuore acceso
Di tor per moglie quel la che m’

ba preso.

Non mi dir pm di loro acconcia tu ra
Nun biasimar chi mi può far con ten to
Che m l tuo dir non m i fa ra i paura ,

Che da te non v o
’

creder quel ( 11’ io sen to ;
Una v o

’

tnr che sia di men te pura ,

Che sia de ]a m ia casa i l regg imen to ;
Sperando av erne oguor pace e qu i ete
Ed usc i r dov ’

io sono avvol to in rete,
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Ol t re d i ques to ancor scemerò Spesa
Se piglio mogl i e e v ivrò da uom idonio

_
;

Perche l e don ne a l t ru i 11011 farò offesa
Nè si dorrà d i me Pi ero nè An ton i o
Se tu c redess i ton n i d a l’ impresa
Repu tere i che tu fossi il demonio ;
Tan to l e Spregi v ilipendi j , e b iasmi
Che par con t ro di 10 1° lu scappi e spasmi.

Àn z i ch i non 101 donna v ive e s tenta
Com

’

una bes t ia mai si vede pien0
E d i nessuna cosa si con ten ta
E pasce i l corpo e alma di vel eno ;
E però , Si lv io v o

’ che tu consenta
Che la donna è de l ’ uom timone e freno
Si che send ’

io disposto d i v olella ,

Dimm i che modi ho da tener con el la .

Figl iuol , poi che tu sei del iberato
Dì v qler perder la tua l ibertade ;
A me n

’ in cresce , ed bot t i ammaesù*
ato ,

Credendomi d i fag l i caritade :

Tu nen conosc i i l tuo fel ice s tato ;
M a tu come gl i accade ,

Che con tuo danno ne vedra i la prov a
M a i l pen t imen to tardo a n i ssa n giova.

Tu ent ri in un diser ta pien dì Spine ,

E credi d i goder la s tate e
’

] verno ;
Ques to dolce principio innanzi al fine

Ti parrà un tormento de I’ inferno
M a se tu v un i segu i r m ie discipl ine ,
Segui i l con sigl io e ti en ques to governo
Princ ipalmen te se tu vuoi onore
Tien la tua d onna sempre con t1morè.
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FRANCESCO COPPETTA

C A N Z O N E

U ti le a me sopr
’ ogn i al tro an imal e ,

Sogna
’

I 11110 , sopra 1’ as ino e
’

l cava l lo
,

E certo , s
’

io non fal lo
U t i l e più , p iù gra to assa i p1u caro ,

Che il mio mul e t to , l e galline ee
’

l gal lo
Chi m1 t

’

ha to l to ? sor te empia e fatal e
Dest inata a l mio male ,
G iorno infel ice , infaus to e sempre amaro
Nel qual perdei un pegno , oîmè, sì caro,
Che mi sarà cagion d

’ eterne pene !
Dolce mio caro bene
An ima l vago l eggiadre tto e gai o
Tu guard ia e x i al grana]o ,

A l l etto a
’ pann i la casa al mio stato,

E msìeche tutt’e quanto il v icinato .

Chi 0 1
° da l e n otturne m’ assicura

Topesche in s idie ? 0 ch i sopra mio p iede
Le nott i fredde si ede .

f
’

G ià non sarà cantando alcun che chi ami
La not te in varie tempre piùmercede
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Attorno a queste abbandonate mura .

Oh troppo aspra ven tu ra
De’ tuoi più fidi e più p1 €gîatî demi !
A n z i cercando andran dolen t i e gramì
Te forse la seconda vol ta grave ,

Dolce de l 111… cor chîav e ,

Ch
’

un tempn mi tenes ti in festa e in giuoco
0 1° m

’

ha i lascia to in fuoco
Gridando semp re in voce così fat ta
Oime, eh

’

10 ho perduto la mia gat ta !
'

Anz i ho perdu to l’ amato tesoro ,

Che mi fea gir t ra gli al tri casi a l tero
,

Che 5
’

io vo
’ di re il vero

Non conobb i al tro più beato in terra
0 1

°

non più, lasso , r it rovarlo 596 10

Per quan tunque s i v ogli o gemme od oro
0 perpetuo martoro
Che m’

hai tol to di pace , e pos to in guerra !
E ch i m’

ascon rle la mia gat ta in terra
Colma sì d i v i rtude
Ch

’

a dir tut te l e l ingue sarìan
‘

mu le
Quan t

’

ella fu costuma ta e gen t ile ?
Ne l

’

età ]1uerile

Imputarsele puote un error sol o ,

M angiarmi su l
’

armario un rav iggiuolo .

Taccio de’ suo i maggior
’

la s ti rpe an tica
Come da Nido a Ciro Dario a Serse
I l seme si disperse ,

Poi in Grecia indi a l e nost re region i ,
Allorch

’

ei la fortuna mal s
’ offerse

Ne lc s t rette Term0 pile nemica ;
Perchè i l dolor m’ in trica ,

Nè lassa punto ch
’

io di lei ragioni ;



1 28 ° P O E S I E

Però tua cortesia l o mi perdon i
S

’

io non parlo
‘ di le i tan l

’

al to e scr i v o ,
Q uan to a ce les te d i v o
S | convieu ; che dol ore è così forte
Che mi conduce a mor te ,
Non trovandòla meco pass eggiare ,

O sopra il desco cena o des inare
M iser , mentre per casa gl i occhi gi ro
La veggio e dico : qui prima s

’

ass ise
Ecco ov

’ el la so rrise
Ecco ov

’

ella scherzando il piè mi mosse ;
Q ui sempre tenne in me l e luc i fi se
Q ui s te’ pensosa e dopo un gran 305p11

°

0

Rivoltatasi in giro ,

Tu t ta l ieta v er me sub i to corse
E la sua man mi porse;
Qu i v i sal tando poi dal‘ b racc io al seno ,

D ’ onest i bac i pieno ,

Le dicea infin : tu se i la mia speranza .

Ahi dura rimembranze !
Sentiala , poi che i l cor po avea

'sa tol l o ,

Posarmisì dormendo sempre in col lo
M a quel che avanza ogni a ltra marav îglîa

E raccol ta vederla in qualche can to
E qu iv i a ttender tan to
I l suo nemico , che l e arriv e al varco
All o r trat tas i l ’uno e l’ al tro guan to
Da l e man i

,
e ina1‘cando ambe l e c i gl ia

Sol se s tessa simiglia
E nessun

’

altra ; e son nel mio di r parco;
Che mai saetta sì veloce d’

arco
Uscio nè cervo sì leggi ero e pardo
Ch’

appo lei non sia tardo
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Non sarebbon da
’ top i tut te 1 0313

10 non potrei pensar
,
non che r id1rc ,

Quan to sia grav e e smi sura to il danno
Che ques t i og1l o1° mi fanno ,

Senza l icenza e senza a lcun rispe t to
Dove più ben 10 1° m et te , d i là vanno
Cota l e è lo sfrena t o l oro ardi re ,
Che 111 sul buon del dorrfiire

0 Dio , che crudel tà ! per tut to i l l etto
Corron gi os trando a m io marci o di spet to
Sanno] l’ orecchie e 113 50 11110 che , spesso

Son mors i talché adesso
M i convieu allaccîar sera per sera
L

’ elmet to e la v ìsierà
Essendone co1ei por tata v ia ,

Che tut ti gli faceva s tare al qu ia
Por ta ta v ia non già da mortal mano ;
Perch è dove la.

,
fosse qua fra noi

H

A me eh
’

era u n de’ sum ,

Saria tornata in tu t t i quan t i i modi ;
M a tu,

Gio v e , fra gli a l tri furt i tuoi ,
Nel d el de 1e

'

tue prede g1a profano ,

Con qualche i nganno s t rano
L’ ha i su rapîla , e l i eto te la god1
Deh come ben s i v eggìon l e tue frodi ,
Ch

’

occu ltar non la puo i sot to alcun velo
,

Perchè s i vede in c i el o
Due stel l e nuov e , e più de 1

’

a l tre arden t i ,
Che son gli occh i lucen t i
De la mia gat ta tan l

’

onesta e bel la
,

Che avan za i l sol la luna e ogn i al tra s tel la .

Ond
’

io qu i 15100 10 ; e s
’

alcun è che v ogl ia
Intender la mia dogl ia
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Digl i el l ta], che m i fa in pian to e
’

n lut to
Vi ver mai sempre , e in tu tto
Di v en i r° sel v a d’

aspri pens ier fol ta ,

Poichè la gat ta mia m’

e s tata tol ta



LODOVICO DOLCE…

C A P I T O L O

DELLA SPERANZ A.

Fi a tu t t i 1 c ibi , o che trovò l
’

usanza ,

O die n ecessi tà 110 11 è i l migl iore
Di quel lo oh

’ è da vo i de t to ,
speranza .

C ibo d’

incomparabile sapore ,

Cibo che non si mangia a l l esso o arrosto,
Cibo puro inv isib i le, e del odore.

Nè come gl i altri s i … d ilegua tos to ,
Nè si compra per oro 0 per cas tel la,
M a puossi sempre averne sen za costo .

01° v en itev i a tom e una scodel la
Voi che servendo a l

’

amorosa corte ,

Lo v i perdest e me l’età novel la.

Senza v i vanda d i
“

sì
,
buona sor te ,

Del bèl genere umano in temfio breve
Glorioso t rionfo av ria la morte

,

Sarebbe ogn i fat ica al 501 di n ev e ,
Ch

’ el la me fa ‘

parer dolce l
’

amaro ,
E ’

l grave peso de la v i ta l i eve .
I l suo sudore a quel che s tudia è caro,
Sperando alfin de le fat iche ìante
D i farsi in vi ta e dopo morte chiaro.
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Nè più bel pa ter nos tro al parer mio
Si può i nsegna? a un pu t to ch’

abb i ingegno,
Che : soffri

_
5pera , e lasc ia far a Dio .

M ai non .condusse al dis iato segno
( Guarda te s

’

ei è ques to un be l tesoro )
Alcun senz a Speran za i l suo disegno .

Con speme di volar nel sommo coro
M angian di giun i ed astinen z ie i frat i ,
E ch i ’

l v iso ha d’

argen to, e ch i l
’

ha d
’

01‘0 .

M a quan t i s i sarebbono ammazza t i ,
Se la Speranza non gl i avesse detto ,

Vo i tornerete ancor l iet i e beat i !
S

’el la non l
’

insegnasse con d i l et to ,
E promet tesse a lui tranqui l la vi ta
Non soffr iria la fame un poveretto .

Saria del mondo ogn i corte sbandi ta ,

E staria in oz io tal, che ad un cappel lo
Quan to più può, col bu

'

on vol er s’a i ta.

'

Anche la cortesia v
’

andria al bordel lo,
Se colu i che v e l’usa non sperasse
Una m i tra acqu istar per uno anel lo.

E non sarebbe chi t i accarezzasse ,

E non sarebbe chi hen t i v olesse ,
Nè ch i d’

un bagat t in t
’

accomodasse .

Nòn lasoer ian sì spesso l e duchesse
I duchi per andar fieri in bat tagl ia,
Nè

’

l Turco tan ta c iurma da brachesse.
Nè dormi r ia sì spesso su la pagl ia
ln grazia del suo re buon caval iero
Che ogn i e lmo rompe, ogn i l or ica smagl ia.

Non c i saria nè paggio nè scudiero ,

Non c i sarebbe med ico o dot tore
,

E
’

l mondo avr ia bisogno d
’

un cristiero.
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Non c i saria arch i tetto nè pi t tore ,
Non c i sar ia mercato ,

nè mercan te ,
Nè cacc ia c i saria nè cacc ia tore .

Tal e è s ignore , che saria un furfante ,
Se la Speranza di ri zzando I

’

a l i
Non l

’

av esse ogn i dì cacc iato av anìe.

El la alberga nel mezzo a gl i Spedal i
Non meno ch’ el la a lbergh i ne i palaz z i ,
Nè si diparte ancor da gl i an imal i .

Stariamo fresch i senza qu€é ta i pazz i ,
E sen za ques ta anderebbono Spasso
I convi t i l e pred ich e e i sol lazz i
E non s i t roverebbe un con trabasso

,

Nè ch i facesse teno r nè sovrano
E mol te cose che in la penna lasso.

Non c i sarebbe al mondo un Crist iano ,

Non c i sarebbe Turco nè Giudeo ,

Non ci saria marran nè Lu terana .

I l Papa non darebbe i l giub i l eo ,

E senza speme di riscuoter poi
Non correres ti col pegno a l o Ebreo.

0 1° come pascer ia pecore e buoi ,
Porc i porche canagl ia t radi tora ,
Chi non Sperasse l’u tile da voi ?

Per la Speran za si ° teme ed onora
Per la speranza v olen t ier s

’ inch ina,
Per lei s i fa del 139 11, per lei s

'

adora.

Sti l la i l cer vel la sera e la mat tina
I l poeta per gola d i due fogl ie
Di che ricca me v a ]a ge lat ina.

Vorria più tos to un savio av e r l e dòglie

135

Del ma! franc ioso 0 i l mal de la moria,
Che sofferir

,
l
’

acgosce de la mogl ie ;
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Se non fosse la speme tu t tav ia
D i generar figliuoli pe1

° semenza
De la quonrlam di lui genea logia.

La formichetta eh
’

ha tanta prudenza ,

C0 l i e per ques ta i l granq/

ne la state,
A arba de la nostra rov v idenz a.

La rondine l la l e con tradî amate
Lascia nè teme così lungh i vol i ,
Per far i l n i do per le sue brigate.

Senza questa avvocat i e notajuoli,
Nè giudic i sariano, infine a quel l i
Che vendon l

’

insalata e i cetriuoli
Ed i card i e l e pesche e i rav anel l i ,
Carciofi , e que i ehe vendon i ’

presciuti,
Fegat i salsiccion ’

trippe e budel l i .
Non c i sav iano ras i nè v el lut i,
Nè pann i l in i , nè pann i di lana,
Nè in tel l et t i che fosser sapu t i

Non spenderia tu t ta la se t timana

I l buon v i l lan, nè con l
’

estate il ì erno,
A l e b iso ne de la v i ta umana.

E non sareh e al mondo più governo ;
M or i rebbe c iascun , com

’

io v i dissi
Su nel pr inmp10 del primo quaderno.

E perch è saria tempo ch
’

io fin issi

D ico che la speranza è quel la ch iave
Che v

’

apre i l c i el o , e spasima gl i ab issi .
Ed è così a c iascun do lce e soave ,
Ch

’

accompagna a la forca i sc iagurat i .
Che ben può dirs i il varco onde si pave.

1 pov eri
'

infelici incarcera t i
S i pascono di l ei iù che di pane,
E 801 . van ne 1

’

in emo i disperat i
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ANN I BA '

L C AR O
“

C O R O N A

S O N E T T O.

Dunque un an tropogafo , un lestrigone ,
Un mos tro così roz z ò così fem
Un oh

’ è d i l ingua e d’opre e d i pens ie ro
Una sfinge , un Busi r i , un Licaone ;

Osa con tra pietà , con tra ragione ,
Con t ra l’uman itate e con tra al vero
In dispregio del san to e del severo
Edi t to che la legge e Dio e

’ impone ;

Osa , dico , versare in facc ia al sol e
I l sangue , oime! d

’

un suo figlio mnocente,

Ond
’

ha Parnaso ancor rose e v1ole ?

E l’osa, e ’l face, e v ive, e non sen pen te?
'E c

’

c ch i ’

l v ede
,
e chi ’l pregia, e ch1

’

l col

0 v 1tuper1o de l
’

umana gen te !
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S O N E T T O

Vi tuperio de l’umana gente !
I sacri s tud] e l’onorale scuol e ,
Ond

’

ha l ’alma v irtù perpetua p/
r

‘

ole ,
Ond’ é s imi le a Dio la nos tra ment e

Conta na un profano , un impud€n le

Vegl ie , immagina lor d
’ ombre e d i fol e

Di cui l o s ti l gl
’ inchios tri e l e parole

Son la rabb ia e
’

] veleno e
’

l ferro e
’

l dente.

Questo empio vegl io per far empio al tru i
Coi cadu ti dal c ie l nostr i av v ersari ,
E coi suoi v izi esce de’ regn i bui .

Quinc i turba l e cat tedre e gl i al tari ,
E i puri e i saggi e i buon i . E tu da lui,
M isera età, senno e valore - impari ?

S O N E T T O.

M isena e là, senno e v a lore impari
Da si mal vagio e da 51 fol l e, a cu i

Sembran follie’ cla Cadmo insino a nu i

Quan t i son , fuor de
’

suoi , scri t t i p iù rari .
San ti lum i del vero etern i e ch iari
Qual fa n ero dest in , che sì v

’

abbui ,
E v i spegna la nebbia ( l i cos tu i ?
.Tan to me son del sol i raggi avari ?

Tan to u n c i eco presume un che la luce '

Ne
’

11v idìa
? un che da v ia si piana e tr i ta,

- Per laberint i a Lete ne conduce ?
E presume guidarue , e tor d i v i ta
Chi non l

’

ha per un Argo e per un duce ?
Arroganza de gli uomini infin ita !
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S O N E T T O…

Arroganz a de gl i uomin i infinita
Che la natura in serv itute adduce
E le i oh’

a tu t ti e ternamente luce
In un sol lume ha già spenta e fiui ta .

An ima santa . al quarto c i el sal i ta ,

Fuor de l’error ch
‘

e
’

] mor tal vel o induce ;
Vedi quan ta eres ia qua 0 iù produce
Ques ta furia onde sei d

u

el mondo us
°

c i ta‘

.

Che per far vero i l falso e dubb io il certo ,
Ha te, spirto si chiaro e si ben igno ,

A dira mor te indegnamen te offerto .

Or
\

s
’

io m
’ inaspro

,
e se da me t ral i gno ,

E perchè faggio indarno assai sofferto,
L ingua r ia , pen s ier fel l o , op t a

'r mal igno.

S O N E T T O .

ingua ria pensier fel l o , e opt ar mal igno
Foll

’

ira ,
amor mal finto , od io cover to

Biasmar al tru i , quando i l tuo fal l o è certo
E dar per gemma un v e tro, anz i un mac igno

Far di lupo e d’

arpia l
’

agnello e
’l c igno :

Fugg1re, e sae ttar : l odar ape r to
C hiuso mal dir: gran v an t i , e p icciol mert o;
E pron to in mano i l ferro, in 130003 11 ghigno

Dispregiar quei che sono, e quei che 10 10
D

’

0n0 1
° più degni : e solo a te momle

Far di uan to ha gran Febo ampi o tesor

Furori e 1’renesie d’

aschio e di b i le
Atm ; e sete di sangue, e fan

1

‘e d’oro
Queste son l e tue doti , an ima v ile .
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S O N E T T O.

I l mos tro d i ch .10 parlo e di ch’ io scriv0
Di nessun pr‘egio e d i perduta speme ,

Non po tendos i a l zar , 3
’

a l tr i non preme
Spregia e spegne i mor ta l i e se fa d ivo .

Servo di v i l e affet to ; fugg1two
E rubel di vi rtù ; ben sei d

’ estreme
Tu pene reo : hen ch i t’ onora e teme ,

D
’ onore indegno , e d’ in tel letto è privo .

Qual trat to da l e s tel l e , e da l e
/

tanc ,

E dal sud fango in c ie l r ipose il mago
Ni lo , un cercopi teco un serpe e un cane ;

Tal e , e più fem e d i più — sozz a immago
Con ceras t e d’ in torno a rride e s t ran e
La nobil Secchia ara per nume un drago .?

S O N E T T Q

La nobil Secchia arà per nume un d rago ?
Che per far rospi d

’

innocen t i rane
l ruscell i infe t tando e l e fon tane ,

Fa tto ha d’

a v erno e d i mefite un lago .

Quinc i r i vol ta al c ie l l’ empia vorago
Ve rne : e fischiando ,

orrib i lmen te immane ,
Spira nebb ie sì fosche e si l ontane ,

Che ’

1 sol me vela dal C eliso al Tago
Febo , coun

’

e ,
che soffri i l te tro nero

Fiato di ques to nuo vo empio Pi tone ,

Se sei padre d i luce , e fai 1’ arc ie re ?
Com

’

è , che teca i l g ran Giove non tuune
Se d’

amb i incon tra a l sacrosan to impero
Osa un a

‘

ntropofago , 1111 leslrìgone
?



M A T T A G C I N I

CONTRO IL CASTELV ETRO

S O N E T T O.

and3mi , ser Apol l o , otta catotta

Quel tuo garzon con arco , e coi 110120 111,
Per bat ter di Ve tral la i torrion i ,
Ove il Gufo an cor bui o e nebbia imbp tta .

la grucc ia l’ ha sc iol to una marmotta;
E chiamando assiuoli e cornacch ion i
Riduce il suo sfasc iume bast ion i ,

. Per far contra pigmei nuova riot ta .

à vegg io su i r ipari una ghiandaia
Che grida a l

’

arme ; e i ragn i e i pipist rel l i ,
Che stan coi grifi a gl i or l i de le buche .

se v ien monna Berta e monna Baja
Non fia per sempre il gi uoco de gli uccel l i
Quel barbassoro de l e fanfaluche ?

Fruga tan to che sha che
E rimett ilo in geti , e se dà crol l o

,

Senza remiss ion t iragli il col lo .



P o z s x m

S O N E T T O.

I l Gufo strofinandosî ha già rot ta
La zucca ; e in su la stanga spenz oloni
Per fars i form:dabnle a

’ pinc ion i
Schiamazza e si dibat te e sbuffa e sbot ta .

Arruota i l becco , infoca gli occh i aggro t ta
Le cigl ia, arruffa il pel o, arma gli unghioni,
E raggruzzola pagl i e , e fa comm
Incontr

’

al sol e , ond
’

ha la pel l e ince t ta

E già 1’ uccel latoi o e l’ asînaja
l n soccorso gl i mandano i succhîellì
Che impregna l e ventose per le nuche.

Già per Secch ia metàendo Am o in grondaia ,

Versa Spi l l i e z ampi l l i e pi3pînelli
E ricama l e carte per l

’

acciuche

O naccheri , o sambuche ,
Sparate E tu che l

’

hai d i p iume brollo ,

Aprigli 11 capo e cavagli i l mido llo
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S O N E T T O.

I l Cas tello è già preso ; or v ia forbotta

La rocca , e que
’

suoì vetri , e quei mat ton i ,
Cb

’

un sopra 1
’

al t ro come 1 maccheron i
Sono crusca murati ed a ricotta

Gra l
’ hanno i t0pi e l e formiche addot ta

Per fame a darne s tat ichi e prigion i
G ià si sen te al b isb igl io de

’

mosconi

Che v
’ è romore e d isparere e dotta

Gufo n
’ esce : od i che Secchia abbaia

Ai passi , a l e parete , a i huscìnelli

Gran fatto fia che più v i si rimbuche .

Io t
’ ho pure o v e

’ ceffo , o ch e ven t raia
Q ua l

’ occh i , se non pajon due fornell i
O suc ide pen nacce i r te e caduch e !

Or su , Gufacc io , su ch e
Tos to t i v eggia e nudo e l r ico e so l lo .

Questo e ranno bol len te ov
’

io t
’

immollo .
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S O N E T T O .

[11] altro tuffo , 10611 che l
’

acqua sco t ta
Sbuccmgli ungh ie ; ar rostìgli i pel <m i
Fa che subianz i a bi torz i v esc1conì

Gli si fregi la cherica e la cotta

M a quan to più s i tuffa pm 3
’

abbot ta
Sent i che gli gorgogliano i polmon i
Vedi eh ba fuor la l ingua , ha fuor gli occhion i ,
E pur v

’

apre i l beccacc ia ,
e pur cin ootta

0 va cacc ialo , Branco , in capponaia
Strappa“ de le cosc i e i campanel l i ;
Ed acc1ò che l umor gl i s i rasciuche ,

Ordina da mia parte a ]a massajà
Che qua e là sul capo gl i h iv ellì ,
E v’

app icche parecchie sangu isuch€ ;
E 11 fin da le carruche

Lo squassi in su la fune e se lo scrol lo
Non g iova

,
o tu lo strozza , od i o l’ az zollo.



148 P O E S [ E

S O N E T T O .

V e
’ come fra l e gambe i l capo ingrotta

Come sta rann icch ia to e cocoloni

Cer to 0 sen te i s onagl i de’ falcon i ,
O pat isce dl fianco 0 d

’

epìglol ta
’

.

Forse ha podagre . O dàgli una di rotta
Di strew le di Sgrugn i e di frugonì :
M a per guarirlo da gli strangogfiom ;

Fa che grilli l acer te e sorc i inghio t ta .

Fi fi ; che gh s e ma ssa ]a cacai a °

Su ,

‘ che ’l cu] gli si tu ri , e si suggnrelli
Che più carte non schiccheri 0 ìmpaqchiucbe.

Tom ìsî un
’

al t ra v ol ta a la ca lda i a
Che i fon t i non in torbid i e i ruscell i
Più di Parnaso , o gli suoi lau ri imbruche .

De l e cu i san te puche
M en tr

’

10 0 110 00h1glìannes to, e
’

11 fron te i l bol lo
,

?&i tu
n

d1 busecch ie un bel cocollo.
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S O N E T T O.

11 , che in l ingua di gaz za e dì merlotta
G racch i la parla tura ai gaz zoloni ;
A che part1 si 1110 30 11 uei pnv ioni

?

Con la bennola in cò (

C

i
l
e la cesta l ta .

Fra cu ccoveggia e brontola e borbot ta ,

Che d ifferenza è ne gli tuoi sermon i ?
Di che vetro si fanno i caraffon i
Da

’ tenere i siroppi e l
'

acqua cot ta

Quan te braccm di fondo ha ]a pesca ia
D

’

11 11 cerv el secco ? e ’

n torno a
’ tuoi capel l i

Che vuoi prima o l e bietolè, 0 l
’

eruohe ?

Quan te lasagn e i l gi orno , e quan te staia
Fann o di crusca quei t uo i mol inell i
Tra v ccma e 103110 e bruc io“ e pagl iuche ?

Se d’

u n che ne manduche ,

M i sai di r qual é ìa più voto 0 satoìlo ;

Qu id cr i s mihi ?“M angia , o
’

lmagno Apol lo.
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S O N E T T O.

La gran torre di v etro ,
ov e corrot ta

La l ingua si t ras rma în fa rfal lon i ,
Portata inverso ’ l ciel da’ formicon i
S ’era fino a l e nugol e condotta ;

Quand’

el la e quel suo mas tro d1 nìgotta

Che ’

l Nembrot t<> facea tra lampi 0 1110 111 ,

L un c i eco, e l’altra 111 pez z i ’suoi macch ion i
Tornando, diven tano 3 10000 e gro tta.

A llor gl i fa (1 1ntoruo cen tma]a

E cu tret to le e sgr iccîolì e fringuell i
E l ’oche me lasc iaron Ie lattuche.

M a per dar fine a questa cuccov aia ;
V enga di quell i a la t i nanerell i
Un che mel tragga fuo t de le marruche ;

Um che ’

I 11 3 30 gl i buche ,

0 gli ne spunt i, e Con un buon rampol lo
Gl i empia i l tesch io di men ta e di serpol lo.



152 P O E S I E

S O N E T T O .

nes te son le ruìne : e qu i la rot ta
Seguì de gli orinal i e de

’

fiasconi *

Qu i cadde i l mas tro de gl i svarion i
Ch

’ ebbe quas i a storpiar Febo di gotta.

In ques to pàlo s
’

infilz ò la botta
Gonfia d i borra : a ques t i pan ion i
Res tar’ bruchi e forfecchi e mi l ion i
Q u i diè la Bi l la i l suo carpiccio al Po tta.

Ques to eh
’

era castel l o ,
01

° è vo l paia
Ques t i pezz i d’

ampolle e d
’

alberelh ,

Eran terrazz i e cupo le e verruche .

Quì can te“

)
’l Gufo : e ques ta è la cuccaja ,

Ov
’

0 1
‘

s
’ i ntana . ( ) rsù,

c i gn i e fanelli ,
Da l e Canari e in sino l e M o'uche

Can tate : e v oi biz zuche

Berte, che v i t rovaste ail suo barcol lo,
Ponete il caso al vos tro protocol lo .
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S O N E T T O.

M ost rava, e lo credette alcun bal occo,
Tan to nel toscanesmo era parlan te “

,

Che Petrarca nel corpo av esse e Dan te
E v

’

avea Scarmigl ione e Libicocco.

Con ques t i e col suo s terco
'

e col suo mecca
Turba te infette 1e secche av ea già quan te
Vaghe pure gen t i l i acque erbe e pian te
80 11 da la sua vetraia a Malamocco .

Ciò che cuccov eggîav a, era 0
”

menzogna,
0 cov elle 0 cosacce 0 collibelì

De le sue caccabaldole schimbece.

Di c iò ch e si farnetica e si sogna
Tenea cer t i fantas t ich i a lfabet i
Sgraffigna ti da lui n e la sua fece .

Ch
’

un to , b i tume e pece
M iscbiat i ha

’

nsìeme, e v isch io e rboba e col l
Or vedetelo den tro a ques t’ ampol la.
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'S O N E T T O.

ques t i è quel famoso Barbandrocco,
e di Secch ia in su l

’

urna chiecrìcante

Stava in petto e in persona ; e dal gigante
A spettava tributo , e da Marzocco .

uest i è., che dava col suo becco in brocco
Bot ta botta nel grugno a l

’

elefante

Que‘l’ amìsacrestau quel sopras tan te
Del bel l’ o r to d’

Apolline e d
’

Euocco.

uestì è che 0 1
° dal suo bu io ; or d’

una fogna,
Trace quggl

’

incred xbili secreti ,
Onde r idusse il mil ione diece .

t i cbn la tri l ingue sua cìanfmgna
Spìrìtò 51 con gl

’

ìpsilonni i z e1ì ,
Ch

’

ancor de’ c ign i inc iv ith la spece.
Quest i è que l che d isfece

Parnaso , e
’

mparnasò di v e tro nu
’ olla

Or v edetelo den tro a ques t’ ampol la.



P O E S I E

S O N E T T O.

U di te , scioperatî l l Cafagea ,

Quel famoso lamb1eou di Ve tral la ,

Se ne v a
’

a pezzi giù per Secchia a gal la
D i 31 buon lo to avea la sua g iornea.

L
’

alchimista de’ stron z oli vol ea
Ch

’

11 11 110061 de le sei fosse Farfal la
M a che , venne poi ’l cancbero a la fal la ,

Perchè tolse st illar la scamonea.

Dicon che torna al suo fornel lo :
\

aflagîo
Per fissar c i vuol a l t ro che ’

l soffione

Ei non debbe saper quando è 83 11 Biagio.

M a per usci r .d i puz za e d i carbone ;
Ser Z ugo , ser Agres to , ser A1bagìo
Suso , ognun dia \ d i pigl io al suo t iì zon€.

V i en v ia , cacamusone ,

Grappa tu la pa l l etta ed io l e moile
B iasi ne le sto v iglie e ne l e ampol le.
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Ecc i una gran brigata , la qual tiene
Che ques ta, come ogn i a l tro ott imo don o ,

Dal c iel nasce, al ci el cresce, e si man t iene .
Del qual parere anch’

io del tu t to sono ;
M a 0 venga da noi 0 pur da

’ ci el i
In tu t t i i modi e ll’ ha sempre del buono .

Forse cb
’

accade mai eh
’ el la t i cel i

Ciò c h ’ha nel capo, e c iò ch’ha den t ro a l pet t
O che ricopra i l v er con doppi vel i ?

M anda fuor 010 ch
’

ell
’

ha quasi di net to
,

E me fa ta i rumor, che tu l
’

ascolti ,
Quando ben non v olessi, a tuo di spetto
E tocca sempre là dove più duolti
Ed an t ivede dove l ’umur pecca,
Ln qua l par eh

’

ammatass i e l o r i vo l t i .
Forse oh

’ el la ha man i era pun to seòca

Nel pratica rla, e forse che con tu t t i
La non conversa senza a l cuna peccà.

V annole grado e l e donne e l i put t i ,
A nzi son sempre intent i i suoi pens i er i
A far ch

’ ogn i an imal gust i i suoi frut ti
Impaccìasi co

’ vecchi v olen t i eri ,
Questo d irò con l or sopportaz ione ,

Assa i più che gli occhial i e che i brach ieri
E veramen te eh

’ ella 11
’

ha ragione ,

Perch’

e
’

la fanno fortemente esperta ,

E più ch
’

altrî l e dan r ipu ta z ione .
Piacemì ch

’ el la v
\

uole s tar coperta ;
A n z i si crucc ia [eco fieramen te ,

Se tu la lasc i pun to a la scoperta
E sopra ttu t to ha sì del frammetten te ,
Che non si trova chi le lenga porte ,

E dice ad al ta voce c iò che sen te.
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îova!e d ispu tare, ed ha tal sorte ,

Ch
’

uomo non è che se l e con trad ìica

Ch
’

a l tr iment i saria proprio u na morte .

musica l
’

à sta ta sempre amica ,

E mass ime ne
’ tuon i e semitunn î ,

. l imno. E i n tonar non dura una fat ica .

se d i verno fossero i popon i
,

Come di lugl io e agosto, ide91 dî s ta te ,

Come cred’

io che le parrebbon buoni !
11 quel tempo la fu n ge l e brigate

,

Poi l e torna a veder in la staa io ne ,

Ch
’

a l tro non ha che cose inz uccherat0 .

xssemì un non so ch i già la cagion e
Perchè la tassa il verno soiamen te

Pra tica v olen tìe r con l e persone :
parm i eh’

e
’

dieesse ,
che ìa gen te

Do rm i ria troppo se non fusse ques ta ,

Sendo l e 110 111 lunghe , e i di n i en te
a qual t ien la briga ta assax ben des ta
M a non 51, che non Sgombri e mandi fue ra
Ogn i materia e cosacc ia indiges ta ;
se
0

11 1addormen t i pur talora
b

,

Che morta l n em ica de l e piume
Ti rompe i l son no, . e sv eglia a l lora a l lora.

o che per un certo m io cos tume
e la sono incappa ta mol to sana
e la r i trovo al scuro ed a l barlume
ma ques to (1111 v a per la piana

Ch
’ e lla vuol oh’

10 m i car ichi leggier€
Un qualche giorno de la set t imanw

svegl iato m l t ìcn l e notte i n tere ,
E la men te m’ innal za , e fa schi z zare
Cose eh

’

un c ieco l e vorria vedere :
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Tan to che per suà graz ia singolare
Par ch

’

10 abb i nel capo una sequen za ,

Una fontana un fiume un lago un mare,
Idest un pantanacc io d’

eloquenz a.
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E quello ch
’

c r
‘per me v i si dipinge

Toglieteìo per me ch ’ i o non fare1
Come chi c e lando adula e

,
finge.

Quel oh’

10 fg sol o i l fo che non vorrei
Che v oi pa t iste d i vedermi affann o
Come patiscon pel M ess… gli Ebre i .

Benchè v oi fate a voi medesmo inganno ,

E res terete a conoscerm i poi
Come ohi l

’

u ti] cerca é t rov a i l danno .

Danno 110 11 già eh
’

io djmandassi a .vo i
In pres… cosa per non render mai

Come da mol ti s’ u sa oggi fra 1101.

Che ben ch
’

io sia in pover stato 'assai

Dove oggi vengo v o
’ poter tornare

Come bi seauta la cornacchia craì.

Vogl io inferi r che potrete imparare
Poco da me ch e nel sapere io 50110

Com
’

è senz a l ucerna un bacalare
Po treste d irmi : egl i è pur sparso un suono
Del tuo comporre ; è v er

,
ma qué st

’

adopra

Come a l
’ orecch i o de’ fanc iu l l i i l tuono;

D i cui non r ispondendo al rumor l ’ opra
Lo s tupor cessa v o tra buon i ingegn i ,
Come u ccel ch ’

abb ia pi ù falcon i sopra .

Or perchè il vos tro orecch io non si spegni
Col mio lungo proem1o 10 v engo al fat t
Com

’

uom che adombra e incarna i suoi d iseg
In questa car ta v i mando un ri trat to
Di me medé 5mo e vo

’ che mi v eggiate

Come ch i in vece d’ occhio usa del tatto.

Qu i del vol to del corpo e de l ’ eta l e ,
Sen za v edermi , intendere te i l v ero ,

Come si d ice in confess ione àl frate .



8 1 7 1 11 1 0 11 5 .

gli affet ti de l
’

an imo e
’

l pens i ero
1 500prirò che l i vedre te a pun to
1110 per b ianca n eve un bufal nero .

Il ann i a mez zo del cammin son g iun to
nos tra v i ta e v o correndo a gli anta ,

Come corre per mar l egno ben unto .

JW . nesto è quan to a l
’ età : quan to a ]a pianta

Del 00 1110 poi , io son grande e c resc iu to ,

Come 111 magro terrea mal cul la p ian ta.

compos to mio scarno 13 11100 1111 1110 ;
Ho l e gambe sgarbate ,

e ven tre piano ,

Com
’

ha 110 1
’ esser suo proprio un len to .

e megxbra tu t te poi di mano in mano
Corrispondono al tronco ,

e fan concerto
Come i l parlar d1 Bergamo e toscano .

mi vedes te un trat to d 1500p131 10 ,

Ve l l i dir nudo , io paio più nè meno
Come yqder M acar i o nel deser to.

peroh ’

abb i ate informau one pìGno

Volgo i l capricc io d1rv i de la facc ia ,

Come 51 volge 0311 1 0caval per freno .

la rima vuol d i rvi de le Bracc ia
Ch 10 ho SO Ì ÈÎÌÌ ‘ e man ra vule e grosse
Come ch i il pan con la zappa procacc ia .

a qual tornando onde pn ma si mosse ,

Des ta ’

l 00 1 170110 a c iò che d ir v i intendo
la tromba i l barbar su l e mosse .

la barba dal men to cadendo
groppo ch

’

é il boccon d’

Adam chiamat o ,
Come i l grembìal da c in tola pendendo .

uesto ho io me la gola r i l e vato ,

E ]a 1111111 11 1
’

3 600 11110 come ho det to
Come la buffa iu gios tra l

’

uomo armato .
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Non la por to “

però l unga 5… al petto
M a tondo în quadro , e quasi, è i l suo modellc
Came s i epe c imata per d i le t to .

La bocca non mi fa ‘ bru t to nè bel lo ,

M a ho s traz iato pe r disgrazia il naso
Come Eliopo t rat to d i pennel lo .

Ques to per acc iden te 111 e rimaso ;
Nel res to è la figura del m io v iso

,

Com’

un di quegl i 110 1111100i fat t i a ca so
La fron te ho 0 1

1

05p11 i l 013110 aspro e diwso
Orecchio col lo 01111 311 3 0 00 ma scel le

,

Com
’

ha i l proprio r iverso d i Narc iso .

Ho gli occh i n egri , e pa l l ida la pel l e ,

A spe t to fosco e por to i l capo ch ino
Come ch i at tende od ha tri ste '

nov elle.
Con tut to questo ho per mio buon des tino
San per na tu ra e schie tto i l corpo tu t to ,

Come u n duca to v enez ia… zecchino .

E ben ch
'

io paia con traffat to e bru t to
Com

’

io v i scrivo e che in effet to sia

Come l’ au tu nno ogni arbor senza frutto ;
Pur perch

’

io so che co sa è leggiadria
M i di le t1o d

’

andare asset tatuz z o

Come il Z ima ves t i to a sman cer ia.

Ne l ’ andar fo de l’ alto e de l ’ agu zzo ,

M i pav oneggio e con trappeso i pass i
Come cornacchia 0 sguassacoda 0 struzzo

E se per me farsetto o calza fass i
F0 empîr di borra petto fianco ed anca
Come s

’

empion di lana i materass i .
M a v oi dovete aver l’ 0 1130011111 s tanca
0 dovete esser dal c ian ciume s tracco
Come corv ier tra v ia se il c ibo manca .
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50 11110 o pigri zia meco non a lberga ;
A n z i sto desto nel mondan v iaggio
Come suol star p igro an ima] per v erga.

Tra spirto e carn e pace in me non aggio ;
Onde al p iace r d

’

amor mi piego e move
Come le‘ b iada al ven tol in d i maggio .

Converso nob i lmen te e cerco e p rovo
D’

av er sot to conforme ne gli umori ,
Com

’

acqua ad acqua, come ’l novo a l now

10 fui n îmico oguor de’ frappatori ,
E fuggo gl i alchimisl i e i n egr

'oman t i
Come fugge un fall i to i credi tori .

E credo - în Dio ne la M adre e nei San t i ;
Nè v o

’ spiccarmi da la des t ra Sponda ,

Come M artin Fi l ippo , e gl i a l t r i e rran t i .
Nel resto v o pel mezzo ed a secoùda ;
Nè mi fido in parabol e o

’

u òhimere ,

Come ch ’ in aria i suoi castel l i fonda .

M i piace assa i p iù 1’ esser che ’ l parere ;
E de l’ i pocri sia fuggo l’ errore

,

Come soglion dal can fuggîr l e fiere .

Nuove del turco 0 de l’ imperadore
Abu so tengo e cap i ta l ne facc i o ,

Come una meretrice d e l ’ omo t e .
Nel conversar 10 odo vedo e tacc io
Travagl io a tempo e fammi i l fat to mio ,

Come formica i l v i t to mi p rocacc i o .

Sbrîchi bra v i bes temmia g iuoco r io
M i spîacquer sempre e l e bru tte paro l e
Come a

’

furfan t i i l di r : v at t i con Dio.

Con l
’

amico fa semp re quel che vuole ;
E ’

I non poter m1 s tru6ge sì , ch
’

io vegu
Come neve. 0 pruma 11100 11110 sole .





C A P I T O L O

L O D E D E L L
’

A S I o.

E v i parrà capricc io daddovero,
Compar mio caro, a dirla qui tra noi

S
’

io can to quel che d i can tare spero
Già 11011 53 11111 bugi e d i s tran i e10 1
Come d i dire Or lando 0 Carlo M ano

,

An z i cose che s
’

usano tra voi
M a perch’

io penso ch’ e’ v i parrà strano ,
10 Vi d ico che quel che v i hd da di re ,

Ancor toccar v e lo fa1ò con mano .

E innanz i oh’

io v i vogl ia a l tro scopri re
Perchè pigl ia te la cosa più in tera ,

M i v i bi sogna un cer to ca so apri re ;
Il qual per d i rvi appun to come egl i era
Fu di not te v enendo un mar tedi
Era di maggio era la pn mav era .

Send’

10 addormen tato presso al dl
,

Dove non era ben e i l dormi r lauto ,
Un asia co l raggh iar mi r i sen t i .
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M ia musa in frut t i , e 1101; in fior s 1nvoglìa ;
E

’

] di r l’ an ticbiîade suo cognome
,

E come di r : poca uv a e mol ta fo.glîîx

Però comincerommi da l e some ,

Che più
”

eh
’

al tro an ima l ne por'ta quel lo
Legga Pri sc ian ch i v uol saper del nome .

Ven i t e qua b rigata ; ques to è b0110 ;
Che porteresle l e some da voi
Se non v e l e portasse l’ as inello .

Che 1’ a l t re besti e che 3
’

1151111 tra noi

Non son sì adat te , nè a bas tanz a ancora ,

M ettendo co
’ cavai bufol i e buo i

Egl i ’l giorno e la no t te oguor lavora
E sempre a un modo a

’ cald i temp i e frescìn
E s

’

adopra in Fi ren z e come fuora .

In ogn i cosa par oh
’ egl i rieschi ;

E de l’ u tile i l con to non faria
111 dodici ann i Raffqel Francesch i .

E quel ch ’ ei porta non racnon ter îa

Ven t i donne cicale .de l e buone ,
Nè l

’ inventar io d
’

una spez
‘

îeria .

Bas ta che men tre oh
’ portar si pone ,

Lo può gu idare un min imo bambino
Sen z’ uno scioperio d

’

al tre persone .

Egl i è poi si cortese e sì di v ino ,

Che come d ice quel prov erbi o 3 111100 ,

Per se bee l’ acqua , e porta 11 gli a l tr i
’

I v in

Forse ch
’

egli d iven ta tuo nemico ,

Benchè tu t ta il d ì l ’ abb i 1311510 111180 ?

Non se ne
‘cura , e non l o st ima un fioo

E i è di un al tro dm o ancor
%
otatc»

Ques to an imal , quan t
'

a l tro î1
*

- mai possb
Tal ch

’

a gli uomini stessi 11011 è dato ;
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Ed è che mai non si genera addosso
Di quegli

*

anìmalet l i b ianch i e 111311
Che ro d0 110 la carn e ins ino l ’ osso

Chi
/

g uol di pul i t ez za 01
" v ie più ver i

Segn i d i ques to ,
me cerchi fra ‘

quante

Cort i fur mai , _
nè d i trovarne speri

Forse che come i l caval da furfan t e
Tuffa ’l ceff'o nel bere ? Tocca appena
L

’

a cqua , taut ’ è costumato e galan te
Poi con ch e grazia mangia e con che l ena ,

Filemon cel potrebbe raccon tare ;
M a ridendo morì seuz ’

allra pena
E fu ch

’

c i v ide un asino mangiare
De’ fichi ]a sua … men sa apparecchiata ,

E tal fu
’

l riso , che 10 fe
’

crepare .

M a prima disse a 13 fan te che stata
Era troppo a ven i r portarg l i bere ,

Che la prima v ivanda ha giàmangiata
0 s

’

e
’

po tesse anche l ’ as ino avere
Lingua , che come gli uomin i

“parlassi !
E

’ c i farebbe il suo cerv el vedere ;
M a con 1

’ opere sav io tene; fass i ;
E do v e e

’
- cade ìn queslo luogo o

’

u quel l o
,

M a i 110 11 v i torna se 10 scor t icassi
Ben mos t ra… gl i Empolesi av é r cervel lo
Q uan to conv iensi ad ogn i uomo dabbene ,

Che l
’

asìn d iven tar fanno un uccel lo .

Cer to eh
’

3 l ’ asin l ’ a l i si con v iene ,
A vol er farlo una solenne cosa ;
M a se nz

’

esse più u ti] cc me viene .

Forse b isogn a forn ìmen l î a iosa
Pe r sud p o rta r com

’

una mula v uole ,

Che ha più abbigl iamenti , oh
’

una Sposa .
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I l basto ad ogn i (11 gl i bas ta ,
e sol e

Le fes te 131 bardel la qualche vol ta ;
E pare un Tul l io , come di r si suole .

Porta le l egne e fra t te e ]a rico!ta
Che 1101 può far bes tia che sel la por l i
Nè men portar sempre i ces ton i in vol ta

Noi abb iam veramen te mi ll e tut t i
A 110 11 10 ringraz iar , quando c i nette
Le s trade e i cessi , e poi 119

’

ugrassa gl i or ti ;
Che doveremmo fargl i dì berre t ta ,
Com’

a persona dabben s i conviene ;
M a 1

’

usan z a fu sempre una c i ve tta
Erano gl i as in’ come nomin’ dabbene
Già r i v eri ti , e ch i gli mol es tava
Sì pun i va secondo l e lor pene .

Onde M ida che gl i as ini ol traggiava ,

Da Bacco fu con sua v ergogna e danno
Gastigato sìccpme e

’

meri tava
L

’

asìn non c i fa mai tr is ti z ia 0
’

nganno ,

Come la volpe e
’

l lupo 0 al t ra ta l e
Bes t ia ,

che c i assassinan tu t to l’ anno
Egl i non brava pup l.o a la bes t ial e ;
Talchè a cav alcar lo è u n piacere
E d i guerra è nem ico capi tal e

Va dì che ques to tu l o poss i avere
Da caval l i giannet ti , turchi 0 sardi
Ch'o ti s traccano 0 fannot i cadere .

Ora veggio ,
d ioca M affia Bernardi

Per quel che ’l cav aleò v olent ier Cristo ,

Ques t’ an imal da gl i al t r i Dio mi guardi ;
Io mi ricordo già scoparsi un t ris to ,

Ch
’

azîdav a adagi o quan to più poteva
Solo per e sser su quell’ as1n v isto .
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E se e
’

si muor per q1ialche sua sciagu
°ra ,

La 03 1 110 per 511151011111 0 ga ll a v e ndi ,
La pelìe un vagl io che cen t

’

ann i dura .

Se 111 cornamusa 0 z ufal piacer prend i ,
Son l e sue ossa a bella po s ta fatt e
E n e puoi dadi far , s

’

a giuoco at tendi .
Ad ogg i cosa infin par che 51 adatte ;
E più b isogno a% biam d

’

un 115111 1110

Che de la c iàrla un che v enda 0 barat t e
Tu te 130 senv i la se ra e

’

] 11111111110 :

Cacciao li Pure ad i osso quel che v a…

E pagîia ed acqua soa suo pane e v ino
Gli è sano e pron to a la Ì

’

at 1ca poi
V ie più oh

’

al tro animal e , e ne dà saggio
Col ge imrar ma gl i u l timi ann i suoi

Il che non fa Se non il :1110 lìgnaggio ;
Onde supera v 1v0 ques to e quel lo
E mort0 \

col formar l o scarafaggio
Ques ti è un an imal più buon , che be llo
Ch

’

e come aver brut ta borsa ,
e mol l.’ oro

Che chi così 11011 vuol 1100 ha cervel lo .

Ed io per me non brama a l t ro tesoro :
Cos1 volesse chi può farne prova ,

C h
’

é come dîre av ere 11 11 213111 d
’
oro

10 mi r icordo 0 1
1 d

’

u na l ode nuova
Degna di pap i d1

_

10h1 e 1mperadori

Ch
’

as ino e sser un l ibro anco si t rova
S

’

io v i d icess i 0 11 cose vi e maggio ri ,
Come di d ir ch’a 81 t rova in effet to
Asin i ìn u0mo ,

fors’ anco dot tor i ;
Voi mi d i res te ch e ques to so”get to
Ve lo sapete ; onde 110 11 d1eo n i ente
Farete con to oh

’
io non l

’

abb i de t to ,
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credo ancor che chi ponesse mente ,
Ed osservasse i suoi gest i ,

'

v é d1‘ ia

Che egli è matemat ico eccel lente.
è sen za imparar as trologia

Fra gli a l tri primavera egl i s i vede
Col can to anflunz iarla tu t tav ia
quando pasee , e che zappa col piede ,

O
’

t ien gli orecchi terra , è chiaro segno
Ch

’

allor v i c ina pioggia ci prev ede .

as ino ancor di tan to ingegno
tten tìssimo udia la sapien za
mon i o , eh

’

em fi10
'

50f0 degno .

ei leggerebbe con prudenza
demia‘

; ma infin it i quello
fan per lui per eccel lenza .

M arco Varma ch
’

un as inel lo
u vi s to si gran premo compe 1

°

a

'

re ,

be e
’

non va lse mai bes tia più di quel lo .

del sermollin 11011 suol mangiare
Per non ne privar noi

, perchè ha no ta to
Che per la sa l sa ne segliam cercare
mi r icordo che mi fu con ta to
Una cosa che debba esser in tesa
Ond

’

ci sarà col tempo più l oda to
ues t’ è ch

’

ancora gli resta 805pesa
Quel che l’ an ima sua facc i postmorte ,
M a ben me sta con isperan z a accesa :
è quando che Giov e fece accorte

Alcune an ime d’

immor talitate ,

Era presen te 1’ asìn eì per sorte ;
p regò Giov e con parol e ornate
Ch

’

immor talasse l or l’ an ime ancora
Per essergl i anco dopo morte grate
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E seguìtò senz a più… far dimora
Giove noi 511e tuoi sen z ’ a lcun fal l o ,
E

’

11 v i ta e in mor te ser v iren t i 0g110 1a

Farem can tando tal vol ta un .be] ball o ,

Ed a l e fest e che dona il tuo 00 1 0

l ’otrem portar qualcheduno a caval lo .

Allor sì r icordò Gio v e , che loro
Gl i fer v ìncer la guerra 00 1 gigan t i ,
Quando in suo ai uto 00 1 Silvani andoro

I cu i meri t i all or furono tan t i
Che nel più a l to segno in c i el ,

n e pré àe

,

'Giove memoria fra’ suoi n umi san t i .

Ed ancor oggi si mostra palese :
Cer te s telle del granchio in ”c iel compreso
S i ch iaw an asìn

’ per ogn i paese
M a r i tornando a Giov e eh

’

a v ea 1111030

Quan to l ’ as ino aveva addimanda to
E di serv irlo s

’

era tu t to acceso
Bi

\

gl i r15pose : ei non è ragunato
IL gran coll egio : la prima tornata
Quel ch’

addomandi al lor t i sa1à da to ;
E quando 1’ alma avrete immortalata
10 v i darò ques to segnal per pegno
Ch

’

un d i voi piscenà acqua rosata
E d i qui nasce che l

’

as iu eh
’

ha ingegno ,

Fin ta ogni p isc io che per terra t ro va ,

Poi a l z a i l capo , e d ice . e questo il seg
M a 0000 d

’ ecce llenz a maggior prova ,

La qual si dov erìa scri ver in guan t i ;
E v i parrà ‘cosa b i z zarra nuo va .

Q ue
’ cappelli che 50 11 cappe di tan t i
Che portam per mis t01*io i cardinal i ,
Di pel d’

asia si fanno tut t1 quan ti
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Cb
’

hanno scri t to d i lu i cose bes tial i
In med ic ina quan to

,

v agl ia e possa ;
M a gli lasso per cose da spezial i

Lascio , rhe sa ogni persona g rossa ,

Che di mu s ica ancor di r si potrebbe
Ch

’

ci suona vi vo e morto , in carne e in 0533

In fat t i , a fine mai non s i verrebbe
Di ques ta bes tia tan to mi le al mondo' ,
Che più v irtù che la ' betton ica ebbe .

Ques to è un mar , che non ha ri va 0 fondo
E la mia Musa a tal soggetto indegna
M i dice eh

’ en tro t roppo nel profondo .

Se mai andrò per qua lche cosa degna
I n campo tra soldat i , veramen te
Io v og li o un 3 51110] per la mia in segna .

Sarà la coda un pennacch io eccel l en te ,

De la pel le armerommi petto e ren e
Qual Rodomon te i l spog, l i o del se rpente .

È così parrò proprio un nom dabbene ,

Come son que i che per l e cor t i stanno
0 chi ’

n qualche grandez za oggi c i vi ene
Par ch

’

abbìan ques t i da natura , ed hanno
Conform i tà con l

’

asino , e tal sia ,

Ch
’ essere a l tro

’

che a s in i non sanno
E ch i pur a l t riment i esser dìsîa ,

È v ìlìp€so , { perchè i l mondo istesso
Anch

’

egli inas in isc e tu t tav ia .

Sia che s i vuol e , io l’ ho pur det to adesso ;
E chi ca t tiva l ingua mi v uol di re ,

io dico ’ l v er , sarà l
’

asino ci deèso

Sentomi or nuovamen t e sovven i re ,

Ch
’ Bacco era sagra to ,

ad a l t ri Dei
E

’

si solea per v i t t ima offerige
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me Sansone vi nse i Fi l iste i
Cun una sua mascel la e d ’

un suo dente
Fe

’

nascere acqua ; ed al t ro dir potrei .
M a come mi l l e sue lod i eccel len t e
Lascio per esser breve 0 1

°

questi tal i
Capì bas t i aver tocch i solamen te .

Non t igri non leon i ors i o c inghia l i
Che d i danno nel mondo semp1e sono ,

Dunque hanno i l vanto de gli al tr i animali ;
M a que l degno asiacl di eh io ragiono ,
Si debbe soma tut t i incorona re ,

Come vie più di loro u ti le e buono .

Ei sol d
' ogni animal dee trionfare

Da
’ freddi popol i gl i ardent i e ner i ,

E da l’ i rcano a l
’

at lantico mare .

M a perchè pure a ch i non ha pens ie ri
Vo

’ lasc iar qualche campo , io ho pensato,
Ch

’

andar più innanzi sia cosa l eggier i
Poi b isogna ch

’

10 p igl i un po
’ d

_

i fiato



PIETRO ARETINO

C x A P I T O L O

A L RÉ D l FRA
‘

NLI /I .

C rist ianîssimo Re , dopo i salut i ,
Ed i l baciarv i con l

’

an imo i l pi ede ,
Che v i con v ien p iù che a

’ Papi cornu t i
,

Suppl ico di Fran cesco la mercede
Che facci sì , che la 8 113 maestade

M i dia gli scud i che a Ni z za mi di e de .

Io gli ebb i in quan to a la vos t ra boutade,
La qual pensa che io gli abb ia imborsat i
Ca rn e gli ho spes i con la volon tade .

Certo i l gran Contestabìl me gl i ha da t i
Col pm rm:tter d1 darmegli, talch

’

io

Se11z
u

a l
’

obbligo son tra gli obb l igat i .

'

H o mandato a la cor te Ambrogi o mio
Già tre v o l te per ess i ; e se mi cos ta
V e l o può di r mcsser Domenedd io .

Udi te ques ta :
{
nu goffo mi s’

accosta

D icendomi pian p 1an, che mi s t ima t e
Più che di lugl io il v ento d'una ros ta .

Il caso , Sire , dar quando voi da te ;
L

’

altra cose son bai e cor t i g iane
Che si pìgHan piace r de l e briga te .
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Non basta dire : egl i è dotto, egl i ha v isto
Bisogna che i l teologo Ch ie tino
S i v egga, e l egga come i l papalisto .

Pao lo scri sse, Gregorio , Agost ino,
G i rolamo

,
Grisos tomo, Bernardo,

Bonav entura, e Tommaso d’

Aquino ;
M a se Garaffa ipocr i ta infingardo ,

Che tien per cosc i en za spi ri tual e,
Quando si me t te del pepe in sul cardo ;

Per gracchîar dal conc i l io è ca rdinal e ,
È dottor de

'

la chiesa è v angel ista ,

E de l ’amime nos tre pi via l e ;
Se r inascesse san Gioambat t ista ,

Non fingendo l
’

astu z ie del vol pone ,

Si porv in de’

r ibaldi 111 su la l ista.

E però , Si re , senza paragone
Di fe di senno e di gloria prestan te,
M oderno reden tor de le persone ;

Porghìno a me l e vos tre gra z i e san te
Spaccîatamen te l

’

adiu trice mano ,

.A la barbaccia del c l ero furfan te .
Re buono .. re cortese, re umano,
Ré dabben , rc dabben , re gran oso ,
Io v i son e vogl io esser par tigiano .

Adunqu e i l 0 0 1
° mettetemi in riposo

Ch
’

ancorché mi faccia te Speda l i e'ri ,
Vedre te come rimo e come p roso

S
’

a Roma son de’ sar t i e de’ ba rb ier1 ,
Fra t i dal Piombo

,
e caval ier’ di Rod i ,

A ìngrandir me non v i met te peusmrî .

M anucann a Gesù la c roce e i ch iodi ,
E gli benno i l sangue a lv une arpie ,

Che a men tov argli infamarian l e l od i .



S A T I R I C H E .

e pur che io d icess i l e bugie ,
che sempre men t isse per la gola

a v e ri tà de l e croniche mie .

lascìam i r la tmba marîuola ,
r itornìam quando mi farete

11 monsignor di qualche te 1 1 100 11101…
mi prima i danar’ che dov ete ,

facendomi i dann i e gl interessi ,
po i del fat to mio consu ltere l,e .

istette a former brev i e process i
Il vostro gran cognato Ferrandino,
Nè aspettò i l repl icar de

’

messi .
ugen to ven t i ungar i d’

0 1
° fino

Poco fa mi mandò , con dire : io parto
Teco la cappa, come san M artino

1311510 11 d ì Cesa1° non 1scarto ,
e motu pr0 pip ne venne bat tendo

A sos tenter de l e mie spese i l quarto
an cor i l duca Ercole commenda ,

Che dar m i fece p1ù che di galoppo
U n presen te al 111 d

’ oggi arcistupendo .

se alcun al tro non gli verrà doppo ,

Darò la colpa a tempi t radi tori
Che non comportan che s

’

a l largh i t roppo .

anno ben caro che facc i gli amori
Con l e mon tagne di queì

o

mi l ion 1
Che danno a

’ pre t i tan ti bat ticori
c iarlar come l e d igress ion i ,

Non fa per noi , perchè pe1
° bontà lord

Potrei scordare l e mie oraz ion i :
nde ri torno a quei ducat i d’oro
Che mi darete , vis to la presen te
Non perchè io ’

l merti , ma perch" io 111111010.
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I l ve scovo di Nizza veramen te
De ’ l e v i rtù d i poi predica tore ,
Ed uomo onest i ssimo e pruden te ;

Perch’ egl i in t ende i dubbi del mio core,
Giura 1° v i può che v oi ci se te dren to ,

Come in quel de l’Oreno è Dio d ’

amore.
Quando dal mondo cel ebrar V I sen to ,
Ne godo , qua] si gode un elefan te
Al lorché è fimbriato d

’

arìento.

De l’eccellen z e 1v ostre io sono aman te ,

E n
’ ho i l martel lo , bonne la gelosia

Che ha Pao! terzo di non so che fan te .

10 sempre inchino con ]a fan îasîa

Quel l ’ affab i l i tà, quel la dolcezza,
Quel largo andar, quella galanterîa,

E quel la ch iara e nob i le a l l egre z za
‘

,

Che fa r isplender voi , che r itroé astc

In con versare e la piacevolezza
Q ue l parlar con ognun , che sempre usasle ,

M i dà la v i ta perchè 1’ at to è gra to,
Come al 611 del mangiar l e pere guas te .

Impara tu Pierluig i ammnrba to,
Impara ,

ducarel da sei quat t rin i ,
I l cos tume d’

un re si ono ra to
Ogm S1g110 1

° di t renta con tadin i
E d’

una bicoccu z z a 11Surpa1
° vuole

Le cerimon i e de’ cul ti di v in i
Ora per rappiccar l e un e parol e ,
C0 ] p roposito nos t ro ; dico : Sire ,
Che sete più d omest i co che i l Sole ,

Per laqualcosa dovre i compar i re
A in t rat tener tu t la la vos t ra cor t e ,

E in l e sue bracc ia v ivere e mor1re;
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Coloro che per lorz a e per usanza
V i seguono al le cacce bron tolando
Fa rebbero l e fiche a l la speran za .

ln somma io non 50 11 110 111 , che cìncîschîando

Vada ]a vi ta in ques te sel v e e in quel le ,

L
’

agio con i l disagio bara tt ando .

E
’ bas ta a me , che Tiz ianò ‘

ApeHe ,

Che sempre mai n el l e figure most ra
Spirito sangue v i gor carn e ossa e pel l e ,

Per cari tà dell’ amici z ia nostra
Dipin to m’

abb i con mìrabîl fare
La ifnmagìn sacra del l

’ Altezza Vos t ra .

L
’

ha c in ta d’

ornamedto
’ s ingolare

Quel seriò Sebast iaùo A1
°

chìtct lore

Che i l suo bel l ibro mandov v ì donare .

Egl i v i porta e Ti z iano amore ,
E sebben e accet tas te il 10 1° presen te
Non dicon che gl i °sìate deb i to re

M a io genuflesso umilemen te

Il vos t ro esempio sacrosan to adoro
Con l

’

enima col core e con la ment e
In ca ta! a t to paio un di col oro ,

Che a San Giobbe abbotìscon si di cera ,

Quando de l mal comune hanno i l mar toro
Io dico : somig lian z a v iv a e v era
Del Re Francesco , cavami una vol ta
Del la necessi tà, ch e mi di spera .

E perchè v eggo
“

ch
’ e l la pur mi ascolta ,

Soggiungo : Idolo mio ,
fa meco un pat to ,

Che mi dia mi lle scudi alla ricol ta .

M a perch’

io m i consumo affa t to affat to
Per i l mi ram ! che 110 0 può far el la ,

Suppl isca il v i vo ,
da

’

manca il ri trat to .
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nel conchìuder di ques ta novel la ,

E del parlar , eh
’ ho fat to al la bestiale ,

Per ghi rib i z z o del le m ie cerv el la ,

mando la mia effigie natural e ,

Acc îò v ed iate con che core io
So dir bene del bene , e mal del male .

d ogn i a l t ra persona pone Iddio
I l core in seno a me l

’

ha posto in fron te;
Qual potete v eder , r ifugio mio.

giovan i man i egregie e con te
Francesco Sal v iat i esce i l d isegno ,

Ch
’

ha nel suo sti l le mie fat tez ze pronte .

iate i l dun del vos tro servo indegno :
îgliate] , Be generoso e ben igno
Del la lmmor lali là più ch

’

altro, degno .

senza i l grugno far del viso arc i gno
Speditemi in un t ra t to se volete
Che io divent i di c ica la c igno

al tro : sta te san bene va l ete
Dì Vinegîa i l Decembre a

’

non so quan t i ,
Nel t ren tanove eh

’

ha fame , e non sete .

etro Are tino , che aspetta 1 contan t i .



C A P I T O L O

A L L
’

A L B I C A N T E .

Sal ve meschîn vol s i d ire Alb ican te ,
Del le M use Pincerna , e Pa t riarca ,

Di Parnaso agum ino ,
ed Amostan te

Vada in bordel lo l’ una e l’ altra Parca
Circa i l tagl iarvi pezzi col mor i re
E sia ruffiano lor Dan te , e

’

l Petrarca ;
È al tro che ’l can tar del Dies i re
E : Pecorar, quando anderastù al mon te
I l bestialàmio umor del vostro di re .

Voi spolverate i ges ti del Piemon te
Con un romor di s tanze sì feroce,
Che ammazza i se rpi d i Laocoonte .

Io mi fec i i l segno del la Croce ,

Leggendo i due st rambotti , che gl i fat e
Ond

’ esc lamai con Pasquinesca voce
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M a se
’

n un cantoncîp m
’ aves te posto

D
’

un Romanzuccìo
,
c i t r ion ferei

01
°

—m
’

un che a lla taverna afferra agoéto .

Confess i pur d
’ esser cadu ta pi e i

La turba degl i eroi ,
'

che immor tala t e
Col vost ro st i l propr io da Semide i .

In es tas i i l mio fegato manda te
Con alcuna sentenz a t radi tore ,

Che a tempo e ne
’ suoi luogh i sguaina te.

L
’

anima e
’

] c0 1
° m

’

imbertona , e innamora
Quel la , che d ice con suon mariuolo:
Un bel se r v i r tu t ta la v i ta onora

Pa te . si ben campeggiar Ficaruolo

Suso la coda d’

una des inenza ,

Che sene sbraca 11 110 e l’ a l t ro polo .

M i dà la v i ta i l legge re FI RENZ A ,

Nm miga de t to da l Decameron e ,
M a da l l’ Albicantissìma l icen z a

Quel che vi t ie n compos i to r cogl ione
Ha un gran torto ; perchè sete in fat t i
Di Febo pi v a , co rnet to e t rombone

H anno de l sini lx lardo come i ga t t i
D ite voi , rag ionando de

’ Tedesch i
Compara z ion , che c i ha tu t t i d isfat t i .

I poveri Poe t i s tanno freschi ,
Nel ri tro vars i un tal bravo al l e spal le
Cagîone che nì1111 su c i ò che si pesch i .

Se la rot ta , che fu d i Ra nc ìsvalle ,

Avesse avut o voi per iscrit lore
Vo l ereste ora come le farfa ll e .

Voi sgnrgaglîate l e pac i d
’

Amore

E mmitate le gue rre d i M arte
Come i l Pattol , dell

'

Orchessa inven tore ,
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endo v a e la na tura , e l
’

arte
Che i l culo d i v en ta bea to ,

Quando
{

51 ne t ta col le vostre carte .

perc iò
, 50 010 mio laureato ,

Sia benede tto i l ìuna ticn inch ios tro
,

Co l qual l’ i s toria“

m e le abbev era toz

mafrodito , e dabben seco! nos tro
e

.m Gln 1° ifìv hì ed esalh tu t tavia
“ *mi… I n v oce 111 magnam ciò che c

’

è d i vost ro .

sua lmgu a celeb1ato sia

l l col te]
,
che temprò l e penne îsnelle ,

Che d1 Cupido fer la notomia
oi avete più obbl igo a l le Stel l e ,
Che in capo v i pi sc iarono 10 ’

ngegno

Che i M ilanes i chì t rovò l e offel l e .

se in rame in tagl ia to , , e non in l egno
Fosse la maestà de l .v ostro v iso ,

Che ’

i sa Diuquan to ei ha graz ia, e d isegno
achereste da dov e 1° Narc iso

E quel la bardassunla di Jacìn tò
E

’

!l paggìo ,
che tien Giove in Paradi so .

hé i l v ivo ch’é in voi , paia d ipin to ,
Se v i ri traesse messer Tiziano
Sares te nom v er ,

non barbagìannì finto .

vos tro ingegno , de’ savi decano ,

I l vostro s t i l , de’ dott i maggiordomo,
I l vos tro andar , de’ secol i scri v ano ,
ta la s tatua su te t t i del Duomo
An z i un colosso lavora to al t rono
E dedica to n el lago d i Como ..

rchè i l Burchìel che sta nel c iel del forno ,
Non farebbe qu'

el verso ove dicest e
Che v i nse , e pm fu v in to al far del g1orno.
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Senza alcun dubb io in a scenden te aves te
M adama Call iope e M ona Cl io ;
Onde sete uomo dal di de l le fes te

Per esser voi amico e padron mio
Ne son tan to superbo , che mi tegno,
Quas i che non ho det to un mezzo1 Iddio

Per voi all
’

armi spesso spesso vengo ,

Bon tà del la t ris t iz ia de’ pedaùti
A cu i la rabb ia Con glì‘ sguardi spengo

Chi è costui , che 011 1101111121 6 van t i

E 11 11 subb e t tm da lau ro e da mirt o ,
U0 profuma to ingegno un 130 11 11] 11116 ,

D1ss
’

egìì in quel ah
’

io vol ea (l l t‘ 6 , Spir to .

Se non gbe
’

l braccio tenuto mi fue
D .: un pre te

‘

schie 1°cato sodnm i to ,

Ad ogn i m :d $ gli dav a l e sue

Fratello
,
ancorché mi abb ia t e chiari t o ,

Addosso c h i v i morde , m i squ i nterno
E in c i e l v i' pongo cal z ato e

’

v est ito

Che a dir la v eri tà , 10 110 11 discerno ,

{1 impel l icc i e spell icc i vers i e p rose ,

Sì come voi nel la s tate e nel verno
Le vost r e fan tas i e lussuriose
Usano i grew epi te t i e i l eggi er i
Secondo il’ tempo l e gent i e l e cose

Dì Pinarol dì Tumino e dì Cheri
B ilanc ia te l’ 0 110 1° (131111010 a peso
All

’

110 111 ) d ’

arme , a l fa nte , al cav al ieri
Poi dal fu ror del ghìrìbîz z o acceso ,

Duchi marchesi con ti e capi tan i
Per tut to i l mondo por ta te d i peso
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È . qud che 11 v ol to a
\

tu ttì i nomi sfregia ;
Pe rò a su i&t

‘ l l l i V&dflSi adagio .

Non a l t ro : sta te sano . Di V inegîa ,

E81 trentanove i l dì dopo San Biagio .
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Cer to io v i son per' fortuna vassal l o
E per volontà schiavo e ques to è n o to ,

Come cos ti ]a porta di 81111 Gallo
l
' odio M ichelagnol Bonarruoto ,

Perchè non cacc ia i Pretacc i al b ordel lo .

Facendovi d i
'

sè deb i to voto
Dov erebbe uno spi r to come quello
Far mi racol i in v oi , che simigliate
La signoria del l

’

Angel Gabriel l o
Col la fron te l e tu rbe ra l legra te
Come l' attristan certi ceffi grig i
Proprio subbìe l ti da sfa tar l e Fa te .

S
’ avesse a t rasformars i M a lagigi
l n piat tola in zecca ed in zanzar a
La cera piglieria .di Pierlu igi

Non fav el lo de l Duca d i Ferrara ,
Ch

’

a l la presenza sua diminut i va
La grandez z a del l’ an imo ripara

Il Re di Francia ha v iso d’

una Di va,
Par ser Cupido i l nos tro Impe ratore ,

Ed il Papa una v i ta trans i t iva .

È qualche dì oh
’

in 110 11 v idi Signore ,

Che non ave sse l’ aria e le fa ttezze ,
‘

Dì b i rm , d i mugnaio e di pis tore
Sal v o l’ esterne e l’ interne bel lezze
Del 0110 M archese del Vas to dabbene ,

Che mi fa og ni di mi l l e càrez z e .

01° perchè ognu no a proposi to v iene
Quando vuol raccontar qualche sciagura,
Se già non è un cerv el da ca tene .

D ico , che c i e l , l e s tel le e la na tura ,
Per isfregîar i Pr inc ip i g razian i
V i fer con una gran man ifa t tura

I
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Perme t te Cristo Cosuno Secondo
Perchè Dio teme il v i ver quanto brama
C osì bel Così b ianco” e così b iondo

Consente ànoon‘ ch e l’ incl ita Madama
Lam…pana , t orcia fiaccola e lucerna
Spagna , di Toscana e (i i chi V

’

ama

Da;
"

Voi procrei con grazia superna
Îl tremendo e magnhnimo Giovann i ,
Simu lacro d i gl oria sempi terna

Son l
’

ang?sue gl i scet tr i e gli scann i
Del la Casa de’ Medic i d ivina
Che i l senno , i l la cco è come un barbdgì3 nnî .

M a perc ioccbè sar ia la m ia rov ina ,

Se voi lodando , me d imen ticass i ’

,

Io vengo v ia a mettermi in doz z ina
COn d i r , che qui non si mangìaud i sassx ,

Nè si v este di car la Fabbrìana
E non s

"

alloggìa d i fue ra ne
’

ahiassi .

S
’

io foss i sagno fan tas ima vana
Ovver Camal eon t e Spiri tual e ,

Tre l i re mi ,far ìan Fa se t timana ;

M a essendo io um paz z acon moral e ,

E nato per purgare i mi ei peccat i
Con an imo d i Re nel l o speda l e ;

Quei cènto sp udi nuov i e profumat i ,
Che l ‘ al tro di mi mandas te donare
Fura un p ia t to d i’ m icca a v enti frat i

Duca voi fa te al tru i trasecolare ,
Non col non farmi un r ilevato bene ,
M a col nou darmi del pan da mangiare ‘

Appresso me una vos t ra s i t i ene
Che dice : io t i vo' dar ciò che t i died?
M io padre“

già come dest ro mi v iene.



S A T I R I C H E.

Egl i che meco , per la sua mercede
Non aveva spart i ta cosa alcuna ;
Qual infor inar sene può ch i nol crede.

Sotto M i lan diec i vo l te non eh
’

una ,

M i disse : Pietro , se di qu'esta guerra
M i scampa Dio , e la buona fortuna

Ti vogl io impadronir del la tua terra
M a piace al des t in ladro

, ch
’

io pur sia

Povero e vecchio ed ei mor to e sot te rra.

Ohm di c iò la Signora M aria ,

Splendor del grado , a
’ l e v irtù I’ 118 11 posta ,;

Non r iconosce più‘

la fede m ia
Chf ella abbia mol ti d is turb i m i costa ,

Perchè ch i regge un Domini o sì degno ,
Non può mangiar , nè dorm ire a sua posta

Pur il mos trarm i un cafitevol segno ,

Nè più nè meno la disconcerebbe ,
Che quel che presta usura in sul pegnq;

Dìcon gl i amici , che far l o dovrebbe
M a quando sia che non ci pìgìî sesto
M i appeflerò al mari to , ch’ el la ebbe .

Tra
4

i Card inal i saria d isonesto
Il mio avere fino all

’

Olio Santo
A tener lo Sperare , e pòlfo pest o .

Signor mio dolce l
'

àmor passa i l guanto ,
Però trapel i al vost ro in tendimen to
La l eal tà del m io servi r cotan to.

Quan ti smnnapagnotte lfadimgntò

lsguaz z ano c iò che hanno i Padron loro
Ed io da voi una mxserm s ten to .

È d i qu i v ien ch
'

io n
‘

on servo il decor‘o‘

Della mia devoz iou , nè v
’

in tertengo ,
«

Some oh
'

io faccio costor'o e coloro .
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Facilissiw amente mi
\

ri tengoQ uan do fo , quando orma e quando tesso
Ed anco quando vado e quando vengo.

M a quas i quas i che tace t non posso
l l vedermi trat t3 r da scapettìerì

Ed in vostro serv i g io me n
’

arrosso.

Se da te agl i stroz z jeri e a
’

cana t t ier i

V i t to e ves ti to , e ]a provv is ione
A ques to e quel lo erran te caval ieri ;
Dovete aver di me compass ione ,

Che per esser in aggio al l
’

aV arîz îa

M i kmangia… l
’ ossa un mont e

M a s’ i o v i v acch io , quando è la d i v izia ;
Che

_

debbo fare or
, che la cares t ia

Strasc ina tu t ta I tal ia e la giust izia ?
Ho pegno a quei , che aspet tano i l M ess ia
Omn ia bona , e

’
n pubb l ico e ’

n priva to
Sto come vuo le i l mio Duca ch' io s t ia .

Or v oi pot reste dir : tu hai fonda to
Ne

’

casi mie i ogn i tua con ten tezza ,

Po i in me spe ri come in un Pré lato.

Perdonat e , Signor , a l la vecch iez za
La qual diffici lmen te si confida

Nel t ra scurato del la giov inezza .

L
’

età sbarbata v a pre sa al le grida
Non del la gran v ir tù ma del sol la zzo
E ha caro che intorno se l e rida

El la ves te u n buffon , dona ad un paz zo
Ed in quel la bajaccìa sì t rastu l la ,

Che si t i ra div i eto i l popolan o .

Onde la occas ion men t re le frul la
Sì sforza d i grappar que] tos to tosto
Che al lora a l lora si rxsolve in nulla
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P I T O L O

PRINC IPE Dl SALERNO

Hustrì5amn Princ ipe
,
per Dìo,

Che vo i fate un gran carico a Voi stesso ,
A non v i r icordar del fat to mio

Sta bene d i manca r ciò , ch'ba promesso
Al Cardinal de’ Gaddi v erb ig razia
E non so ancora , se O li fosse ammesso .»

Impu tere i la mia mala isgra z ia ,

Circa l‘a pensione , che s
’

impose
La Eccellen za v os tra per sua grazia ,

»

$ e
’

l non dare a persone v i rtuose
Non fo sse così propr io de

’ Signor i
P rodighi

’

n tut te quante Pa
’lt re cos m
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! nd' i o , che son un uom degl i al tri fuori ,
Dico ,

che l’av ar iz ia de’ Padron i
E priv i legio de’ buon serv îdorì .

Però le zeppe al tru i provv ision i
In tu t ta la

\ lor v i la son pagate
Una o due vol te a

’

Poet i voglion:
I qual i dov rìan far l e scampana te
l n gloria del Sofi e del Soldano ,

Non di v oi al tre eti l iche brigate.
Diven ta più che buon , più che Cri s t iano,
Quando sen z a pensarc i punto pun to ,
Fin de

’

Re canta ogn i cerv el balzano .

Pare ad un grande, manucar pennu to
M entre che offende un do t to poverel lo ,
Che per disperaz ion gli ha

’

I nome pun to.
Debbe un Signor rimunerar di bel l o ,
Non pur colu i , che ne ha fat to istoria ,

M a ch i non suona i suoi v izi a mar te llo .

Se il Rosso buffon , buona memoria ,

Che nel gridare sol , v iva Salerno ,
Vi può spegner le forze «lel la gloria ,

Ha lan te ves te da state e da. verno,
Pun tal i , anella, medagl ie, e catene,
E danari da spender in e terno ;
Perchè quel lo, che al M ondo v i sost ieni“,
Per v iva forza dell e sue scrît ture ,

Con qualche presen t in non si man tiene ?
Date , Duch i e M arches i, da te pure
A oltronì, r ibal di

,
parassi t i , .

E ole le v i poi del le sciagure .

Per ra —d i sì fal l ì favori t i
M e£ic i Cardiuaì, Fiorenza , e Urbino ,

In pochi di abbiam v isto basi t i .
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Mi s i scordava di Franc ia i l Belfino ,

M a non i cen to ducati , che ogn i anno
V

’

obbligaste mangi are a ll
’

A re t ìno.

I sold i a Pasqua al tret tan ti saranno ,
Cioè dugento per due paghe scorse ;
E se v i fo arross i re, vos tro i l danno.

Non si debbe promet ter senza forse
Quelìo che non si vuole, o non si puote,
Nè me d i Ìungherîe empîer l e borse .

lo ch ’ho i l cervello in b i l ichi , ed in ruote,
Sot terro poi l e turbe v i v e v i ve , ‘

Ch
’ è a l t ro che cacc iar del le ca rote .

Non son d i ques te bes tie pos i tive,
Che si v an consumando passo passo
Dirieto al cu l o delle spettativ e .

Con vo i tra t to averc i s ino o ambasso ,

Se al la st i z z a c inque mes i sono
Non s

’

0pponea quel frappa tor del Tasso .
Eg l i mi dice : fratellin mio buono ,

Infallanter fra
‘

v en t i giorn i o tren ta
Per l e ttere di camb io verrà i l dono .

O oh
’ e
g
l i più di me non si rammen ta

O eh hanno in voi l e sorti ladre e sporche
La parti ta del mio credi to Spenta

Anz i. i l mal v ien dal l e Speranze porche ,
Che si pigliano spasso d i vedere
I l mio d’

oggi in domane in sul l e forche.
Conchìudîamola qui : egl i è dov ere ,
Cb

’

una servi tù presa fedelmente
Sì debbe come gl i occh i man tenere

Ond
’

io ch
’

av v erto all
’

umor del la gen te ,

Con tu t to quel che sono , e quel che paio.
Della promessa v i faccio un presen te .
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C A P I T O L O

DUCA D I MANTOVA

Stando un miglîò l
’

altr
’

ier di l à da male,
V i porsi uu bo lo con quel la speranza,
Ch

’

ha d 'esser Papa c iascun Card inal e .
E stando , un mese all

’

3 5pettac m
’

avanza
,

M eco pé nsando a tutte le cagion i ,
Che fan zappa de’ Princ ipi l’usan z a .

So ch
’

i Signor i han grand
’ occupaz ion i

Con Re, con Papi , e con Imperadori ;
Io so, che son di Vepere s ta l l on i .

So ch
’

hanno arcistoppatì i serv idorì;
So ch

’

a l or p iace, che in piaz za si dica,
Che s ian ladri

,
furfant i , e pesca to“

Io so, che n iun non vuol durar fatica
In di r : Signor, la serv i tù del tal e
Del testamen to vecch io è più ant ica :
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0 so oh
'

un v irtuoso è un or ianlè ,

Dove p i sc ia ogni bes t ia , e la brigata ,

Ch
’

é goffa, ha gran piacer d i dirne mal e ;
ìo che la vos tra vogl ia Spensi erata
Tanto pen sa a un dotto bi sognoso ,

Quan to i l Turco e madama Croci a ta.

Îosì venga al la sorte i l mal franc ioso ,

Com
’

io penso, ch
’

a Princ ip i un par mio
Peggio che d ire i l v er è fas tidioso .

VIa nol dico per v oi corpo d i D io ,

Che sete assa i più no to per, div ino

Ch
’

all
'

alfabeto il Cha, i l Z eta, el Fio
E se fusse al t rimen t i , l’Aretino,
Che vi tien per suo Cri sto, v i porr ia

Dove l’an ima ha pos to fra M artino .

pete ben , che la mia Poesia
Sc imia è de’ vos tr i mer l i , e più v

’

ho caro ,
Che ’l Pa ternos tro, e che l’Av emarìa .

ch i volesse di r , che sete av aro ,
Dica, ch

’

cssew i i l Duca del l’ angu i lle,
In vender verz e i l grado d’

un suo paro.

lascìam i r , le prediche da v i l l e ,

circà i l fa tto mio io v i v o’

dire

ue cose, eh
’ ho p ensato in p iù di mi lle .

se l
’

indugîaì tan to al v en i re
lla faccenda, i l causesse il nome ,
M archese ebbe in Duca a converti re.

i l mal v ien di (1111 : e se io come
Supplica i al Duca chiamava il M archesg,
Ven ivano l e grazie a carr i , e a some .

nel nome Ferrarese e M i lanese
V

’

arà per rovinarmi t rasformato
Alfonso e Francesco bqone spese .
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Son in un al tro farnetîco en trato
Ed ho pau ra perch

’

i <> dis io
,
oh Dio

Che come lu i non s ia te addormen ta to .

Se qùest
’

è arcifallito è ’

l fat to mio
,

Venu ta è l 'ora , che pe
’

miei pecca t i
Ho d i freddo e di se le a morirmi ia

Che dirò ? che farò ?
“Oh Preti , oh Frat1 ,

Da temi la . r icetta da des tare
Um, ch

'ha ,
‘

per non m
'
udîr, gl i uscì serrat

Dice 'Predicato r, che bes temmiare,
E t rars i v ia n ella disperazi one ,
Suol con Dio , e col diavol o giovare

Al l egando la fola d i Simobe ,
Che per mos trare il meo mastro Giove,
Cavoune il Giub i leo, e la s ta zzone

Che se si stava i casa , quand
’

eì piov e ,
Con mona Pan?en za sua fan tesca ,

M ai ne cava va up par di scarpe nuove .
G l i è buono adunque, ch’ io de l \ma n ico e sca
E dica a gran pataffi da spez ial e
Qualche prefazio in l ingua Pasquinesca ;

E avendo v into a
"can tar l e c ical e ,

Sot terrerò ognuno ,
ecce t to quello

M agnan imo Bat is ta di Na tale :
Se non fuss

’

egli, a quest
’

ora in bordel lo
Sar ìeu l e M use ; ma sua cortesia
Tenu te l’ha fin

‘

adesso in cervel lo
E in fuor ch

’

all
’

alta Vostra Signoria ,

A lu i sono più s tiav o , e
/
ordinato,

Che i Giudei , se y enisse, al [or M ess ia .

O secolo pleb€o, goffo, e sfacc iato !
Alla barba de’ Princip i un mercante
Sarà da me più che vespro lodato .
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Accadde p
'
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’

1111
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»
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“

fe
’
‘ lei flot te ru
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ghir0

Andò lui

(y
er cl uedergfi

Scordato el brîaco suo 1 13
'

i59 1
'

!

Ch
’

u
’
“ m3 ]ifl a non »è sicre.

M a con”ît*
’

èffot di »1r,

'

ì1

Gridò i f.
?Chc»èfiini i ì’

"

dent
‘

ì tfie
Son dessò

‘
-

‘

gìì i l Pàladino f1“

M a d
’

a l tro ran no i l capo t ì la vavo
Se nel più 1101 non c i spariva i l v

’
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teso ciò i l Capi tano bravo v
'
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r i

Rise , d10endo »
tu pel ragione

E lo pun ì col en targh s ti avo .

sd )
ome anco me ppp buon c1calone

»

1»Div enterà pig ola pe

L
’

Ecce l lenza gen …] 1 m1 adr

Non ismarrîto n el letto J ma RerspEro Signor fui
:

D19
Pei» r i 0 n verso.

Y
"

. 1 3 h ’) ‘ i
;

L
’

esse r 10 quam di Ca1 0n te a n o

Senza u n quat tn n
,
can venti bo_c

Ch 05110 1
» fan notomiaéde;l"fatto 111

10
,

E
’

l duocermi due febbri ’

arìosto , e 1esso , …

E ’

I non poter mangiar ma1 p e doÈmi
'

re

E ’l vedermi da v 01 mm 111 un cesso
Del mamma mi fer la l ingua usc i re :
E se ’l Demon non c i piglîava ses to ,

Peg
g
io che pegg10 1111 S

’

. udiva dire .
Perche m’

ha fàt to 00 1 re 1e i l b isesto
I l più c ipde l manîucomco umoqe ,
Che non 11g1iarderia

i

l
”.

111 die fes
t
iò .

Poco mancò , che con Ì
’

Impe
’

f
’

adòre ,

Sebben l
’

adoro sfégata t3men le
»

Non fec i che l’ è den trp '

e ché Î
’

e fuor:
E guai a lui se ml v en 1va men te
I l Cornua col l ume d’

11

Che
d

impìcca le mogliere p
Al C lèro , che al Gòncilio
801 hanno detto le mie frenem

i
’

1 l & }

Ch
’

e n im1co (11 Dio 111 Cielo terra.

I l Papa sg '

eh
’

io non dico bug le ,
E salÌo un Piero Auna k mque cano?
Ch

’

ha speso il suo in afin» mille ,péjcz1è. …
0 4 3 5 .
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P
'

0 m è l n

D
’

una
.

’

Quaî tana
'

che mi
'

sp11
1113 i l core ;

Ùdito
’ c iò per mia V acèa sciagure

La diede" gan
'

1be 00me un trad i tore
Non Ì1a

.
pel t ra l e cosce la natu ra ,

Chè
‘

spèrmentato 11011 abbi di pun to
Sino al fumi° d’

n u
’ imbriaca tura.

Eccomi l à ‘

cadàv ero defun to ,

Sòp.ì
°

a Sacco di semo la arrost i ta ,

‘

Ad un gran focamnè un to e b isunto.

S
’

una Cr
.

oé ena fa t ta 0011 l e di ta
M e tte in fuga il D1av oì che sel port i ;
M a sfacèîata e ’

.

ncagnita,
’

A non te
.

11
’

i ré av rest i mi l le tor t i ,
Per tan te croc i ch

.

e m
.

’ hanno inc rpcîa.to ,

Con crocîon - che s
’

inc1ociano l i mort i .
Vero è che u na È iqn03 ’

di bucato
V enne Per

segnar me , e 10 segna? 18 1
Alz aud

0
11 fianco , la enna e l '

peccato

Gustato, ìîn ta] raspa to ’

PXegl i Dei
DìSsì sul suon del Chinjelleîsònne ,

M u oia Sanson con tu t t i i Fi l istei
Poi all 0110 1. del ca del cu , del canne ,

M i pos i fra vespro e nona
Con l e Fan t i eh

’

10 teugh per M adonne.

In quel che l" 0rà e paraciemo suoha ,

Per un d
.

is
.
pe tto , che suo] fulmi nare ,

Su l la panc ia mon taì (
.

ì
’

ufi a Schiavona
E Spr0 110 ed el la cominc ia t ro t tare

,

E ne] fioccar del freddo che v emVa ,

Lo Sping
.

er riscaldav amî . menare.
La g

.

îov cn tu
.

che
’

11 le i ca lda boll i va
M

’ andò nel l ossa così ben
.

ficcando
’

L
'

a morb idez za sua penetrat iva



S 1 31 11 4 111 1: -

,
fl

umor gìùr>pé r ala minchia ànfaagmî0 }
Lasc iando' in fsedco le … s

'

ue
'

congì untucmd

M
’

bas sano :e èalvo ed al fiostrò .oomando
unque , e non dg june .

L
’

accidente ch
’ ognun fa d isperare ,

Sebben non t resca t ra l e sepo l tu re ,

caparbio più che ’l di re e fa re
Con l

’

ostinato più che fat e e d i re
,

Che v a che v ien secondo che °

gli pare ;
Da se sband isca , 001 tosto scarpire

L
’

approvata chiav abile ricet ta
La cui v irtù cons iste nel compire.

M a ch i vuol dargli u n trat to la s tretta ,

E che gli facc i i l r imedio 1111 ben grande ,E che
’

mher toni uccel la u vetta ;
Cala te a mezzo s tin co l e mu tande ,

Greppi su la Signora cuc i n i era ,

Guaz zabugìio d i tu tte l e v ivande
anno , in la sel la del la Primavera
Pur chi cavalca così be l le rozze ,
E la mat tina la stregghi e la sera .

Chi becca su l e mature mat ton e
Per saper d’

ogn i c ibo ; ogn i massam
La sosta v z a a se trae d’

un pa
'

r di nom .

0 1
1

511 a dar la n el tarantan tara

Or grappandok: sor te e ora a caso ,

Poichè così la Quar tana sì Spa ra .

St radino in ta n to inorpe l la to vaso
Dì bon tà sen za fin che fn prosa

Ù… ' M erta d’ esser Ca stal do d i Parna so
Col far per me oraz îon qua lche v o l ta ,
Sarà cagion che sempi terna Duca.
M i restituirà la graz ia tol ta

.

m
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'

0 1ì 8

'

Acciò
‘ fnon v ada “

all
’

énends ‘mdu
'

c
'

a

Benchè
"

il
‘

parermi
'd’

avervi tradito m 1

M i sbr'ana mi div òra , e
'

:mi manuèa ,
° ì

C0mé
"

la1s?eranzaccia 1 111 fuorusc i to .
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Nòn lasc ia Satanasso v en i r suso

Alcun dî
.
qu.e

ì che a} basso

Perchè a le st r13’
e,

t i ha fat to l’uso,

Che in Ve l1ez ìa e

portate fuor la pel le .
111 pm

par t i , e la '

peste

corso .
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Sogììon dir quei che i l ibr i hanno rivelti

Dì ue] cris t ian che Cristo non conobbe ,
0 più al ver che gli altri s tol t i ,

nos tro spi rto in queste membm
‘

gîob.
be

Da Dio mandato, come i l Peranzone
_

Da v oi in v i l la, g11àrdar l e vos tre robBe.

cui se v oi che ne se te i l padrone "‘
i .

B icaste oggi 0 doman eh
’

ci torn i , deve 1

10 ubbidir ,
nè ch i eder la cagione

oi vi llan i d i Dio . C iascmi riceve
Da lui caset ta 0 palagio in gov erno , 1

Come a lui p iace , 0 leni po lungo 0 b reve.

tu t t i quei che res is tenza fe rno ,

0 faranno al tornar quando a lui piaccîà,
Avran di ca sa sua bando in e terno.

o

Credo ancor che non poco gl i dìspîaccîà ,

111 Se r ichiamandone un gli a l tr i v i l lan i ,
la sch iena , e increspano la faccîà,

d imost ra… che s
’

oggì 0 doman i
biamasse lor

,
l
’

av rîano dispefto,
°

sì terrian co
’ pied i e con l e man i .

er non dar di Voi ques to SOSP€HO

padron grande de la casa v os tra ,“ " i

11 più grîdar, 11011 p iù batterv i i l petto.
fumo ed ombra q '

ues ta v i ta '

nost ra
Dobbìam t enerla '

per fumé e
, per.

ombra
,

E a la v e ra aspira? che Ciel ne '

moslra.

a l’ intelle tto che - tal -fani o adomb
'

ra
’

o

Non s
’

a v v ic ina a que l la , e non l
.

a
'

- vede
Fin che da quesln

'

fùù10 md1
'

1 sì sgombrà
Dio no i , o alcun de

’

no
'

strì’cbi é dé

sia ]a men t e da l fumo imped i ta ,

diamo al legri qùîel ch
’

egli ne d iede,



P o n q

Cer t i che ( com’
10 diss i ) ques ta v i ta

Pasca 00m
’

0111b1a
, e quell’ a l tra 11mv ia,

Ch
’

é
‘

v e1a , ch
’

è durabil , ch
’ è infinita .

Dicìa
'

m che 'morte. a noi mortal i sia
U h buon amico , un comodo

, un fav ore ,
…

Ghé gd
’

a rriv ar ne .fa corta la v ia .

Arriva tosto casa sua ch i mu0re
…

E mgan
.

na noi , che ancor n ebbia 51 spessa
Acceca 111 (11185111 vm p1

.

ene
.

1 d
’

erroqe .

M a par oh
’ oggi la pena si si a messa ;

La giorn m d i vol er parlarvi iniCh1esa ,

E fa rider di l ei la mor te islessa ,

A cui non pur del nostro duo] non pesa ,
.

M a, ch’ha tol to ch i ’

l fra t
.

e, a eh
’i l figlio

B id fa t ti nos tr i a la (11516 331 .

Non già del nos tro far grinzoso 013110 ,

La bocca
' tor ta , perchè ques te meude

M ima Tessa v a al 81112001110 per 00 11513110 ,

M a si ride che ’l p1an to ogg i s i , ,
v ende

A 00 1113 0 11 , e con l ’ago , e 01111 la 1
°occa '

La femmmumna a piagner mod i app1
.

°ende
,

Calabria , e Pugl ia han ques ta usanza sc iocca,
Dì tor le donne a . v el tura , a …00 0 1an tì ,

Che p iangano d
_
el ma l che

.

non ,. l e tocca
E non loR egno

“

so lo , ove son tan t i
Altri cos tum i senz a sal , ma a n cora
Voi Lombard} ta lor compra te ì piant i .

Sendo 10 cash i n passaggio , e scudo allora
M or

‘

to ,uu d,e 1111 17
0
16 316

MW 1;ar fra voi nome . un mor to s
’

onora,
Vidi trenta tré donne , .

ìn bruna ves te ,
1

Pur° tol ta a no lo
,
che m i ra rle V ISO

z\ vrian potuto spaven tar la peste . e:;
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Che 105010 111
Uda vigna 0 111 310 12110

Fqssp a l 1 v ia fres
’

co.

Qua l vole
’

a 0 a mez z o g10 1
‘ 110

Bocca gl ie]
Fosse 0101 va in torno ,

E ancor s i v ede 1100 011110 sì messe,
Quel v ino un tempò , 00 1

l l P
’

ap
’

a glief
”

t

’

p;
Perchè morte più 13610 0 11011 facesse

M ore0d,0 un Capitari l e menibr
’

a iuv q!
Ne

’ panni bigi , 0 011156131 una éor1ìà
J

E fars i frate m l
’

alt ro 1110 11d0 v òls
’

e .

M a qua1ì1d0 0 0 11 la
’

v 1ta nan coòcorda

Se 1101 yestiste ben da. p 110 10 0

Non
,
lèwa ab i to sat

Un Îaarba gepp_o , pàz z a 0111111111110

Candido dentro , luogo in Pa
’

ratîisp
Comé il 13111000 v 1

° un Ceètò
’

s

’

iqo.

Pan n i vader (211161 0 0 11100 u so , 9

,Cha fé M or te , al veder far frate 1111 mo1
°

Poi che l
’

a zbit
’

rio el la
’

gl i avea rec iso.

Or se , ( 00 1110 3 53111 fanno )
’

egli di co r t0
Fosse usc i to de’ fra t i , 0 dé l e
Av es

’

se tat to un spauracchi 0 1 10 .

O volesse salvàrsi col Lor e
(30 1110 81 V ède far modernamen te ,

Chî .s1mz a il Papa dal vo to l o sc i og li;
Si heccang il cerv el soleqnen1

’

en te

Quei che speran ché 1111 1103113 ,
Da cui , la vi ta 111 luttq

’

0 d1ff

Ride la M orte quan do la tag
Grida l

’

axyme , e d…isfi 000 lano
Men tre el la i l 9 1111 v i tal pincist, ia , e tagli;

I



8 11 11 1 1 1 4 6 0 1 .

1 ne laméestè ‘

vogli0no Por mano .}
Questo ]a yaol1 vede i ° _

con 101 de lure , ,

sco nsi .gl i a l tar (Îi mala mano .

Ì
’Îatì c ’

han ,pel becco,

10 , 30 1 111u 1 e , i°! 1A
Ti dann0al 11a in faccia um,, v ia ignorante,
Scandalo al'—mdndo 0011 10 brut ture .

sa 12110 1111 dorm i cbn la fame?. z

ù
’

Haè.bà51àgrdi ? ne v u013
Tor quel chî1è 1np stro 01 120g0 111e

?

il buon Prfl e che impo% jquesto v oi,
Porc i 111115051061 10 .10n3’f2110010 116
Somo j i

guò
rante i

? 10 pur 0000500 1 buo i .
a non & im t 1o il 1000110 omai palese ‘

La v ita 11001113.

Le v é atre ( sagrestia , 11011 11111 …
le Chiese?

terzo abi tò… 10 m@nach0 velat e b 1 .

Non appu >pìate voi? 3
Le vedove ? 6 14 8 10 11 116 1 1…

con sappom più. as ro il
'

sàn to
,p_r

'

Gl e
1

Lava la 0hier caw a
’’Frat i , e Spesso quel lo 1

'

Che muone
,
ode armoni e sì .dolci liete.

bene sp esso a sparti r tal duel lo
Conv ieu oh

’

egl1 medesm
'

o d ica , 10 v agho
‘

1 le candel e al pre te , e a voi il 1041119110.

res tano quei quei i com
’

0
‘

gli o
“

H
E i l v in to prète,

‘

la parz ìal sen t
Perde le . sue: ragion i , e non Jorg0glimES
terminava ogn i tal differenza 1 1

Quel Signor Ve nez iano al Z 1o sepolto ;

fò rse l e v es te , ov
’

ora è senza. 1

ndo 1 Fraucqschin i 11…carco to l to , ;

01t0 o

’

“



0 1
°

queintìd
"M ortè udì quel difflnire< i 3“ f

Deloqùalîte r la’v est e s n ia lama
'

l=“olcw

? cv fn presso
Arriva

Cofi
‘

flè ‘1
’

na

’

n i l al

E u1 14 v inìeîr1d iainùd ,
in tu nti

‘

11

èmtììani pun ioltr
'

èg
'

ò ’

qu ìî
«fnov illa °l asciàîn

ar i 1

Qùalé lfé paz zo
Turb& da l e igalloz

*

z e

0 ìl°1hbffo à Voeî V 6 ? ?àe

Più
‘

di56vetoà
‘

gridò 1
‘

gènisì in sorte
S ì bel la vèste ,

non la dis sipata …

Pensate V 01*che rider fiac ca Mqr heo

Vèdendb qa 1v 1 111 mez z o 1111 ° ca ta l e tt o .

E v in izorno int ens i , e sa lmi 'd i tal sor te
Al fin messo inf gàlloz z a”ogn i rispe tto ,

{

T
o
k
e
r la v este“ i % ceokm t i accèrt i ; 1.

E °d1€ ro ra ‘ ri i l suo'

mort o in farset
E al mio giu 0 egl i èbber mrlje 1tortì

Perchè gl i veré nel cuon del l! ìn vernàt a'

,

E rideau con la morte gli :
°

altri mòrti .

V edendo una persona 31 st imata !
In o z°din da atte

'

ggìar, come laov esta
Av esse in Ghe t to 111 c rez zària lasciata.

Furom) 8p€ ttàt0 [
‘ i ide rlai fe st a u

°

,
1$ 1

Le pìz zm:he vè Òè10 1;
Gente al mondo nè rata
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B - s l ' x:

Ho udi to d i r che fu non so in qualfibande ;
“Una donna che

’

l morto suo mari to:
Usava come speme nu l e v ivande .

L
’

av ea ridotto in cartace i ben tri to
E ’

l met tea in l e focacce , 1111 le fri ttel le ,
E nel v ino , e facea più sapor i ta.

C iò divea far perchè membra 51 bel l e
Non «div en tasser 1110 10 1111 , 0 prosciu t to
O terra da far pen tole e scodel le.

M a 10
w

g1ure1eì 0110 ° avendolo d is tru t to
M eùt re che v isse , al fin sì. hebbe ’l resto ,
Poi che 111 v i ta nol poté bever tu t to .

M orte condot ta » anch
’

é lla a po l lo pes to .

Per tmpp€ r isa , an00r n e hebbe ‘

un sorso …

P01110 1°11ò
’

a 111101 . di quel la , e di ques to .

M a io con queste 11531 150111 t rascorso
Fin alle Bebe , e sono usc i t o fuori 1

Di quel 11110 pr1mo , e màl salse discorso ,

Qua] fu di medicar v ostr i dolor1 ,
Ed ho riso con M ort e v a… non V t101

0 1
°

110 1 , col mio temp mt
'

e i vos tr i 111110 11,
Che la M or te non rida anco di vo i .
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Anzi tàlor che pm “

Spedìtq chiama

Becco , e puîi anfé
î i

,

T

su0i ro
'

gi ia
'

facé ia ,
E nodmto del c ibo che ama .

Ed io
‘ che

jj
,( g1

*
az ie

(
a ques ta

g
natu raccîa

Cinguet îerei ‘

quan t’ altro'ha
Son in gabbia pasèiuto acc

Or se l’A'

retin :fosse — n e
’

m ie i pann i ,
0 io na

’ suo i vorrei ven i rv i appresso
Per ca11 tarv 1

’

l v a

'

t1gelm di San Giovanni .
E se v oi9 te ch’ i o v i d ica espresso
Quel ch’

io d i re i rendetev i pur cer to
Che 11011 mal nè di v oi nè di me — s tesso.

NO 11
‘

d i rei d
’

un Abate ben e merto
Che fa i monach i suoi mo r i r d i fame ,

Pe rchè
’

l fra tel tenga
’

l
.

fondaco aperto
Nè c he sin — a ì ifa(x 1hi 1ifbasc

'ia fò i‘àme;u
’

l Mat tanàfi ppr £ìenef i n banda i"
ohé

'
î
san u la e

E in tan to to]ta ,afnon …pur va *malncand
'

q …

v

a
'
Îî
pîa

fveri 1.

E ( lé lle fnesseml r i to
*

Pcrbliè 110 1
Lfirme sper ienza h0 = v isto

N0 11 ’far ma i ensai '

a
'i l‘è

'

1

palchini nepot1
«Chèfidé

’

htmîfdt: la
‘

cbierca … haù fat to acq
Gw gh # 1

Lascifa
'

1"an °1
‘ i0011è l e :Chiese

,
«e 1100nv entî,

Re v '11
'

1antefl erV1 1 cas t1 , sacé rdot i
Per dar l

’

avànz o a l le pov ere
'gen ti ,

fM a ‘
non

?già perchè t01t0 . uso sì ‘

pioî ,
Un u

irii
‘

ehm ne
°ibgfiàs

si i suoi pa renti
M a non vedé ste mà

’

1 nè, voi nè io

AmY ar
‘

que l gu
'

xgdagno terz o
'

î eîrbde.

Però"di c iò riou
'

sarxa i l par lar mio.
«
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Ch
’ essendo n ato il mondo a l lor (ii nuovo
Gl

’

u0m113 1 andavan diet ro a un v iver l ie ti ,
*Nè cercavam veder busche nel l’ uovo .

Non eran len
ggi , canon i , decret i ,

C lemen tine , e s tatu t i , 0 decreta l i ,
Scomun iche , e interdeui , arme da Preti .

Non Ba1 tol i , non Bal di , 0 quest i tal i
Venu t i con paragrafi , 0 con ch iose
A torlndar l

’

acqua chiara a
’

mor ta l i .
M a potean quel le gen t i av venturosè
Sen za tema d’

infamia 0 di c en sura
Amare , è t rars i - le vogl ie amorose .

E perch è il dover vuol , ' vuol la na tu ra
‘ Che p1ù s

’

amì ch i ée pìù paren te s tret to ,

E di colui si debba aver più cu ra ,

ln quel l ’ e tade , in nel v ive r perfe tto
Era v i rtù l’amar gra te], sorel la ,

Non pu r d
’

ogm
’

al tro grado ogg i interdet to .

Venne l età d’

argento , e dopo quel la
l l rame , e poi ques to ternpo sc ip it o ,
Ques t’ età che di ferro ha ]a gonnella ,

Nel qual si most ra come un boia dito ,

Un che seguendo quel l’ usan za an t ica
Saz ia con l e paren t i ogn i appeti to .

Quando mer ta che 0gnun l o bened ica
Perch ’ egl i ama

’ l suo sangue, e gli compra
Senz a incorrer per icol i , 0 fa tica.

Però 8
’

io ben conosco un ché si giace
Con la cognata ,

e che Stanno in r i poso ,
Tre 111 ca rn e una , in caritade , e in 113 06 ,

Nol direi , che u n amor ìan to succhîoso

Chiama due mi la migl ia d1 lon tano ,
Quel secol d’oro san te g lorioso .
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1
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É nìun eh
’

abb ia la mén te , e ’ l cer ve l sano
Dov rìa biasmar sì in tera fra tel lanza ,

Raro esempio d’

amot vero e cr is t iano.

Ben hanno tol ta su tai dolce u sanza
Quei nostr i in Si ena , ove a comune en t rata
Abitan più fratel l i in una s tanza .

Non direi ch’

u na donn a mar i ta ta
In cortigian i , i l capo si gli

'

adorna ,

Che si scorge assa i men la Di ont umiata

Perchè u n buon cort igian 110 111 teme corna,
A n z i si pavoneggia , e 11 ha favore ,
O l t ra che u tìl non poco gl iene to rna ,

Or
’

a l Papa ,
ora a ( legare ora tore

Va per tal mezzo , pe r tal mez z o e fatbo
'

,

Nob i l e e ricco , e 80 010 de l Signcire.

Nè d i re i del mìracol con traffa tto
Di mol t i vostri che pe r maneg

=*î&rsi

Con la lupa , son r icch i sì in u n trat to.

Non v i direi che sogl iono v an tars i
Tan to , quissi Cupid i de l lo Regno
Di quel che mai non fer , n è mai per fdi sx,
n quel parlar cacascìo ogn '

ora pregno ,
Î )

Con qu ei sospi r d’

un vecc hio ch
’

abbia l’asma,

Da far crepar d i r isa un n om d1 legno .
Quisso che ChìHa t ràd itora spasma

Quello fa il giorgi o , u n a l tro 10 sdegnoso
A coda ri t ta come la fan tasma .

E che più ? fiu qué ! goffo che
’

! Frauc 1050

S
’

ha com pra to a gl i orbachi ha chi lo prega,
( Udendo lui ) che facc ia l

’

.arfl oroso

La san a ben come l e gat te frega
,

Quella eh
’

avesse sì s t ran i appeti t i ,
O ch

’

a si sciocca gen te gli occhi pi
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M a rdî gran a SICl I Y
‘

IDSI 1 mari t i , ,
Che in c iò sì …m«stra quei trars i le vogl ie
Come i fu rb i , » a ll’ 0 1161‘ de’

lor w 0n v ìti

Se ( come soglion
'

dir *

) godo11 la mOglìe

Di .qne s'o e dì quell
’

,
a ltro gen iîluomo ,

0 11d
’ esce i l ma] franc ioso 00 11

'

le dog li e ?
Il Papa fa ècopr ì1

‘

1le boll e a l Domo
Francìa . non già peroccbè Borgo Franco
E san M ar l in , grîderìano accorr

’

uomo ,

M a per segui re ,
10 non v i di re i anco

Che qu es t i brav i a
’

cnnv,
en t i fan gue rra

Per dar di punta e d i tagl io al pan b ianco
Nè vi d ire i che in ques ta vos tra terra
Sou cagion ven t i , al più , giovan i o tren ta
Che la giu s ti z ia è due migl ia sot terra .

Io temo ( e vog l ia i_l Ciel pu1_* ch
’

10 ne men ta )
Che Dio, ch

'

or dorfne, 0 a maggior cosa è in tento ,
Con …ma ] d i tu tt i un di non si ri senta

L
’i ra sua hen procede a passo ]ent0 ,

’

Non sempre pa ga i l sabato , ma poi

La * t
'

ardez za compassa 001 tormen to .

Ques to , perchè mi spiace , e so che a : v 0 i

.
«
1Spiap e non meno, io no] d i rei ; piu ttos to
VO

’

tacer , che dir cosa che y
’

annoi.
‘

1

Non di re i quel che disse l’Ar îosto
Che i l dormi r co

’ Poeti sia perigl io,
E tener lor le schiene troppo accosta ,

Che messer Cass i o mio turberia i l c i gl io
E di rebbe eh

’

io ho di r troppo arrogante
Come fosse in lui 50] quel peccadiglid…

Di grazia , M esser Cass io m io galan te ,
Non crediate ch

’

a Parma sol si giostri
Con

.

soprav ves te l
’

add ie trm dinanté .
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C0m
’

03000 d i «Tinel lo hannò soccorso
Di suoi segre t i agenti , che minu to
V endono a chi me vuol raz z ese ,

-

0 00 130 .

Così i l v i no che in Corte hanno bevuto,
A cqua

,

t in ta , cercone ,
. o muffo 110 1711

Per l ’ an ima de’ soldi , qua lche aiut o .

M a i l di r mai non mi piace e non mi giova ,

Però direi del v enerabìl piombo
,

M os trando che può s tar con loro a prova.

Celebrere i l e t rigl ie , i polpi , e i l rombo ,

Le mu rena ,
l e rau s te e 10 sardel le ,

Già oh
’

io no
‘

n gusto quagl ia, nè 0010 111130 .

Informerei ’

l S ignor ta l vo l ta del le
Negroman z i e di Damiano , e prove
Che Pier d’

Ahano mai non fe
’ più belle .

Col pu l i rs i {una calza ( o rare , e nuove
Isper

'

ienz e ) questa donna, e a quel la
Fa gra t tar gl i occh i ove lor prude al t rove

,
.

No so s
’

a v e te ud i to che i l Gon
'

ella

Sapea ques t
’

arte , e rompea 00 11 un 0011110

Più d’

un bocca l e, e più d’

una
‘ scodella.

M a l
’

opre
'

sue comparar non si dermo
”

A queste: egl i 001 trars i ]a berre t ta
Facea x far l e pazz i e , ques t o dà i l senno

Che s
’

a caso pu liase la brachetta ,

Come la cal z a e fosse a l la presenza
Dì donne , grat terian con tan ta fretta
Gl i occh i. , che forse r imarrebber senza.



S A T I R A

A L

G N O R A M A R A N C O.

o mi vi scuso avan ti eh
’

io
,
v i scriva

Ch
’
îo volea un fascio far d i mie fat iche ,

M a sono un mar che 110 11 ha fondo 0 r i va
volerv i dir nan te formiche
sta te , 0 51030 il c iel serefio ,

e M aggio fiori
,

, 0 Lugl io 51310110 .

1111111 penna in un ba l eno
sto in sen ti na e a mio dispe t to

ompisc îa ahm î, nè a mio voler l’affreno .

qu el le serbandom i nel pet to
scrivo ’l m io r imedio , e v i d imos tro
medicar ( s

’

avete alcun dife t to
n

’

avete , an z i abb iam tu t t i nos tro
( Come suol d irs i ) impiccato a lla porta ,

E vel farò veder 0011 ques to inch iostro .

11 a l tempo an t ico una per sona aòcor ta

Ch e fece un uomo e l’ impastò di sma l to
, E 10 fe

’
“viver ch

’

era — cosa morta .
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I l qual e andò 1301 00 11 10 donne in 83110

E 110 fé 1105001 tan t i , . che s
’

arrabbia
Tal ora andà? da san M arco R ia l to …

Or perchè chi l’ avea fatto d i sabbza ,

Per 1 18«
‘

111d3 1‘10 fa rò fuoco al 8010 ,

Fu 00g10 11 che gl i 110 11110 rogna e scabbia,
F0 1‘ Z 0 , lattime ,

170111111111 0 v 111 010 ,

Febbr .,e fian chi 1 01101111 0 g01051a

M arte] d’

amor 100111111151 0 03 1010 .

E qu ei mal i che stann o 111 fan tasia ,

Che per 1110110 11111 3 1
“

110l1 0 11113 10
— N0n» li 00 110 300 1

’

Abioso 0 i l Ravia .

Qual i essendo r inchiu si in 1111 130003 10 ,

Non pria l’ ap01
‘

50 l
’

uo1r1 fat to d i creta ,
‘

Che sallàr fuo t come mosche 0 z efi z ale ,
E Possa marce , e fer ]a pel le v ieta
All uom te rr igno , onde al buon Fornacîm
Ch

’

era cagion
tD

clé l mal ne venne pie ta ,

E a tu t t i mal i ììsò quàlche x iparo,
Diede un z

'

1
'

0 n ì
, empias tri erbe e 80110pp1 ,

E i criste ri anco da lu i 1ncomîncîaro
Gl i occh ial i 0 ’

1080111 0 dìè l e c roc i a ’ zopp1
Lè 13000130 11

’ gobb i
,
e brachîer 11

’

01111051

Ni ente diede a
’

par m i ei perch
’

0 10 11 11 0

Trovò u n r imedio ancor a
’

mal francios i ,
Di cui gl i an im i 1105111 50110 infe tti .
Non per san ar , 11111 far manco noiosi

Ne diè due sacch i un grande, m cu i 1 d
Suoi c iascun port i i più g 1and 1 0 i p iù gro
Qua l i per non veder die tro 31 get t i …

Vuol che
P
dopo 10 Spal l e oguun s

’

1111110531

«…I suoi mz i .e così p a rranno un pelo ,

Anz i esser ne parrà leggier i e 500831 …
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I l facchîn , la fantesca e
‘

10 schiavon e “

Fan 'dd rhhero a rb i tr io an atomia ;

E torta
{
del la predest inazione

Quel lo ilw“uol zoppo , 0 quesm, v uol che sua

Carro… da .buoi eh
’

trarlo in su. si s ten ta
Nè può ; tenersì ; . ofi’alì

’ ingiù s
’ inv ia .

E così … la , 1Teologia diven
Parlamé n tq'

de
l
] forno, 0 un porta '

il cesto
'

Ne fa strazio , la
'

pe1a e la . tormenga
'

Ben vo i sapete onde proced e ques to
Sen z a oh

’

io il dica , i . pergoli modern i uk

Han condotta la feàe pol lo pes«to 1

Perchè qugndo ,
iip v riaq de

'

hen

Ewerne x tromba , 0 de rm da

E dimostrarne come l ’ uom s
’

O
g
gi pur . eh

’

un pre dicator s
’

affann i 11

ln parlar tosco; in pare
E in que sto abbia su<la to gl i ann i e «gl i

Pu r che l’ abbia n hiamato sotto 11 110800

Q uinf

ti liano Tu ll i o .seco cena
NO1}

’cederia que] gradol a San .
,

Francesczò

Pur ci v i sappia, 0 1
‘

a l ta 0 p i

( Sen za b isogno 0 1
‘

00 11 parlar sì basso
Ch

’ egl i s tesso che parla s
’ ode a 1p0na ,

Con bel la - barba , in terpretarv i
‘ un p0090 1

Della scy ittura , onde v
’

a11011fi il morso ,
”

v i gra t t i l’ orecchia , o v i ‘ dia spasso ,

Ques to sarà vero appoggio 0 soccorso
Dì san ta Ch iesa , ch

’

auder ia in ru ina
S’ egl i porvi la man . nòn fosse accorso

Pur che mal uso
, oh

’

al lpeccar n
"

inchina,
GSappia trar d i nascoso in v io l en za ,

E questioneggi di lana caprina ,



n

8 11 11 1 11 1 0 11 1 .

avrà più concorso 0 pm udienz a"

se fass«e un San Paolo , e da batti
Sarà tenu to un fon te d i sc i en za .

in di 3110 prediche i fru t ti ,
Che

.

con sue sottigliez z e n lte 0 fastosa
M 0110 in dubbio

’l cer v el -

per fin a
’

-

put lî.
r tornar se grav i e ponderose

n l
’

opinion vostre , abb iate avan t i
a l trui , e fien l e v os t re {10 1 1 0 1 030 .

v olgo v i tenesse un gratfie san ti

fuora v ia come sono agg i mol t i
301 toccher ian se non co

’

31101111 ,
en tro hanno i pensi er i e i sens i m vul tî

mi lle e più, brut tez z e , e nel segre to
M eri teriano v iv i esser .sep0 1t i ,
et tate pur il vos tro sacco a drieto
Che v iver spiri ta] de’ tempi nos tri
Di m i l l e

, 0 più v i fa1à l
’ occh io 11010.

jeri« andavano pe
’

chip strì

conven t i infilz ando av e mame
0501011 110 0 barbo ttando pa ter n0str

î ,
l i oggi per p rovar se per più v 10

ascende in Ciel
,
godon con là mogl iere,

r idonsì 0 1‘ del le fratil paz zi e .

uen t i del suo non dar iau un b icchiere
D ’

acqua fredda , 0 fan t rar l
’ scarsel la,

U l tra suo grado 0111
" ogni suo potere

man tener uest’ os eda l e e quel la
Chiesa , per ars i f

p
nciul1e la dote

E d i lor carità 501 5si fav ella ;
cen to argam gross i e 00 1110 ruote
Non trarrebberm u n soldo in c::ut’un anno

Da ques te gen t i sì sante e .dìvote
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P o n s x rw u

I

Basta che
‘

us
’ f
affatîcano , 0

"

ch
‘

e ’vànno

P0 ìando que s to ,
‘e quel

"

per opre santé "

E del l’ a l tru i nome immo rtal s i fanncn '

In tan to al$1pr0tì j afi famigl io a l la fan t e ?

Negano iì . suo ?
“

salario
, 0 i l ben servi t o

Che d ié n
’

a lv

‘

er già ‘ dodic i ann i in nante .

M a quel che è peggio , tal si mo s tra ] dito
M arita tor d i fanc iulle , che spesso
Fa la î creden z a

‘

d i Qu el le al mari to .

E tanto ha» lor l’Ipocr isia permesso ,

Che i vos tri occh i v edran far m ille ì mali ‘

,

Nè
"! credere te a’ vost ri occhi vo i st esso .

Come già avvenne d’um di ques ti tali
Non

" sono ancora mi ll’ an… quale aveva
Più scrupol i ch0

‘

tu lti gli spez ial i ,
Bene m i rarlo - in »v iso mi diceva ‘

Non t i
‘

fidar ,
*ma poi

’

col collo »tortp

A v ria 'fal to sal tar“ A t i tòn da Leva. “

Ques to pé r carità
"
tut to arso , 0 1 mbr tt)

D
’

un
’ orfanel la a v 0a10 per

“ tal
’

v ia

Furfahtata gr an ddte «in tempo cor to;
M a perch é non pìgliasse

'mala v ia

Tené q A libecche n o t te e gìornò seco ,

"

Con templando quel ben oh
’

al
‘
-Cìel n

' invi a.

Vuolse ‘
al fin la disgraz iq 0 destìri

Che ’

Il dolce con tekn1

plàr lor f11 in terdetto ,
D i . oh’ egl i r inuegò quàsi il pax a

‘

teco.
«

Pur v ie più san to ch e ser Ciapellet to

Gi ura averl a tenuta 005111 e pu ra
Gli ann i , non - pur

'

i mé sì, a
’

fianchi
‘ ifa let!

E la ‘

sua dote d i cu i egl i avea cura ,

Per consolar }a perduta dol cez z a ,

Fu r esa al la fanciulla con l
’ usu ra
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‘ P 0 0

Ch
’

a (pian t i 30110 ‘ scri t t i in cal endar?)
B i eca l

’

in t0merata e apt ia le porte
Del paradiso

‘

col 5110 breviayo
1

1 forié r del la '

celeste ‘ corte
Che ove udiVa v

q1111101111 parlar d
’

amore ,"
9”Vòlea 5000

"

v èderlà iùfin morte
Chi

|

àv
'

0èse àlla coin ina t 10000 I
’ onor e ?

G i
'

1
’

àt‘da la gathbà
‘j il fiume aspro *

0

'

p0n

L
’

av ; ià bruc iato v ìV0 ‘ ia
‘

— al cuore .
Um can

‘

0 un 0 ré ’0 { Gti frèr
'

lùp0
'

rapace “

,
"

C l1
'

e
°
1fn -

sott
’

bttcbi
_

oà ti 11a' v ergine volgesse
M ài ‘

sèfio
’

110 1]
'

av ea triegua ,
‘

nè pàcè.

Udi va sem Faì1t iì1
’

tutt0 — 10 ‘mesée
Semapt

vè
‘

01a în
‘

oraz ioà, sempì
°

e in pregh i
€E

'

0
“ la figlio

‘

z zà
'

buop a“ sorte avesse.

La commar eh
’
010 v 0

’

dofia ,
« 0 leggièra

‘î

Lo “

fa ma in per — s‘an to ,

,

Pareal
‘

é aver l’ '

a1ra del Cielo intera.

"Ì

«À lìà "fide i l Còth pa r
‘

lupò 00 1 mango "
" i

D
’
‘Agùello a llà figliò z ìa d i nov

’

anni '

Fece di due stanze una , a sangue, e zi pia
Beh trat to da — compa

‘

r di 83111
Da sap tol

'

c d ivot‘0 (31010
,

10 , 008

,

Da fa
'

? luteranarsi i’s P10t0giann iu
0 1

‘

s
’

affah
’

na la sua
'

con1mar pieto$0
A mediè

'

ar
'

la ' figlia 0 si lamen ta
Gh

“

egli tql tenìaz ion tenne nascòsn ,

Oh
’

el la sa ben ‘

Ché l
’

av ve rsiera ten ta
Gl i uomin i s'

01
'

111 e forse gli av er0bbe
Sen z à dolor la

'

*t0n taz ione spen ta .

v oi se st a to al quia sarebbe
Sotto i l ca ldo del l e t to il buon compare
Se a quell

’
e tà r i spet to ,

'

e a Dio non ebbe
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1110 al t ri sacch i v i pot rei most rare
Dì simi l mercanzia , se ‘ pur b isogna
Più peso fa1vi del vo s tro ingannare.

oi sapete del san té da Bologna
Che s endo vecchio , 0 per san t0 adora to—

v

,
’

Tol se m0glier nè sel tenne in vergogna ;
0 11 per ques to era men san to ,

‘

c grata, .

80 sta ta i ma mogl ie bas tanza
Se almen fosse d i ’ donne con tql taxo.

uel che ’

] privò d
’ onor , di ,nominanza ,

Che ’l fe’ bandir , fu che al fin fu s00per t0
Andar d ie tro al la bolognese usan za.

oh
’ egli av ea

'

per forz a 11 11 118010 aperto ,

Come p x;ete che in piaz za di san M arèo
Ardes te in

‘quest i di per benemerto.

uesto può far sì l ieve i l vostro cerco
,;

Ct10 1procresia non vi darà più noia
però leggìermentc 1110 110 varco .

ré sl a un gra n pe
‘so che 1

er cui
'

tanlo sudor z talor vi cola,
w oi potreste un di lasc iar' 10 cuoja

l pensi er d i - quella vos tra mola
L&) 110 0 mola da molin da ven to ,

hastar debba la v ost ra acq ua sola:
(se ben vo i 1nacinate frumèn t0
do il poter v òstro) 110 11

'per ques to
mai pieno - il suo largo 110111101110
peso di lei v ’

è sì mol esto
,

quel che voi l’altr’

ier me ne scr iveste)
non v

’

a iuta farete del res to .

rò
, per darvi medic ine pres te
E l iberarvi da si grave pena
0 lasciarvi col sacco n elle peste ,



P,
0 1 E

,
& I E

Get tate il
_

sacco < suo gdietro la schiena ,

‘

Che senz
’

;altro farà leggiero i l peso ,
5

La mia sv aîente v edo€ra da «Siem
Qua l e avendo di se 11110 11 con to reso ,

ot tan ta lance a bo t ta salda , ,

È qdegna .che i l va le di lei sia i n teso. ’

1
‘

Ques£à v ic ina a c inque croc i , 0 calda
Del suo mari to in lei passo , e Ito,

Senza i l pan unto non 90 1021 8 da.

Un gìqv an , che pur or .mu tqva i l Vol to
N01:v 050

'e 10 1 10 , e ch ’

anco a M essal ina
A v erìa i l piz z icor sopi to , o tol to ,

T0130. a sa ldar l e piaghe al la mesch ina”.

M a
—

era (quan tunque magro divenu to)
Um gìugn0r olio e

'

legna àlla fuc ina .

Come 1 .m0dioi fanno tol se aiu to
Di cinqùe ugual i . a lui val en t1 111 glostra

Ciascun di l or ben ]ombato e membrut0.

Riuscire , megl io in campo che 3110 mostfa ,
‘

i

.M a dopo rotte aver tren tasei lance
Quel la qu in tana ancor salda si mostra. 1

Vedendo a lfin
,

‘

0h
’

allro volea che ciance
A Spuntar tal potenza , suon di corno
Si venne , :r

{
pareggìar ques te b ilance .

Quaran laqua th;o li giostran t i forno …
1

Le :bot l0 o t tanta , ed ella —03110r più fianca
'

Si (101011 che sì [qsto venne i l gi orno ,
Che aìfin non saz ia la t rovò, ma stanca.
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Chi ha da parlar con voi se 1
’ 1ndov ina

Di t rovarv i q
w

uì
,
o li , 50111 1

113 pure
Per ven tura e baftez z îla per fina.

Perchè udite le sue disav v en tu 1e

Con 1
’

an imo in un pèz zo , 0 non 110 110010

11 10
‘

mp0 0 i l d i r 00 11 si brev i misure ,

Come nel s1udio ove udienza date
Con 10 13113 1100 , 0 per far parte a tu t t i
Le parole col tempo 13010511010 .

Onde un 011
’

avrà da basso ne
’

ridut ti
Stillatosî i l cervello 0 110 0 10 o dieci
S esso i 1101 — 30 110 porta senza i fru t ti .

Seng’ i o cost i , più vol te pens1er fec i
Dì far pìsciar ques ta mia penna inchiostro
E far versacc i , non latin i , o grec i ,

M a in questo di r bèrnesco anzi pw i nostro ,

Da nessun 10110 111 pres to ; e un di mostr
'

ar

Quantoi sîa fat icoso i l vi ver vos tro.

Per far che quei 0110 si gravano darv i
Cinquanta scud i d’

una ringé e 001110

Sian£f11ù cortesi , 0 più pron t i pagar vi
,

10 ho provato gl i affann i 011 il tormen to
De

’

htigan ti , 0 ]a pena 0 i l dolore ,

E un >
g10rno 110 v o

’

dar le vele a] ven to
,

M a quel l i 110 11 15010 ad una causa i l cuore ;
Voi in o 001110 part 1 11 pen si er dividete
TaÌ 0110 i l fastid zo vost ro è assa i maggiore .

Non mai un giorno ,
un

’

,
ora 0 u n pun to av

Che sia « vos tro anzi vo i 3010 pr igion i
D i que1

"

px igîoni , e mi che difendete .

Non v i 105010 mangiar quat tro 130000 111,
\N0 11 dòrmìr la ca1erv a più no iosa
‘Che z enzare 0110 mosche , 0

‘

0a10131 0n1,
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fa messere ? cl ( l esina, el si posa‘

,

inqui eto Clien te . soffia e geme ,
sseggia scracchia spu ta e non ha posa.

ne un a l tro e un a l tro e ven t i insieme,
un vuol farsj ludir , c iascun la por ta
nemica mor tal percuote e preme .

’ è forza andar per la più corta
A

“

Sped ir l o r , torv i spesso da men sa
Prima che venga l’ arrosto o la torta.

esser d’

un avvoca to
,
ch i ben pensa

uu mul ino , ove a macinar concorre
ogn i sort e di gen ti copia immensa ,

te ’l t in t in che suona e scorre
le mole , lasc ia ]a merenda
man i … ne il mol inaro accorre ,

o

che forse quel
‘

t in tìu0 in tenda ‘

be
’

! frumen to ch’

ai frange, è presso al fine,
he non si scordi i l toglier la molenda , 1

al soffiar de !]e genti meschine
ite

’

i segno e con fret losì pgssì

ba s so molenda é farine.

mezz a notte i vos tri spassi
i consu l ti e quel t empo che resta;

Con la Ringa e co l sonno , al 50 11 110 da$gi.

pena avete posa ta la testa ,

Beed l’.alba ecco la perduta gente
Ecco la tu rba ad a l tri , e a se mol es ta ,

è mezza terz a . ?al rone ecce llen tg ,

Noi sarem t roppo tard i , pa tron cam,

Dice quel che v i fa ’l giorno eminente… “

folge carte e processi , c d
’

un . mig l iaro .
Di r icordi v ’ intriga 51 i l cervel lo

,

Che rinnegate credo e ea lcndaro
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ll Z ane m
’

è padron padre e fratel l o ;
Pur meco perse un di ia pazienza ;
E in ‘bel collegìo

'

mi cacc iò in bordello.

E dìè il canoam
‘

a
’ fra t i in mia x

p
resenza ,

Tut to per ch’ io d iceva io v i r1c01d0 *

La -tal cosa , a lla tal
'fa te avvertenza

U n li tigan te è del v incer sì ingordo
Che non dà a se , o a l t ru i pace 0 riposo
M a ad ogn

’

altro p iacer è c ieco e sordo.

Voi part i te di casa pensieròso
Or quel v i t iene , or , quel

‘

v i si a ttraversa
_

Or questo chiama , or quell
’

altro appojoso.

Che farò ? son c i tato al la rov ersa

Dice un l
’

a l tro , messer ven i te or
°ora

Se non la nos tra causa ‘ è
’

più che per sa; .

A tal che SP€SSO maladite l ’ ora
Che v i fece

,
. av vocati e 61° quello or :qu

Impanz anate , e mandate in ma lora.

SQ messer M alaguz zo esce del sesto
Se gl i ha perdu to - del cervel ràn parte
M i maravigl io non …perge i l res to .

.Non per troppo vo l tar Bartoli 0 carte ,

(Sendo e lì un dottor nuovo, un bello in banca}
M a pero è

'

deboluz zo
y
ìn qùella parte

'

Anch
’

egîi ha nella testa vana e stancîa

Citazion i , e prooessitan ti quan ti ,
Se ben tal or col sa le i l pan gli man

Arrivate a san M ai co eccovi avan t i
U n

’

altra schiera che V
’

aspe tta al passo
Pemfar v i rinnegar di

'

nuova i san ti .
Col capo —nudd , e col gi nocchio basso
Dice un caro messer ; se Dio guarenta
Vos tro figlio

'

, affi et tate u n pocq i l passo .
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O1y comg
’

al Cié l quest i anderian pel verso
M a l i t ien fuor l’ av ar ìz ia ,

e la rabbia ;
Così a voi cer to chì v ien per traverso .

Um a v v ocato che l’ ar te non abbia
Dì ben pian tar carote , av erà in v ano
Bagnate i l vol to e asciu tte l ingua e lab

Eschine Ciceron Quint ilia t
a l bagno , ch

’

oggi ha più concorso
Ch i di pian tar caro te ha migl ior mano .

Onde conv ien ch
’ ogni vostro d iscorso

Sia di ' carote ,
con carote al tor to

Orzfpremele ora al l en ta ta i l morso . …

M a perchè non s
’
appîccano in ogn i . orto,

Ones t
’

à l
’ opera questà

' è la fa t ica
Che lega un

‘

av voca to lungo
,
o corpo?

Chi sa pian tarle in terra dolce aprica -

, ì : 1

A v erà ‘m i l l e concorren t i al pari
Ch

’

ognun v i pian ta ogn un v e le nut ri0a.

Però son mol t i gl i avvocat i e rar i
I Buonfiglì , i Fi le t ti 'e i Tr iv isa '

nì,
O ra tori dggidì celebr1

_

Perchè ne
’

luoghi a sci u t t i e nei pan tan i
Al sol e , all

’ ombra alla pioggìa al sereno
Pian tan con grazia ; e son buon i orto lan i .

Or conchiudt ndo 1 par vos tr i andarieno
Volando al Cie l , se non pigl ias te in 113 0

D i porre al ver con le qarote ,
il freno .

M a parmi d i veder torcere i l mùso …

'

A mesèer '

M el i o , e al mio padron Pasino
Alzar ]a gobba t re di ta più suso;

Con div che questo mio scriver canino
Tie u 'd

’

ort ìca ,
mal salse , . e ti en

’

di fele
E un coneig di .molt

’

acqua , e Poco*îvino.
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a penna ha un cos tume , .

che ( de l e 7
vol te — l e , tre drizza i l timone

Chioz za la portam l e vele ,
r sol cose b uone ,

de’ v ostr‘ì d isagi far paròle
t a ìn carote , e punge l e per sone.
vostro officio , e di qualunque suole

Dìfender al tri , o per tor to o per …drittò ‘

,

Scusarla dir ch’ el la v a per viole.
non so

’

in colpa e nel eh
’ el la v

’

ba
‘

que l eh’

ellà dirà 358 siav
-mordàce ,

[ a penna e non i l Bergamo 1’ ha scri t10 .

dife tt uz z o mi dispiace ,

Che non v i lascia far mi racolos i ,
E andar sopra ogni san ti in san ta pace
con suîti uovo mondo agli o z ios i
I l pan cotidiano agl i - avvoca ti
Pelatîne a

’ cl ien ti e mal franc ios i .
hanno un . asso fermo i pretî , e i frati “

Nel centuplo quand’ “

han gio
'

c
'

àti i . bez z i, ;
Così v oi ne consu l t i sfaccendatì . «1

sono a lcun i così mal e avvezz i
Che consu l tan dormendo bocca chiusa ,

Se 1’ 0 10 in men non sen tono 111 più{pezz i .
arte è presa ben ma oggi non , S

’

usa

le p ar ti in questa p ar te , u sanz a …

l
’

al tru i dubitar v ì
,
cnpre ,

e scusa. .

pur dell
’

arte sua se alcuuò avanza
‘

r
“

0 11 è gran mal, gl i è i l mal che non “sponde
L’opera al premip e assai v ’

è gran distanz a.

un con parole assai gon fia te tonde ,
Tocca i pun ti difficili

, e gl i - passa
Di sopra v ia , come la barca".

l
'



252 P o 1t u t :

L
’
a l tro fa il ‘ pensi eroso tes ta bassa,
Che

,

m i di rete , or v uo] toccar nel fondo;
Poi palpa e ]a pos tema addìe tro … lassaì I

Ques to si pavoneggia e Spa ta tondo
Poi

*

par tnrisce
’

r i l
’
caso è sì importante,

Che s
’

10 mèglîo nol veggi o non rispondo:
10 p a r far6 i

'

- così dice i l G igan te ,
Quel l ’ al1ro non sarebbe erfor espresso
Nè opin ione in tera fia d i tante .

Coaì i l con su l to ‘

parte bene spesso ;

Col pens ier più in trigato ch
’

èi non
'

venne ,

E ha Sp€ 8i i soldi e gettat i in un cesso .
Quèst

’

erroruz z o a voi
’

tronca l e penn e
Che non wolate sopra i cherub in i
Emon si fa di voi fes ta sol enn e .

Un al t ro '

error che v al due bagat t in i
Nota questa pennaccia mal sa làta

Se v a assa i 11’ ha da notar più fini.

D i ’

tre
"

cose fa i l Diavol o insalata
‘ Di l ingue d ’

av v ocati e del l e di ta
De

’

notarì la
' t erz a è riser é a ta.

Ognun porta pqr bocca ognuno addita
Um avvocato che .d i lungi s’ oda
Ch’

abb ia grÉ n fianco , e l ingua at ta e spedit

Bar tol Paol da Castro , nomin da broda
Fort ino al destro l i v olum1 sum

Che più un Bran z on che alcun d i l or si lo

Quan t i v eggiamo (eonettuando V…

E àssaì par vost ri) a rmat i sn] di ,grîda
Star in Hingh , e

\ gr ìdar qua l tori o buoi .
Qua l i non arte non sci enza affida .

M a sn] la voce altìtnnarite , e l ’oro
Che tràrr ien de gl i s tinch i a Grasso, e a M i
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“

0
‘

E 1 15

M a per non v i < p mlar de
’

fattì m i ei , s gig

Se in v oi non fosser s imi l i er1 0 1 11 2z î
V

’

accenderemmo le candele a
’

13 101.

Dirò pur ques ta ancor ehe alquantw pu z z ì

cal zar da due bande 11110 s t i val e
E da por co

’

g1à scri tt i i pecèa t uz z 1.
Se nel c i el s’ ascendesse per l e scal e
Lan ghe e atent1 … com0 quell e sono
Onde dal 0110 al col l egio si sa le

Nessun d i ques ti tal i che
o

ad un suono
Fanno due danz e v i p011

‘

121 salire
Ben ch e fosse nel rèsto san to e buon o..

Un
’

al t ra busca ancor suole impedfme 1m

La v ia del Ci elo ad un par v osìrò mdni tb ,

’

E pe rch è la fuggia te 10 la vo
’
»

Avrò tenuto sette mesi ed otte
Le mie scri t ture i11 man d

’

un av vocaliozj
‘ì

Perchè“fa00ìà un 'sommario crudo 0

’

eot t
E dieci vol te l’ av rò ricordatò
C0 0 (1110 scudi per V ol ta 0 padròn :ca

11 sommario v i sia raccomanda to . 1 1.

Io ho studia t o i l caso io ne son ch iama»
?

Togl i pur l
’

udìetîza ,
io l

’ ho piu inteSo t

Che i l 23 0 € 1
’

a1 té
’ d

’

un buon mol1nam .

Quando Poi 0 1 6 110 0596 1 da lui d ifeso ,

Tro?o le mie ‘sqr1t tu re ov
’

10 l
’ ho pos te

Polverose , e d’

un banco inuti l pes0. 1

11 sommario si fa correndò in pos te
DOVè

'

t 1d0 andare rengà e in tal perìglk
Le càuse importantiSsime son pos t e .

V
’

m
'

1reì da di r 'qua]0h’

alt ro peccadigìio
M a non v o

’ scri ver Sat i re e non l odo
«Quel ne gl i a l tru i d ifett i por l ar tìglio.

f





255,

11

Sì nor , se questa è vostra fan tasia ,

C ’ i l saper dominar non sia da tut t i
,

Voi si ete fuor de la d iri t ta v ia .

Quei ch’ grado onorato son condu ttì

Per danari o per sorte , pres to sanno
Ciò che lor si con v ien,

‘

se ben son put t i.
Io v i giu ro per Dio , ch ’ io men d

’

un anno

S
’

io fass i A rch imandri ta imparerei
A far megl io di lor quel ch’ essi fanno .

Per la prima c inquan ta gabbadeî,
Anz i c inquan ta bestie sfaccendate
Co l dar lor mez z e spese in casa/ avrei .

l l Verno una sol vo l ta , e due la State
Vorrei che si mangiasse ; chè la dieta
È mol to uti le a l ’uom , se voi il provate.
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Allor eh 10 era povero e mendico ,
Chi mi avesse ai utato , a re i per n iente ,
E rendere i per ben mal l

’

amico.

Nel dar pasto in parole 5 uno eccel lente ,
A un 0rat0 r , a un Duca , io sarei i l caso
E saprei r iusc i r div inamente .

Ogn i piccìe là cosa arei sul 113 50
‘

C01 mos t rarmi fan tast ico e - bestîale

Da che s i l ieve i l 801 fino a l
’

oècaso.

S
’

un mi rompesse un piat to , un orinale
Gl i terrei le prebende , e i benefici
Col trat tarla da goffo e d

’

animale .

A ' l
’

ammalato in casa erbe e … radici

E pan muff0 darei per medic ina ,

E per polla51r i , nottole -e corn i c i .
In somma la mia vi ta a la cuc ina
A le cose la sc i ve , l

’

oz io , àl g iuoco
Sarebbe ,

\ l e menzogne , la… rapina :
M a , a quel mol to ch

’

av anz a , ques to è po
Bast iv i , ch

’ i o saprei , S ignor mio caro ,
Osservar i l d ecoro tempo e 111000 .

Vogho inferi r , che oggi 110 11 è fornaro ,

C ìurmador , cavaden ti , 0 c iabat t ino ,

Che non ‘ n
'
-g lia de’ grandi andar a paro .

Pensa i l plebeo , ch
’ i l pan de

’

grandi e
’

l vi
Abbia un 'a l t ro sapor , e non s

’

avvede
Ch

’

egl i è fuor del verissimo cammino .

N0 0 con la mente , ma con l
’ occhio vede

Quel chem0ètra il grand ’

uomo in appar
Però le sue mi se ri e poi non crede .

Non sa, ch’ i l ricco è inquie to , e che mai

Ambìz ìon n un si tro va e che non bra

Al tro , che mont i d’oro preminenz a z
°

- l lfl



8 11 1 1 3 1 0 11 11:

talun fel ice il mondo ch iama ,

chì vedesse poi , qual è il suo stato ,

c iò oh
’

ci prima dìsmna . .

è in effe tto il dir beato ,

r ch’ el la sia vera al tro bisogna ,
’ esser da tut to un popolo 0 110 1

1

3 10 .

è 110 110 colu i , che sta a Bologna ,

a Padova , ma chi del mondo prende
ver

,
che spesso ha faccia d i menzogna .

non è bea to ch i risplende
r t i toli , per om , o per famig l ia ;
ch i da l e passion i si difende .
eî te gli appet i ti suoi la briglia ,

dà quel che b isogna la natura
ch ’

al do v er , non al voler s
’

appiglia ;
ne l

’

avv ersi là non ha paura
che nell

’

allegrez za ha fermo i l vol to ,

chi v iv er quetîssìmo maura
ui cred’

io bea to . e c 10 sia sciol to
Da ì ca ricc i bestial i , e da gl i umor i

qual ’

si t rova l ’uom ben spesso i nvol to .

bea, che 110 0 ha ,
non dee gl i onori

9 W vanamente , 0 cont raffars i ;
M a metter i l suo fin ne

’

suoi lavori .
cun col biscan tar , 0 pass1 Spars1 ,
Vuol mostrar, che sia mus ico , e eh mtenda,
E ch’

anco ad Adrian possa agguagl iarsi .
al tri con ualch0 iperbole s tupenda
accon ta trn i , eh’

in campo ei fece
, ei disse,

Acciò che l’amor suo l ’uomo comprenda
11 a l t ro sarai poi , che se v en isse
L

’

lmperador , non cederebbe un di to
,

Perchè una vol ta un Vescovo gli scrisse.
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Vorrà qualcun , essendo parassi to ,

Che si creda , ch
’

un u0m‘

sia d 1mportanz a
M a per cose di s tato fuora usc i to .

Così ciascun ne
’ suoi pens ier s

’

avanza ;

E volendo imi tar l’altrui for tuna,
Di van i tà si asce e di Speran za .

Io non credo cìe uom sia sot to la Luna ,

Ch
’

il suo ingegno cambiasse con Platone ,
Quan tunque egl i non sappia cos

’

alcuna.

Perch’

a c ias'cun par esser Sal omone ;
E in essenza si giud ica da tan to ,

Che meri t i ogni onor da l e pe rsone .

M a in gaso poi di g radi , io non so , quan to
Gli bastasse , perch’

ei fosse t onten to ,

I l t i tolo di l R6 , di Padre san to .

In fin l
’

1101n per parer ogni argomento
Ad0pra e ne

’ costumi , e nel vest i re ,
Cose , che poi son , come fumo al ven to .

Se la mia donna è pregna , anco io so dire ,
M i verranno i cappon i di Romagna ,

E farò da V icenza i l v in ven i re.
E un al tro , che

/

ha ne l
’ossa una

'

mon tagna
un mar di mal francese ; oh’

ei sia pien
Di gotte , con ogn i nom spesso si lagna…

D ica in mal ora sua l
’

uom di se ,
meno

Di quel , ch
’

egli è in effet to ; e 8600 god
Pur ch’

abbia il cor e l’animo sereno .

Se ha qualche ben non facc ia ch
’

ogunn l

C i l 00 1110 per gracchiar perse il suo
Onde cougjen , che poi Possa si rada.

Non corra a

’

gìudicar , ma vada tasto ;
Perchè talor una sfaccia ta fronte
Avrà sot to di se l'animo casto .
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Se tu el eggi per ben la poesia ,
Giu l io , tu in tend i malamente i l mondo,
E ]a tua s i può di r una pazzia .

Qual è quell
’

in telletto così tondo ;
Che non veggia, che a l ’uom b isogna i l pa
Se non

r

v uol imi ta r i l nostro B iondo ?
I Pneti somiglian l e pu t tane ,
D i quegl i è il fin andar a l

’ospedal e
Di queste in capo a u n tempo esse r ru

M agramente , per Dio , si fa immortal e
Colui , che non ha pan : che far non puo

Quel , che v uol l’appetito natu ra le :
Non ci danno sos tanza le carote ,

E V i rgi l io t ra noi non v al un soldo
R ispetto a quel , che i l Buon l ’anno rison

10 ho de’ campi , diceva il M ainoldo ;
E ricopriva con ( nella rola

quel

M I
"

…



S A T I R I O H I .

dir 10 ho , gl i animi a l tru i con sola ,

M a i l di r io so,
s

’

altro non hai , non g iova ,
Torna pur impara r , v a pur a scuo la.

10 1nsegm , eh
’

0 1 di le tti 0 1110 113 ,

mi va l , quando 10 non abbia 1111 dosso
ves1e a lmen buona , se non nuova.

0 mi è in fas t idio , e non lo posso
Veder ,

s
’

10 n eu ri trovo pane in casa ,

E al fuoco , se non cam e , almeno un 0380 .

0 u n i al tra cosa l
’

11om pur se la passa ,

M a i l pan quotidian d el pa ter nos tro
La Poesia dl gran lunga t rapassa .

a
’
ni xna de’ Poet i è ne l

’

inchiostro ,

M a quella de
’

grand
’

0 0 1111111 è ne l ’oro
Che vaglion dunque 1 110151 par de l

’

ostro?

051 dico 10 ,
00 51 dicon 00 10 11 0 \

A
’ qua l i par ,

eh
’ i l mondo sia corrotto ,

Poi che l’oste e al buca to v a l
’

alloro.

quas i infamia esser tenuto do t t0 ,

Che come vuoi parlar , odi 11 11 , che sbrocca ,

Ques to lo disse g1à il Piovano Arlo tto .

Ca lepin nel 1111 luogo na tocca
Una parola : è cosa no la a tu t t i ;
Tal che bisogna poi chinder la bocca .

i grandi hanno p11
’

1 caro due prosc iut ti ,
O un marmpan , che cen to mi la versi
Pieui di be lle cose e ben ridutti .

che besti e son quei , che sono immers1
111 lodar questo e quello indegnamen te ,
E pu r un tempo anco 10 già 10 soffers i .
ggì chì sa i ve , è favola a la gen te :
Dice colu i , non su c iò che s i dica ;
E que ll’ altro egl i uccefla ha 1111 bei presente.
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In tan to perdi 1’01î0 , 0 ]a fatica ;
Che la persona , che can tando lod i ,
Per non dar t i si fa tosto inîmìba

L
’

altra , se per ven tura dir mal odi
De . l

’

opre tue ,
110 prendi ira e d ispet to

E se ben , l
’

incontro assai ne godi
Tal oh

’ i l dolor pareggia anco i l di let to ;
E se guard i poi al fin quel che n

’

avanz î ,
L’onor tuo si risolve in u n Son e tto .

Ecco t i
\v ien uno scri ttore innanz i

Pal l ido in vol to, affumicato e secco ,

E mezzo ignudo, come vanno i lanzi
Per la prima t i affronta e vuol eh’

a 816000

Tu stia , fin che ti rec i ta qualciosa ,

Che forse è sua , come la voce d’

ECCO.

Or che fa ci l eggendo? si riposa ,

E biscan taudo adagio si stupisce ,

E gl
’ in tel le tt i su

_

oi comen ta e ch iosa.

M al per colu i ché non sta 011010 , 0 ardisct:

Dirgl i , ferma t i un poco , a me non piace
La tal cosa 0 che d ’

al tro l’ammonisce .

Lo guarda con mal occhio , non vuol pace ,
E gli ‘ apparecchipa con tra inch ios tri e car te
Tan to de l’amor suo l

’

u0m si compiace .

Tu come hai detto, gran mercé , si parte ,
Nè al tro

'

porta con lui , oh
’

un v an pensîe

D ’esser t ra gl i al tr i sol d’

ingegno e d
’

arte .
O p0v ero , 0 infel ice Ovidio , e Omero
Poi che l’un si morì colà tra gh iacc i ,
E l’altro l

’

osteria , se pur è vero .

Non si t rovano al mondo più gl i omacc i
Buoni , quei vecch i an t ichi che 00 i fat t i
Cavav

’

an la v ir tù fuor de gli stracc i
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Al lo r si prova i l danno e si dîscerne ,k
Che le parole son pasto da l ibr i ,
E ch ’ i soldi son buon i a c h i può averne.

Però Doffi gent i l , v o
’ ch e delihri

Di esser un uom , se »ti darai al guadagno ,
E a stimar l

’oro più , che gli Armi e i Tih
Vo

’ che tu faccia sempre i l buon compagno
Di quel d’

alt ri : eh
’

al tuo met ta riguardo
Col dart i a l’av ariz ia , e a 10 sparagno .

Vo
’ ch’

al rubar sia pres to , e al render tard
Che la bocca piena abb ia di r0messe ,

M a l
’

osserv arle poi fat to in£ngardo.

Ti conforto , eh
’

ascol t i il di due messe ,
E facendo l imosina per boria
Vorre i , ch e tu t to il mondo t i vedesse.

S
’

un tuo amico è in vergogna , fanne istoria
Col raccontar a ogn

’

uom ,
l
’

andò, la ste tte
Percìocch

’

il mal a l tru i ti torna in glor ia.

Ingegnat i d’

un c inque far u n set te ,

Quando hai da aver:ma se hai da dar,faun trat
Sì oh’ i l tuo c redi tor mi l le ann i aspette .

Ove puoi guadagnar facendo i l ma l to,
Sforz at i d’

in v itar Gi o rgio , e vedra i
Ri usc ir a buon fin 0 11 0 1 1110 fatto .

Parla sempre di qu el 0 e tu non sai

Fa profession d i nob i l e e di grande ,
E ragiona di aver, se ben non hai :

Se tu mang i per sor te rape 0 ghiande ,
Dì che tu sguazz i sempre guaglie e s tarne,
E che tu vuoi mu tar spesso v i vande .

M o ’… ra di dar a l tru i h propria carn e ,

M en tre che con l
’

acce tta in man t
’

ingegnì

Di fargl i qualche danno, 0 guadaguu ne.
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S A T I R A

ALESSANDRO CAM PESANO.

Po i oh’ è giunto al suo fin l
’

amico nost ro,
Alessandro gen t i l , piangou l e gen t i ,
M a di che sorte gen t i , io non vel mos tro ;

Buffon i mere tr ic i e cavaden t i ,
A lcun i a’ qual i è sommo Dio la gola ,

Distruttor de’ passati e de’ presen t i .

Quest i chiaman o i l Lusso ogn i parola ,

E v an can tando ogn i suo fatto e detto ,

Cominciand o dal di oh’ egl i andò a scuola
Finalmen te conchiudon , che in effet to
F11 buono , e che non ebbe un a l tro pari
Di genti l ezza , d

’

arte e d’

in tellet to .

O 001118 8011 i buon giudizi rari
Come Spesso la tu rba s tol ta apprende
L

’

estremo in ogni cosa, o insegni, o i
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“

Vi ve da can e nel ves t i re i l boia
Lo trapassa di mol to e su la pagl ia
Dormendo ha il piacer e la sua gioia

Vogl io adunque inferi r, che la camag1ia
M en tre c rede fuggìr un v izio es t remo ,

Nel con trar io ben spesso s
’

abbarbaglìa

Voi costà lo sapete, e noi i l vedemo
Ch

’

il Gond i por ta una fiestaccia lunga ,

Onde più vol te ins ieme r iso avemo .

Un
’

al t ra ne ha eh
’

a pena che gli aggiunga
A la fin de la sch iena i l 8011 0110 110 ,

E
'

non vuol che n essun lo tocch i 0 punga
An ton io si dà a l

’

oz io , e fa il pol trone
G iovann i è tutto spi rto , e tu t to at tivo
L

’

un sa d i muschio e l
’

al tro di cast rone
Io non v eggîò alcun mezzo ch i è catt ivo .

Si crede esser astu to ; e chi è balordo ,
Si s t ima per un gran con t emplat ivo

Al t ri 00 11 appet i to strano… e ingordo ,

Vuo l che la donna sia tut ta scopert a
E l’ orecch io non abb ia a

’ pregh i sordo .

E al tri la vuol da capo 11 [ ne 00per ta
Q ues ta in fat to e in detto , e che abb ia a me
D i 11011 dar mai con l

’

occhio al tru i la be
Una vol ta un galan t’ uomo e pruden te
V i de usc i r del postribolo un suo amico
Che s

’

arrossì 00 1110 i fu presen te ;
Cui disse : poi che l’ a5pro 1110 1111111100

Dìsîo carnal în ch iasso ti s t rasc ina
Per questo non t i a'vrò per impudico .

La tua giovane c lade c iò t’ inchina ;
E assa i megl io è che ricercar l e mogl i
D

’

al tr i , 00 11 tua gran Spesa e con rov ina .

lamh n dh



8 1 1 1 11 1 0 11 11.

questo i l nos tro Serafino or tog11
Dice , oh

’

10 non mi euro di tal lode ,

Che le nobi l i avrò , pur oh
’

10 l e vogl i
01 10 meretrici , t rova frode ,

ui t radimen t i e vol t i fin t i ,
che sol non è colui che gode .

tu sei 5010000 ,
e son d ipin t i

luoi a rgomen ti , se vedra i 0010 10
110 per nobi l i amar fu rono es t in t i .
sa i , che c iò che l uce 0 00 è 0 1

1

0
,

erò b isogna aver giudiz io i n tero
’

10 non biasm1 quel ch’

alt rov0 onoro .

fuor del veriss imo sent iero
endo i pa ssi a fin essimo andar0 ,

pensando d’

abEracciar 11 ve ro ?
fu che stimò d

’ esse r più caro
la °

_

sna donna del suo cor , che poi
nt ra i l Pugual non ebbe a lcun r iparo .

.

dolc i menando i giorn i suoi
dal mari to in casa 3 80030 ,

orendo diede esempio a noi .

esser ricco e danaroso
It r i in al tr i modi offeso

Restò infame a l e gen ti e vergognoso
ben gl i stette , ch

’

assa i vol te ho in teso
0111 procura a l tru i danno 0 vergogna ,

Cade nel lacc io eh
’

0i ad a l tri ha t eso
adunque

_

a ogn i uomo il suo b isogna ,
do sforz ar vogl ia lasc i va ,

da la Sart a , 0 da ]a M ogna
rima nel parlar tu t ta at tra t tiva
fa mi l l e carezze , e met te in -

sug0

, . 11'M bestia ch’ in co lai c iance s
’

av v 1va.
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L
’

al tra , sebben tal or somigl ia un dugo,

Ch
’ importa mol to a voi

,
pu rché si sfame

De la sua brama natural e i l z u 0?

È hen ver , ch’ io non vogl io , oh ella chiame
M en tre parla con voi , e ste 0 i l Giudea ,
Per , cavars i col vos tro de la fame

Nè ehe diate per lei oro a l
’ Ebreo

Impegnando e vendendo quella gu isa ,

Che fa per la sua Betta il nostro
,
0 rfeo.

Egl‘i che ha i suoi pen si er i a la divisa ,

Mi surando se s tesso farià bene,
Senza oh

’

alcun di lui fesse le r isa .

Son con ten to , e a
‘

un suo pari si conv iene
Che secondo i l suo grado ne

’ di let t i
Spenda con modo e non sempre a man p iene.

Da ques to nascerebber m i l l e effe t ti ,
Perchè , avendo riguardo al suo interesse, …

Savio saria tenuto in fat t i e in de tt i .

M a ci fa tu t to il con trario, e bene Spesse
Vol te gli ho udi to di r , bas ta io non Prezz o
Le '

nobi l i , se Sara , 0 ogn i a l t ra avesse .
E in ques to invi ta il '

Torso , i

ch
’

è sì avvezzo
A dar i l suo , quell

’

uom ch
’

la Catel la
Donò tu t to un podere pez zo a pezzo .

Con dir non pesco ne l
’

altrui scode l la
Lasc io s tar l’altru i donùa, e chiudo gli occhi ,
E sia quan to si vogl ia vaga e bel la .

Tu
‘

d ic i i l ver ( dico io ) che da i finocchi
E differen te i l cardo : ma tu spendi
A quel modo , che fanno anco i capocch i .

M en tre i l tuo onor l e bagasce vemi l
Tu non ti accorgi che i l tuo ma l e è grave
Se ben a l

’

a l trui donne non a t t endi .
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3 74
‘

xE PS H
'

E

La
‘
meretrîce

'

é ogn i dom" che
E pron ta ; e mostra a 0h i … la vùol i l tut

’

t0
E a , tua r iquìsìz ìog or l i eva or s iede .

Non cela con ingannf quel ch
°

,
é bfu t tm,

1

M os tra ”
èìascun la

‘

mèrce ch’ el la Spaccia;
Chi \

poi non
* la discerne, è ben un put t0

'

.

Sogl iono i
.g

°

randì ( acciò,ch
’

altrui don Spìaé0ìa
Veuder. i lor.

‘

cavalli sì 'cov er ti ,
Che non si v 'ede a, gena

n lo
t

r fl
t

a

Fanno] rch ai balcndi , i a igl
°

ì ìne rti , i '

V e dune di vedei tuito *ì1 r é s
_

to ,

Del qual
‘

s
’

gè bello — o no sì gta
'

nno jncerìîî

Tu , se t u t v edi un 1301
îv ìso mindesto ,

D
’

una d i ques te nobi l i , ffai st ima
,

Che l’ ah ve r

part i
u sian simi l i' qué st0 .

’

M a tu t
’

iugann ì ch
f ’

efla è - secea e gràma
‘

,

Ha l
’

a ma gàmba
'

cor ta . ed“ è sfiqn
'

cqta

E la '

sùa pelìe’ è simi le a
'

uha l igne…

Le va t dietro d
’
s intorno la brigata

De le se i*v e e da ogn i pal
'te " «

Or da questo, or da
"

ue110 vè l circg ndata .

Elta s
’

ajuka poi com cota ar te ,
Che îconoscfir . non

'

èai vqtra l v 1z 10 eHa ‘ àbbia ;
en . l

’

iin
g
egno ,

f
,
e i l ogmmìnap 00mp0r50 .

Non t i. ìna r0ar , non *5tri*nge r più'1.

le l-0bbia"
Adu nquegrg non stupir , che quel 01303 (11101
Par :hè

'

n dalor , &a - 1mn —è l sempre 800131513 .

Ogni Splenàògj
‘

fchìef v édì, non
” è 801€ l '

Ogn i cosa :che sen ti … ùm è ‘

summ ,
— JFU

E l e v 'oc i de i can n0p 50 0 pà r010 .

Seo u ir quel che nath rà 'ìfi èdìì , s 5è 'buop o ,

Îì l
’ mi le a t ten 6 rsìw fé ìî é d i letta?

L
’

affe l taz iom a chi … la vuol la dono .
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Son certo che chi ha sete , non aspet ta
Di aver un

,
taz gg n ,d

’

fero p di crista llo
M a bee , s

’ ”

a1trò£n é n Ba , 00 É 1a berret ta
E chi non puote andar, mon ta a caval lo ,
Se ‘ hen non ha l

’

Ub ipg 0 la Chinea
Su l ’ asin che mai piè non mette in fal lo .

Una donna vogl io io , non una Dea

E pu r ch
’ io"

dia
.

il
'

suo di‘ iìtò à
‘

questa carne,
Non euro più Diana che M edea .

Buon sapor e gen t i l hanno l e Starne
M a s

’

io m
'

empio_La_ pancìa d i lasagùè,
A me eh

’ importa ques to e che ho da farne ?
M at to è chi per aver dil etto Piagg e ,

E ch i dal cammin dri tto s
’

alloritana ,

Vada pur con l e bes tie l e mon tagne ,
Ch’ esser trovato in fal lo è cosà

'

@ rapa



‘LODOVIC
'

O" PATÈRNO.

Jer v enrìé fiaà tua pàrfe Arsen io e Ruîlà"
A

'

pregarmi oh
’

io scri va .a10un prece tto
,

Perchè cresca; ìn onor ]a tua fanc iul la .

Nega i madre mia cara c
’

l mio d ifetto
Scove

'

rsì lo r , ch
’

0 v
’

io figliuo
’ giamma i

Non ebbi al mondo , nè d'aver più aspe t to,
Ve : s i e prose di c iò poco vol tai
U l t ra che mi p'arrebbe un to rto espresso
A vol ert i insegnar quel che tu sai

.Arroge, che -a gu idar solo me s tesso
Poichè da me non posso , i”] di rò èhîaro ,

Di vero e saggi o amico unp0 ho già spesso .

Una ed n a
’

al t ra vol ta incominc iaro
A . r ìpregar P

iù forte , chîogn i 50usa
Lascna ta indue i r0 non u n mostn avaro

Per ubbedir : così tra nos tri s’ usa :
Più, che ‘

per voglia , 0 1
° ques ta penna s tanca

M ova, ogni al tro r igar più d i questo usa.
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338 P ’

o 11518 51
'

1EA 8

Fa affdtìchi a111
’

ago ,
v al pamuqW .;

Per fuggin vgli < 02j
'

Pe1
‘ îgliom, i aqua li ft

A l
’

nsiemx; anima ; fan d&nnd ;

Femmina *
sp€né ier51a

'

ch ina.
. mali

,

Come sé rebbe a'diré
E

Imbriga ,

V a ,
z ìzame r lsemmq, e

A suo
. potezfie L ui

Però fia necessariq
'

, a 111211 511 ren se

Cura1’dell
'

om r suo,“ dà 1 a. 93

Oh& oig.scgm loda .assai , onesmgn 1rìpne1spflev .

Che è 1’ ago ilafusome ìa‘

ve vfài glor iarfpa
Con la mogli e da' Ulisse . e

Che s c
°

elebrate sono finrcv ar ie car te ! m h v
’

Non marchi;
Lami … arixre: 1 vcayafli z

= al tro .m% tî
'

b1g °

x c1 4

Com'e
‘

nifia ‘
f

a B11èeîdà; al tm
'

dad A chi lle .m
'

J

Non poetar
»metta* pensié ro zî i'; iv i

Bastì ,clge
'

rlé ar sappia poòo pooo
'

1»m i
‘

Pé r entro 15 î
—

a l
:t i dl Giovann i e Pierìx

Chi :lairtgrràu sé l>
'
fenùrarxìw pet to ii fùocow

L
r

De l’ A‘riosto o del Boccacc io eh
? el la «1 1

— S{1 _gli amor: 110 11 « sem i entri… a Îpoco
“

a
f poco ?

Esser prbtendefià lèggîàdm e : bel la
Com

’

è, dott a saccen te : Ame rei in tan te
Prendé t le fac i , e auree sue quadfrefla ;

Farà Sone t ti , e sol pemdàrsi van to . 1
°

Di rara e … d1fam
'

osd; e
" spe sso ancorar

Ri sponderà pe
‘r le ît re scri t to

Ovver essa con l ett re
,

ques to
11 peggio : lagrimar sàrà» p
Eccot i

,
pudiciz ia

o

ina campox



S A :T - 12. R 1 =

.c
”

11 11.

3 9190 il sabb ia e la rohca . abhgiat per
‘ ribia

Sprei z1 quèllzr v ir tù; ic h
’

in d o
°

np àaè
lìn faxfie ,

In ma schio laudè oggìdi
-n ììl1a gt ì1ha

'

. 11

0 11
,

vo
’

che porga oréb
'

dh it) a
11
?

trama, f

.g}
Che -

’

l n’mì esempio imprime
'

, e spesso 11h! eg
"

ino,

V eggendo
Î3 111‘ 1 mangig r ;

—
’defi a

'

a fic fame ;»
be ggida semp iye n

°

el cdmmeroìmallegfà b e
'

! Î1 tl

D
_

e '1à:furfan tefìa de 1134

10 110 11 làpprox
ìd, 1 sè

'

v ndl nome

Ì
‘Jon mai h pcrez ìa udì Ì) 11221
Che gl

’ inones ti a èh
°

r g1ì ascolta;
'

l "1.

Gefimmyono . i 00 9I111m1_

011 e511 e buon i : r i 1

li be ramente; a ffermo imo; tab
-v oì ta … nî

GÀOCÉO ‘

, ù11à pé rolina
*mc l tO. àî°

schfrzoîf
In fegissîmo .

‘

sf> il so poi sì iv òlta v uì

pruno ch
'

Amor ‘
vxibrzh è 11 (1111 da *

vsché rw5;
Il pra ticac

domesfi powi l secondo
Q111410PÌ)01 dg dov en fgiaCe n é !

“

ter i o
ou pegò ;v o

’

ch e s en ibr i f.ùìx 1u1ît10 :tf>òndmgbg t
"

Gehdo: saSso gìuFe lide i nfoppo
—U @ î iùgegno fan tast ièfi

’
e .p rofondog

Nè mol le t r po
‘

sia ,
nè dur'a ‘ t roppo ; 3 11111‘Î

Sc cgliane meé
'

zb;
'

e
'di ligeil te

' 't
‘1mei

Non esser len ln 0 cor rer
E perìg1

‘

1090 if r i tornape, 11
“

1 $pmlèì

A sempre ; tut te
'

fieste ; r
'

î
'1

E cOn chì — l
’

amuian isce, alz a1’sì i tx ire : … u

Don na pudìca,»e dri tta in casa reste ‘n 0

La .tùrbà nocè , quìùdi vie n ché v u01e
‘m)

Oggi carre t ta 0 511111511111 al tra
‘

v é 5tc '1
'ff 1 “

a

'

!

Per far poi forse còrré orkèn z a al *Sole,
Prov v ìsìon d

'

110511e
11
'

11
' fa … da ;grande;

Nè giovan. con trafe iò rbmsé pìi1
‘

ole
‘

.
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.oxm srr tn

H C Spandemqî,m u g n o

:.Bepen .e quel le 1perle ,
Ch

’

a la li ghe ghi rlande ,

Quan to 10 1
‘

3W vederle 1 11

Fa ida e. neg1e è dì

Nom di rimedio p1u :per sostenerle

E forse .che zìnon °sa …la fem1h inaglìa , 1

Che gli un ti fanno , e i l i sc i de l e gatè ,
Que l ch’

accesow arhon d a v ida Pagl ia? ; 0 1

M a 11111110 i l c i eco viz i o : in tu t te . zor puotg,
E l iguoran za madre d ogfii errore ,

’

ig
r

;
1

Che son riprese , e =

pumen sl an no :immobe;
M oglier dimm i : 110 11 piac i al tuò sìgnom …

81 sen z a biacca ,
“qual e 11 1010] ti fece ?

Or come
Dirot …per .

,te dappoi che . a le non .1ece : :1,

O per v accanter ie , ma pur 001 i
V ia se mandriem, temo io di pi

Evadneafie xMarz ia v chìa i e ìin ogn i tempò , q 1.

.Ed altre , . ed altrè : .de la .pr ima etateu - d

180hi v ar quest i 803p0111 in ' nel bup n tèmp0
Prime di tu t te , ch

’

a . 0 1 tar e ltate

Sudassemm 1
'

1r :le, Si rene
111111110 fur ibonde , ge sce llerate .

Stins i en tr’ al n ido 1

8110 , ques to conviene ;
Nè qua nè >

'

là; per n sc1. e v

per A

C0 r ra; —° hatànd0 ognor .rohì v a , chi v iene; I'
0 fi le o tessa o 00 1101 lè mmestre 11 1

C01 suo deìnonio,

° fù0 1° de 13 mg1onm,

Per appet1to non si d1scalpestre .

A moÌlìssìmi
'

ani or caldo ba lcone I .

È ruffianO °

appor tan , le s v edel té °

A cen… mi la co lpe .:00011816110 .
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S
’

ha buon 'ingegn

E (101- 11110 11 uso

«1 % la
,

‘

v irtute

Volto dé ‘bdoi
.Bènde ‘

quanto v

O come v i te , che…

“

M@11
'

1ì0
B130gnoqa

‘

d 1

.faîlqì e;.dì‘ colture1z'rz à f

N00 a5pe1tàff ;; àvmfi . in senò
’

at ten1pate
ima!

Che le îsé uote

tîé fl6 î
°d

‘

gîuvenoo.W e€tr;a
=e domgir.ìrrp

Sot to fa1i11010
'

aratÎ1“

Il 00ntadiì10 *a’

,
la «111311110 1 soma «

I] lasci@ tt® iii sd liîo
D

’

‘f’Ît 'fè

D i dùrb‘ ferm 0He
‘

Wen
'

f lè row

Quandò
‘ !fié

.

Garfief
-

eb
‘

h é tèàe
“

,

80 111111 t - axi ìtflb’
-v é glìo

Did la
'

not te : e ’ilugì01hò,
Stracci lè Sfieglìb

‘

1

gi
‘

oi .( n
t

po., ché
“

l
’

èî

E M -

pt ùde iiìà
'

È àgj hf
‘ cîi

Tan to lei qfiau t
‘

0"

Non sia rit i osà l
‘

0qu
°àqe '

Ch
’

entrì a tué t
" '

afè:ìîfi ifflhfi tò.
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Yaglìotî rîcou iar madr
'

e ,g ‘
.mar

.mid ? ) ”n
°

353

Sentènm non ..da ine l
'

Che ben sò , che
‘

1101111111111. a te fia .

Chi si v uol =anaritar ,
a

'

Nè

'8 1 88 1118 :

°

mgegno [ ,E

1 sempre ìiù ìrra v .

fi COr °

,
1DOÌQ °

.dlfidegn0 ; ì
Spegné r:à

«d eì
'

benufam' :ùàl îw 113 yoglia 1 1 151

Però t
’

av v ìw , che d
’

afifèt to àecend:ì … .

e tu fai compagni a .

, se: qompm
-o v enflì, o

;

Voler e d… r : se tnprîè
r ìn1 tua zpossa

Pu oi àî1‘ 000 111 lìbeg;ate ; a - lasein prenèi .

a1 s
’ matrifnon ì0 bai moésa

La Ììnguagd j u
'

eìb ,
10 4 703110

—è forza poi
pnr ti1:q1101 v oler mfim à‘!kt

Spendi qnìfs.pmgo , defita =

ri pens ier - tuoì, :

Che nori pep fsorm xfl a1 tu1te fle stel l e 7
.

Ne l
’

, infevmo m in i , ;ov e
—

nou ,vuoi
Chi non hàwpansno eingaèi &i

'

pellé ;
Trov isi'îu

'

tn xne rlo chi .I iou ha calalidna , v

M erlo, .che ia . giù isi su gracchi , ‘ e - saìteìle.

Se non puoi p@1fila in cà di 'Creso (L
'

oAfl dt‘fl
Ponlà

'

.îu cà dz
’

Ì ro : :ognnna
Di nustìezr bon tà c

demo un

Scende . a
’

montàì ; &nm
'

A…) di Dio
,
d:0 ve o

g
n ii bim s

’

minna.)
D1 ques ta rferma… 011iinion e fîos

vsono ,

Che non; a& ì10m dfb
‘

1
‘

6 be 18ì 313

far
'

da bnbnd .



584 3

Peogîp l
‘

e è ) } pazzo ch'«1ma1 av v03taìàìn gonfia ,
gem ijfh z z à , e fahaîìèa ; nel saggiom

Sano giudìoìo ,
f

‘

. e stàbìlet sì indonnm;

Ecco
'

per .

obbed
ln aî

parò!e ple
S i me l ta ’

f a—fl lo

M

Se zbeh “ la

Se tua fancîùlla r
, h

Dì na tu r
°

e sarà mal ig
‘

n
'

e e
- *

prave g
fi …

Ogn i . calda p èì erlehz àv ìn

O 808 V?g100

M p li paese ‘ e e s
'

owté î,
Acqua mon ha i , i 01161 sì tgraù. .maochîàfl lave

Quel ch’
1or Foèmìcaz .

-èi det to g 110111 fa già fonte,,
Bato .

‘
a l

’

égrieoltp reMa ,
l e °fatgìche 1

"

—
. ì

Per mant i ° va
'l l i.= '

pexj
‘ v i e .lq li e rex coffe

M a nòn“con tentw de . le 'propr ie .

'

spiclie

N
'

iv a11ìubando
‘ senz ’ a lcun r iguardow:

Per Spelùnche
*dumest ic lie .e nem iche .

Sdegnossì Giov e } pèl ìlr iz zàr l o sguardò

Verso
'l

le i erre ì e amme] cangìollò ,

Qùàlî ne si; most ra’

e

'

piccìolet tm e tardo ;
'

E ne i
'
an tico

_

nom
‘

e Suo l asc io l lo ; 1

Che Formica è ch iamato 111100 al 1111 d
"
oggî,

Fin da quel la stagion che trasformollo .

Serba l’ affet to per ca1zì1pag
Benchè“perdu to : 41b v le 8

Che ladro in quei îd
’

.altrui sempr i: s
"

a
'

ppòègî
01° guarda come quelìe zé scouo torme '. à 11

Ruban do t iran *den trò a I
’ inie . grot te.;

de
’

101‘ piè
'

imai' le 1fat t
’

.ox mc ;
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S A T I R A

AL S.

G IROLAM O SFORZ A

Tosto che
’l ben oprar fu , posto a té t ra

Da l e gen t i mahgne tra l ignate ,
Sorse fra noi la

’

malade tta guerra .

Quel mio, quel tuo d’

una in un
’

alt ra e ta te
Crebbe sì , ch

’

altî imperi , onori e terdî
S

’

acqu i s tar l’ arma i ngiuste e scell erate .
Puossi veder ne

’

tempi più modern i
Tra Bracc i sforzi , ed a l tr i m i l l e

.

e mi l le ,
Che nul la fur , non dìèo bass i es tern i
Lasciamo s tar , perchè can ta to è Achi l l e
Da 13 M eon ia trombà e ’

nsîeme Ul isse
Se non ch

’

arsero tempi , uomin i e vi l le?
Lor ques ti a l zò metall i e quel n e scrisse ,
Fa ro adora t i ancor Per buon i e san ti ,
E Dio sa , come l' uno e l

’

altro v isèe.



S A '
r

‘

1 mn e n
'

fn.

Faccîansî qu i facciansì pv é gc ìnnantî fl

Cesare , gd Alessandro : e . v enga Augusto
Un de' più carì n la Fortuna aman t i .

”

E forse. A lcide anch ’

ei non fu sì giuat0 ‘

,

Come l e gre che men tit r
'

rci carte
Lasc iar per. b iz z ar1‘îa (11859 1 per gusto

Guardi amìq i:n Carlo Qu in to in cu i ver
’

, ante

Dicon fu d i mi l i zia e qua lche v oità .

Perdè, e pur v ien ch iamato in v i i to, M afi e.

Apre u0mìd
l orecch ia , e in ogn i lato ascol ta

,

“

Ch
’

ei dal soverch io mm fu mosso
M a c iò

, perchè al con trar io non si volta “

?

Q uantuùfiua,
'

a dire
.
i l vero; ci fu d

’

assai,
E men &e gti altr i igùobìle imperfetto
Ornando

'

questa e tà di nh 0 v î ra i .

Ogni mortale ha 'in se qualche d ifet to
per 1311111 93 , 0 prat ica df: tv ìèti

È solamen te Dio ùu tto pe rfe tto .

Sono ‘ i drit th pen sìer èonfusj% e m is ti
Cc

’

. to rti ,
" e i to rt i. 1111121110 in un co

" dri ttî:

Tu ferro 'd î. avarizia il
°

=cw «
TJ

Armes i Guelfo d’

argoment i fit t i , 3 0c 5"

I l Ghibeflìn l e sue r agion i a l l ega , J)
Iberi e Franchi n ’

ham del . iul to afflit tî ’

. Ì
M entre i Pr inc i pi fan pr gu

I l Ti ranno infedel «ampio 'è funes to Ì

Nel mar Tirreuo zòscure in segne “

spiegaù
’ 3

Ah giù del Giel d iscenda a i uto prestò ,

‘

M ov a.sî alta ‘

pie ta te a
‘

ferma v ocè
,

‘

l n per icol
'

si gé ande
- e manifes to .

Sia
’

i segno di sa lu te - e »
qn ella

°

crede
Da questo e quei sì. spessd— eretta ‘

; tîn
'

ta

Nel sangue nost ro , ar più che mai veloce".
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La , Padre , , dj paìlow faccîa dîpîntàg;
Lacera ed egra , al zi l e cigìia »un poco
A la

. sua . sposa langu ida e d i sc in ta .

Col sangue de le Spine est ingua il foco ,

Con la dolce par
'

ola 'a . se rich iami
[ferran te plebe '

e -renda a l primo loco.

Torniamo a casa … Ogun ti , ch e 'l troppo brami ,‘
Cerca .la guerra lal proprio fa …Ghini

,
Ch’e innamorato par la segua ed' ami.

Se bee o res t i egl i , o Cammin i ,
Ed ;ancor guerra . guerra in sound grida ,

.

Aho« si , . che ]’ in tendono i v icin i .
}

Con 1
‘

m .qui b riga prende , un altro. isfida

E pgt toruto ,
n ha fo'

rt i nerv i
,
ha sode

Ossa ove tu t to il. .gìg0nton . sì fida.
Bravèggìar 111100 temerari o s'ode :
Ves te ferro lassù'

:celest i membra , …

E
"

Palla e Marte . i l Dio gaglizîrdog prode.
Par c he \deîjt uonì oguor Giov emi;membre
Ma . non di Tauro fars i r ispoud

’

,
iò,

Uccelfo «

, cosa l iqu ida … bimerhbre

Ev v i sotto l’insegna Adqnîo 11110 1

(Dirogliela i n … sul v iso e m i pefdoxi e )d
Falgon d i preda fuggi tivo r io
E F

,uri_o «condoth er «dfempìe persone
M ortàl

,
nemica d i riposo “

.e pace
sta per sale - ìn quet borpoa e

Ed a cui tanto
.

una 1 .

Quan to Roncbet td i pocri ta l’err
'

ore

Che fa con la ma trigna , .e
'

.L pàdre tace,
Uom che non ha riguardo al prò

'

prio 0 11011'B ,

;buon
l

creato d ice a ques to , a quell o ,

Che per v i z io nol fa ma per amore.
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290 P o n c x :

Or solo il suon de’

soldi è gra to buono ,

E de l e t rombe , e de i tambu ri , quando
Preda l’ imprese, e la trocini sono

Se rinascesse îl Ser d’

ng an te Orlando
Coi dodici robust i di 1

Per uno scappio andu a v i ta in bando
Ne giov erìa che tan t i a

’ lagh i Stig
M andato avesse' la sua Durindana

Malag
Lasc ia, lasc i‘a sa ldata ,

rr vm Alfana ;
L

’

e lmo la lancia a la fuc ina rendi
,

Ch
’

ogn i armatura incaa tra fuoso è vana .

O tosto un arch ibugio in spa l la prend i
Se vuoi rubar con gli a l t ri e casa , e tempiEsser dis€rittn in rol lo, av er st i pendi

Tut to d i pol v e e fumo i l capo t’ empi
Ch

’

altro guw ra or non è che fumo, e pok e
E ten pnkrei narrar cotan t i eSèmpi .

Ogn i buon a t to in ombra si risolve ,

Cumbat tere stecca to, o dare assalto
A rott e mura ‘

ove più d’

un si dolve

Se vinc i io t i glorifica ed esalìo

0 per inge
g
no v inc i o per fortuna

Ca
’ piè , se perdi poi , sovra t i

Robe
,
e danari dri t t o t orto aduna

Vest i da cava l ier , fa de l galan te
Van tat i g iorno chiaro , a notte bruna .

Movi con sprezzatu ra embe le pian te ,

Guarda con occh i b iechi , abbi le cose
Tu l le e nalmente indomi to incos tan te.

A quest i i l e v îrlù stansi ascese ,

I v izi hanno il domin io, e ’l tut to panno.
M ojon le gent i lez ze favolose



S A T 1 8. I G H I . 29 :

Lhî dato in preda tu t to al v en tre, al sonno

Già glorioso , e bel paese Esperia ,

A tal condot to oma i eh’

oguun t
’

e danno .

)m il Ga l lico ’

arde ora I
’ Iberia

Nè p er te sorge iù Scipio e Cami l lo,
Nè Cesare o 11 gliuolo pu r T iber io;
a l ta mon tagna sei

:’

fa t to un lapi l lo ,

Per l e discord ie tue , per le tue colpe
Squarcia to e preso ee il t rionfal vess i l lo.
Al t ro certo che te non ho che ’

ncolpe

E qual l ingua verrà ,
qua l sarà penna

Che d 1nfia itì error mai ti discolpe .

\ncor so , ten ricord i ecco Ravenna
E Roma non più Roma a sacco posta ,

E l
’

[so ia ,
i l cui mez zo é l’ antìqu

’

Enna.

a c iascun barbaresco insul to opposta
Napol i , sempre a la propînqua Epi ro ,

Sempre, e adAlger, sempre e ad Algerhe esposta:
peggio è , quando lagrimoso mi ro
Data l

’

u nghìe de
’ suoi la bella Siena

0 de le umfne cose ins tab i l giro
n ta Concordia , 1 Sol i tuoi rumena
Piùseren i e tranqui l l i a gli occhi nostri ,;
E leva I tal ia omai d i lunga pena .

l ie ta Pace a che tu non 01 mos tri
verd i ol i ve, e l e v ivac i palme
voi etern i fuochi 1 lumi vos tr i ?
I ta l ia sot to 81 gran salme ,

nguendo a terra cade e seco insieme
l
’ innocenza lor tante e tap t

’ aime .

o fatal destin l
’

afflìgge e preme
ega l e stel l e , invoca i tardi figli ;
non udi ta, ne sospira , e geme



292 P o x e x n

Nessun, dice, d i me si meravigl i
Nes sun d ietro mi pianga : me par t rapp0
Se non più fan s i i campi mie i vermigl i

,
»

Se non r i trovo altr
’

ira ed altr’ in toppo .
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E fa già un tempo , che nome ebbe M orte
Non è favola ques ta , apri l’orm chìa .

M a perchè ’

I nome era troppo agro e forte
E

’

! cor pungea p iù , ch
’

at tiyza la pecchia
Q uell

’

M cangiato in C , l e fe’ di r Corte ,

Che importava ; oggi ad ogni usan za vecchia
V errà con traria , e farà corte e liete
Le Speran ze l unghissime inquiete .

‘

Non ti fidare : el la oggi è più , che mai

Lunga , i poc r i ta , avara , empia , e crudele.

E se ben 001 se i*v ìxz , c iò che vuol , fai ,
Forz

’

è che alfin t
’

ìnganni e t i dipele .

Fuggìla ,
per Di o frate , e fiele 3 5331

In a l t r’ arte succhìar men du ro fele .

E c redi , che se n
’ odi i l comun pian to,

Sordo sara i d i tal Si rena al 03 1110 .

La qual , s
’

a pachi dome i l c ie l &estina,
Ben i gna fassi ; non però na v iene ,
Che non fal lace sia ,

non sia meschina ,
Iùferno d i t ravagli e mar di pene .

Essa de
’ buon , de’ mi fa ta l r uina ,

Nè cari tà mai t iep ,
nè mai fe t iene .

So la speranza par l e reste
'

in tu tto ,

Che spunta fior i e non raggîugne a frutto.

M a , perchè da la let tra che mi mandi ,
Comprendo

, ch
’

oslinato l ’ami e cerch1

M entre mi comi ad uno ad uno i randi
D ìguìssìmì dì M ete , e M ol i e Corcîi .

Nè fai pa rola del 111 1 Anselmo d’

Andì .

D i C iuna d’

Agrìo d
’

Alchì d
’

Esbio e d’

Erchî ;
Che

'

s tanchi e bianchi acces i d
’

odio e srorn0

Pent1t i invan na p iangou notte e giorno.

"'Ph



S x

‘

r x n t e n x .

E perchè so , ch
’

ogni opra sar ia nul la
A volerti t i lor da questa impresa ,

Per quel di più , che me n
’

ha detto il Bulla,
Cui grav issamen te ancor ne pesa ;
Qua l ch i con pargolet to sì t rastul la ,

Dice, che vada, e gl i ha ]a v ia con tesa ,

Farò , poi che men preghi , e in parte forse
I l mal torrò , se

’

n tu tto non può torse.
Prima sappi , che due le v ir tù sono
In Corte n ecessari e , e principal i ,
Pazienza ed astuzia ; or Se vuoi buono
Faver , s

’

un d ì v oltar ten’

con destf
’

ali ,
Ques te segu i r convieu , con prego e dono
Queste impetrar da’

numi a l ti , e immor tal i ;
Senza l e quai somigl io ogn i fat ica
Ad inarata campagnuola aprica .

Non por fede in padron ; sia , quanto vogl ia,
Santo e dabben : che le Spe ran z e porche ,
Che quel la tua sì calda e ferma vogl ia
Non t i conduca a l e meschine forche .

M ost ra Por fede , accìochè e
’

non si doglia ,
Se

’

u te scorgesse diffidanze sporche .
Cerca oguor , che ’ l cercar l i fia concesso,

Sqda sempre d
’

aver , guarda a te s tesso .

e
’ dron i l ’amor s

’

appr0pr ia al vino
C ’ oggi qual îer , ma d iman poi non tak .

Però sia sempre l
’

ut i l più vic ino ,

E tuo timer sia fosso , o l o Speda le .

Non imparar nè Greco , nè La tino :
Con ten ta t i restar qua giù morta l e
Senza i famos i nomi , e l'amp ic fame ;
Pur che morir non t

’

abbì egro ch
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Giunge a pessimo fin chi
’

n corte vi ve ,
E non vuol t rav1ar g iamma i dal dri t to.
Q neslì dice a colui quegl i l o scrive
M a nessun mo t to è , che n0n

°

sîa
\ già d i t ta.

Se — l
’

ìn ventrìce de l e prime ol ive
Se chi prîmo portò l

’

uve in Egi t to
Vivesser ogg1 111 corte e fossen gìustî ,
N

’

avrìano a usc i r sul fin d
’

infamîa onusti .
D

’

un buon si dice : o che bal orda fera ,

Ha seryîto gran tempo , e pur che ha fat to?
Quan to è più scal tro î] Petronìn Dolv gra ,

Che sov ra c i e l de l’ aura i to n
’

è — rut to ?
Oh tu di rai : ne la giustizia spera
Non t

’

adivar s
’

ha benefici un mat to .

Ti rispondo , che sei moz zo da spola
Torna pur imparar , v a pur a scuola.

Faria in al t ra stagion quel che tu dic i
De la giust i z ia , or son l

’

età
i cangiate ,

E cener quei Serran , Ga ri i e Fabricì
Dì quel la chiara av ven turosa etate .

A l lora eran più ricchi i più mendic i
M en freddo i l verno, e ca l da men la state.

v iver d’

oggîdì sot t
’ empi lumi ,

Al tri modi richiede , al… cos tumi .
Non por fede ne

’ tuoi cari con serv i ;
Pensa che quegl i in te non pongan fede ;
Sii deppìo : in c i ò sangue ossa càrne e nerv i
Adopra , petto e mano e l ingua ‘ e piede .
S

’

a me non c red i e iù non t i cons erv i ,
Che se con mille / comxattessi icdc ,

Abi quan to dappoi vecchio , e (
P
uor di cor te

Del tuo poco saper ti dorra’

for te .
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Cui non per ozio mai can tare il c i elo
Come s

’

aggîre , i l mar come si turbi
Perchè fuor esca i l caldo appresso ii gîelo ,

Perchè un luogo s i lasc i , un poi s’ inurbi.
In udi r questo gl i s

’

arrìccîa il pel o ,

Col suon de l e scienz ìe tu con turb i .

M e
’ d igl i , come rubi e come ucc ida ,

Premia , e t radisca chi di lui si fida .

Già per questa cagion poco a me piace
A

’

modern i Signor mol to servire .

Ti otrian far , d i ra i , che ? più loquace ,
La£o e ribaldo , i l v izio ogno? segui re .
Sia maladet to a chi non Spiacque , e spiace
l a serv i tù ti rannica mori re .

Non so , nè vogl io di r quel ch’

è peccato,
E però mi con ten to or del mio sta to .

’

Non so , nè vogl io d i r , che Olindio parce
S

’ egl i è cortese a tu t t i : e che cortese
È que l tanagl ia marino] d'Alarco ,

Ghe . si fa così st re tt e , e l orde spese .

Non -

so , nè vogl io di r , che C lu tìlarco
Da fanc iu l l e t to a la vi rtù s

'

accese ;

Dov’ e i col vizio nacque empio , e ba
'

stardo
D i Raffael la , e padre arcibastardo.

NOn so , nè vogl io d i r , che questo è dot to
E nel sa nu l la ,

ove ’l con trario appaia .

E ove non hd v is to sopra e sot to ,

Che Gesolmîna è sconc ia , Ar
‘del ia è ga ia.

E dove d i cuc ina ho ’l gus to indot to ,

Di r che mas tro Pasquin vince l’Arpaia
E cose , che non fans i al genio mio ,

E p iacc iono al padron ma non a Dio.
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Non so ,
nè vogl io di re , o

'

far quel tanto,Che Scîta non faria ,
non din a M oro.

Indurre un poverel lo a fin d i pian to
,

Per di mau torgìi un ramoscel d
’

alloro;
E per inv idia , tal biasmar da can to,

Che più di tu tt i gl i a l tri meco onore .

M o ie più tosto , che s
’

intenda mai ,
Che a tor to abb ia nom per me fast idi , guai .

M armi di Spar to , e vas i di Corin to ,

Ors i e colonne , 0 I tal ia e nav i scet tr i
T’ han disonestamen te i l v iso tin to ,

M ozzi i capel l i , e tol t i v ia gl i ele ttri
Con ti M archesi , e Duch i ban quegh estint.

Conoscitor de’ tuoi celes t i plet tr i .

O non av esser mai lasc iat o a noi

Chilperico i l M esser Cesare i l 7 01.
10 mi contento star qu iv i fra Cuma ,

E Baja , in santa e sol i taria v i ta ,

Mirando i l Leucogeo , quando fuma ,

O ver Lucrino andrò s
’

Amor m
’ inv ita i

0 col remo aprirò la sal sa spuma ,

S
’

a Nisida v o
’

far dolce sa l i ta
E di r : Questa fu Ninfa , ch

’

altruî piacque;
Or è pìacevol sasso in mezzo l

’

acque .

Così per variar luogo , in Averno
Rotando i l piè

, v edrò‘

l
’

antiche mu ra ,

Donde il Trojan calò giù ne l
’

i nferno

Con la Sibi lla , Per
la notte oscura .

Ivi amm i rando l l gran valor superno ,

Di rò fra me Quest
’

onda è di figu ra
Negra e col fia to uccidea ,

che stran
’

0pm?
Volanv i san i oggi gli.angei d i Sopra.
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E s
’

è men verrà vogl ia , în piaggia al monte
Andrò , che dome ancor t ien di M iseno
0 volgerò l’insaz iata fronte
A quel che Circe ebbe tan t’ ann i in seno.

Al nocchîer ca n terò l ’apre a lui con te
,

Che col possen te e magico veneno
Dei romb i e segn i , a l suon de le parole:
Fe

’

la bel la e c ru i el figlia de l Sole.
Sorsero a l t i palaz zi dev

’

or l
’

erbe

Crescon più fol te , mostrerò col di to
I sac r i bosch i qui tenean l

’

acerbe
‘

Gabb i e del popolacc io egro , e schern i to.

Orsi , Lupi e Leon , fere superbe ,
Tu t to d’ i ntorno fean sanare i l 1110
D i m iseri url i e d’

angoscìosi pian t i
Forme cangiate ’ infel ic i aman ti

Ta lo r and rò là ’

v e Tifou saepîra

E gem i to n
’

udrò più da v icin o ;
Quando av v ien ,

che sì c rucc ia, e che s’adira
Del grave peso ,

che gli è sovra ch ino .

Griderò : Qui più dolce , o ven to , Sp ira ,

E di : Qui fece angel ico , e div ;no
Spi ri to

,
s tan za un tempo i l lus tre e ch iara

Gloriosa M archesa di Pescara .

Questi luoghi mi godo în Pace , e sen za
Travagliarmi i l cervel lo m Corte , frate;
Nè d i Signor magn ifica presenza
M i risospinge a sc iocca van i tate .

L
’

amime non m
’

asseggîa asp ra temenz a
Di venenose l ingue scel lerate;
Nè sen to invidia ,

che giù basso io scenda,
E che un di me peggior su in al to ascenda.
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S A T I R A

DI M .

LODOVICO PATERNO.

M al può gu idare un c ieco un al tro c ieco.

Cieco se
’

tu , che senza mogl i e a lato
Vien i a me c i eco per consig l io ; il quale
Mogli e non ho , nè desio d ’

aver mogl ie.

Or che consigliar posso in così grave
Dubb io impor tan te ? mar i ta l 31 loda
Gìplgo ,

e la vi ta l ibera si loda.

M a qual è il meglio? s w dirò
, ch

’

é i l megl io
Non ammogl iar ti ; mostrerò , ch

’ forza
Da dura passiori sia t rat to , e Spiaccia
Quel lo a me, che a ragione in comun piace,
E piacque , e piacerà sempre a l e gen ti .
Prendi la , s

’

io t i dico ; e tu , soggìung
ìo

Perchè non la prendes ti , o non la prendi?
Dunque fie più secure io pria dimaudi :
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Piace te donna? se di ra i sì , tosto .

Risponda : or su , v a p rendi la se no v i

Vi , com
’

io , con ten to e fuor d’

impaccio.

M a perchè al tu t to ragionar b isogna ,

Sen za Più scuse i
’

det terò quel tan to ,

Che pa rmi , e dal di r mio sen trarrà
q
uel lo

So], che
,
s
'

assesti a l
’

umor proprio , e l altro
Farem , detgo non sia . Prima consig lio
Or che diciott’ ann i hai fresco e puli to,
A la notturna guerra de l e piume
Prov i la schiena il bracc io : e che non lasci
M arci re i l fior di ques ta età novella
In grembo a l

’

inv ìde ore , a i tempi avarì.
I trent

’

anni aspet tare è grave errore
Come aspe ttato ben , che tardi v ien e.
Or maturo d i Vener cogl i il fru t to
Che se cert i non s iam d ’

aver dimane

Vivi a vesti rs i , come in così lungo
Spazio ass icureremo il v iver nost ro ?
Ol tra che in quell’ e tà mezza è t rascorsa.

La vi ta , in quel l’ e tà sorgon Pens ie ri ,
Che dal regno d’

Amor vanno in disparte .

I figli , che al lor nascen , vecchio e s tanco
Trovano il padre , ed ess i ancora in viso
Pajon donz ell e : in tan to muore il padre ,
Nè giocar nè col dolce n i po tino ,

E veders i ga quel lo esser chiama to
Con b lem l i na , e la canu ta b arba
Tocca , e la c ioma e la rugosa fron te
Da ]a man ten é relh : e tu ved ra i
I figli , e potrai di r , che t i s ien frat i ,
E vedra i li eto ancor de’ figli i figli ,
Se

’

1 corso natural non ti si tronna.
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Se vuoi tor Fulvia il saper onde sorse ,
Approvo ; ma quel far genealogia
No : ma quel far processo , e 11 sempre mol to
Tempo in cercar , chi di l e i fu nu trice ,
Chi sono le v ic ine e l e compagne ,
Opra ,

ehe partoriace ira e disdegno ,

Come i ngius ta e soverahi
/

a
, e b iasmo e danno.

A tal forse me spii ,
'ch e fia nemico

,

E
’l vero celarat ti o forse a tale ,
Che amico , per affe tto incon t ra ’l vero
Ameb’ ei verrà . Cousumerassi t empo
Più comod a a

’

pìacer grat i e scav i :
E ques ta rifiu tando t

’

apparecnhi

Processar l’altra , e l
’

altra ; e così passi
A la vecch iezza nè torraîne a lcuna
Passera so l i tario , e ranc io e freddo.
M a posto , che C ornelia l

'

a sorel la ,

O Su lpiz ia la mad 1e , o la bal ia
Ne desse a tut t i ; non però

'

conchiudo

Che Ful via sia puttana . V is to ho spesso
D i madre d i sones ta figlia onesta ;
D i s t‘ol to padre nascer figlio saggi o .

E per con t rario , spesse vol te ho v is to
D i madre ones ta d isones ta figlia ;
Di padre saggi o nascer figlio s to l to .

E in due fra t i osservato , uno esser buono…
U n esse r p ravo ; un seguìtar la guerra ,

Um segu itar la pace : è differen te
Da l for te i l sagg io , e l’anima da i membn
Arbor non fass i d’

uom, nè uom d’

arbor fa331:
D ’

urso 110 11 nacque mai destrier , nè mai
Ga z z a destrier nacque: Legge eterna
È di natura Non così de’

nostri
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A me Lavina , a te per bel la . Ol inda,
Cb

’

a te par .hrutta a gl i occhi miei par bel la .

La torre i brutta ia
,
un sol caso , quando

M i l evasse di mano a pov ertade

Con grossa dote . Povertà conduce
G l i… uomin i anco mori r , che meray iglia
S

’

a menar brutta mogl ie ? Io per me poco
M i curerei , che fosse la Scanfarda ,

V itupei
*io al paese , ov

’
el la nacque ,

‘

Barba ta d
’ ottan t’ an n i e senza un occhio ,

Sdeutata f e zoppa ; o fosse pur M egera ,

Tisifone , ed M et to : e per finirla ,

Foqse la mor te e la fame e la peste ,

0 tut te un i te insieme in un sol corpo ;
M a ben ricca , e prov v is ta de

’ contanti .
Poi che la pover late ,

ira di Dio ,

Ogn i suPplicio agguagl ia , ogn i gran cosa
V ince d assai Quando la casa è piena
Di porpora e d

’

a rgento , un corpicc iuolo
Nero e sgarbato a tan ta l uce è nul la .

Già, se la povertà non t i flagella
‘

,

Pon modo a l
’

appetito ; una a te par i
S

’

eggiungq; nè cercar mol ta ricchezz a .

Nè hr£mar fumi e t i to l i da pazzo
Per aver mol to affanno . Poi che in casa

Ti s’ è condot ta dei pensar che D i o
Te 1

’

ha da ta compagna e fa t to , ch
’

una

A lma in due corp i alberghe ; ,però guarda
Non la tradi r , però

.

mai semp
'

rg fa le
Carezz e e festa : Nè per picciol fallo
Dar di pigl i o al bas ton correre l ’arme ,

Come fa sempre il Baroncin Panaccia.

Ticula in paura, acciocché L
’

obbedisca
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Da capo e da maggiore in quei , che pronta
Deve obbedi r . Non l e lasc iar il freno
Tut to in arb i tr io suo : donna è, le donne
Sou donne al fin ma ngm mostrar, che n’

11hbi
Sov erchia gel osia , sov erch ia ambascia

,

Noi sempre ci sfw z iamo oprare il péggio;
Corre al v ietato la natu ra umana

E Spesse vol te in quel nou gi r , non fare ,
S

’ insegna a fare , a gi r. Disegna un cerchio,
Onde non esca ; chiamala , e d ì : cara
M ogl ie ,

io non vo
’

, che per balcon i apert i
Tessi , e r i tess i da ma tt ino a sera .

Non vo
’

,
ehe s trada di Lisetta , e

'

Carda
Ruffiane frequen ti . Io vo

’

, non vieto ,

C h
’ en tri a’

sa
‘cra ti tempi , e d i parente:

A nozze amo tal ora Sov ra tu tto
Non far, che ques ta fronte , e queste guance,
Da natura si bel le , e ben , compo s te
Per solimato si en rugate e t inte ,

E pe r quegl i u nt i pess imi , e si sporchi
Di M on na Pa listilla ; assa i l i bast i ,
Ch

’

a me sol piaci ; qu i ti ferma , e questi
Ricord i fa che serb i e ternamen te.
Pu r s

’

a lcun d ife t tucc io in l ei scorgessi ;
che garrula fosse , ed importuna

Alquanto , con prudenza la sopporta
Pensa , ch

’ el la è é nnsor te ; e pensa , che
Le rose hanno le spine ,

e i pesci l’hanno,
Le carn i han l’osso; il piacer , e la nota
Cosi vuol Dio , conca tena t i s tanno.

l tra‘ parte , se v uoi ch ’

e l la t’ami
,

e l la dal tuo vol er mai non si parta ,

e in fat t i quel l ’ amor , che solo
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Discomq a ltri in pa‘ro le ; è medièina

Che gioga i ti lu t t
’

1 ma l i : adopra i l ch iodo
,

Che st re ttamen te umsca 1 pet t i inaieme .

Fu già v edg v a r icca e assa i l eggiadra ,

Ch ’

una vecch iot ta sua pregar so leva
Con infini te lagrime preghiera,

Ch e trov a to l e av esse a lcun mari to;
l l qual non per desio x di caldo !etto
Non per abbracc iamen t i el la giurava
Desiderar , ma sol ehe

_

guardia e capo
Fuss

’

ei del l e sue robe , in tan te parti ,
E dist ra l le da tan t i : la v ecch io@ta

Promise , ed indi a poch i giorn i a l legra
Tornando espose : come uq tal da bene

,

Ed
‘
a regge

'

r pruden te avea t rova to
Q ua] proprio essa volea fpgddo ed eunuco
Fiamma crebbe a l la v edova in sq l v iso
Poi che udì quel che p on aria voluto ,

E gr idò M ala
’

best ia te con lui .

M andq
’

a l e forche y eh che vuo’ ta eh
’

io face
D

’

un ché
‘

non sia mari to ? iq non per lor
Ischifezìa

’

il
’

cercai ; ma pur qual ora
Comb suoÌe av v en ir tra donna e u omo ,

Scendiamo } briga ; ch i pdt rà l e nos tre
M en t i coùciliar ? Dunque b isogna
Se

’

fuor d
’ infamia vuoi se fuor di risse

V iv er con la compagna , giorno e not te
Opéar quei chiodo si mi racoloso ;
Que l ch iodo che pacifica e congiugnc

Fora sana di le t ta
,
giova e pe sce .

0 non possendo ,
non volendo e semp

510 1110
, e da fars i , non tor mògli€.
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A mandar tan ti Bru} i al 611 incon t ro
A tan t’ al tr i Tar

j
uinj?,o se “ aggrada

Di far vendette ebite, che tosto ,
Tosto tu non ripurghi . un

’

3 h ra vol ta
0 con acqua o con fuoco il mondo errante?
Piansi d i cor , poichè ne seppi i l nome .

Pov erel la V i r tù mi ch iamo, or ved i
Come trat tata son dal seco} vos tro ,

E come
\
infellon isce a mio sol danno .

Quando al t ri suda al vento , al 80] io tremo
Quando a lt ri abbonda di soverchio, io manco
E quando al tri è in silenzio , io mi querel o .

Qual fanciul , oh
’ è t rovato in qualche fallo

A rrossa, imb ianca e i grav id i occh i abbas sa ;
Tal io di n ost ra ins tab i l e e proterva
Età , poi che n

’

in tes i un sì gran tor to
E proposi fra me dir ne

'

mie i sdegn i
M a l e del male , e ben del bene : e questo ,
Perchè ne

’

fat i è fisgo , a v iva forza
Conv ieu si segua Che lasciato ond

’

io

Tanto sperav a in più superbo verso ,

Accompagnato dal furor d i M arte
l l cantar cose ero iche sub l imi
Ora per

’

poche frondi , e per v ile imo
In Stanza e in Rima sc iol ta sa t i reggi
Primo d’ ogni al tro ; e ques to premio e questa
Laude , se può v enirmen premi o e laude,
Che me t to in forse, 0 dotta o bel la o (1010 6

Napol i mia ( aggiunga È grave e duro
Tacere i l vero, affnga i l dolor chiuso .

Poi ao che spesso da l
’

assenz io fess i
R imedio , ch

’

a salute induce un c

g
m.

chi può teners i quan o
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V eggio Bricaldo, il pal l ido Bricaldo ,

Colui , che per lo dado e per la macchia
È per v enuto ti tolo supremo ,

Essere la sua patria Epaminonda
nn1màic , ch

’ è nemico a spada t ratta
D

’ ogn i. buon
’ opra al suo nguo t‘ c am

,

Cui dianz i era discaro, Perchè a Turchi ,
Ad A fricani a Babilomi , a M edi
Diè la ci t tà ch

’ egl i in custodia a veva

Dove , o tremendo even to! i nudi li

Sol con l e bracc ia difendean le ma ri ;
E sol col pian to e col gridare i figli
Eran difes i da l’ afflitte madri
Dove in su gli occhi de

’

mari t i serv i
Serv ian serv e le mogl i , or gode , or carmi
Di r icchezze e d’ on0 r nè far , può dire ,
E gli è sua colpa cance ata în '

tulto

Eccoti Auconio ; quan to Aucouio il vecchio
Non v isse ce rvo mai , serpe o corn ice ,

Che de l’ infame scorza ot si r ivest e ,
Onde da Febo fa già M arsia tra t to.

Pur non è rocca si ben posta e sa lda
Che per tempo e per arte 31511 non caggia .

Che dirò del 6 l ino] d’ Au lo ? non esce
L

’

Armellin a la S imia , i l Lupo manda
I Lupiccini; or quan to l

’

ardir t aglia ,
par taco , e gl i a l t ri ne fanno ani ia

tempi an tichi ; e ne
’

modern i ltirro

Nato del sangue per ob l iquo (l
’

Aula

M ol to può la fortuna : eg l i trovato
Ha v iva v i ta eterna in viv i inchiostri
D

’

al to Poeta ; a che merav igl iarc i ,
S

’

Enea basmrdo e traditore ed ampio
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'Fusse degnata . celebrar — la chiara
M usa del gran M arone

,
e porlo in c iel o

Dal Numicio? Non sia , chi qui desper i

Nome toccar , che gl i a l tri nomi opprima ,

M en tre la ro ta semp i terna val ve
Arm0dio e B as t ian perchè son r icchi ,
? ajon bel l i e pruden t i ; e pur Tèrsite
E 1

’

uno e l’ a l tro ; e non è paz zo a lcuno
Che di lor duo più non conosca , sappia .

Queste ricchezze gl i assassini espress i
Han tant

’

alto cresc iu to or non si parla ,

Come venu te sian , godonle in pace .

Donde abb i , n essun ce'rca , e solo importa ’

Ch
’

abb i , e possied i ’Armodio è Bast iano
Eran prima nemici , ,or son fratel l i
Lor quel , che a duo cors ier d i uovo in stal la
Posti , av v enne che’isbuffan tut ta sera
S i rimi rano b i eco e tac

'

cion poi
Che conosbe

\

n z a, l
'
altro di che segue ,

D
’

amore e d i concordia è l or min istra .

Sia t rascurato, ed i gnoran te e brut to
Uomo , e sia v i l e e sia mal igno e peggio
Sia terza specie tra la best ia l

’

uomo
O Sia pur bestia i ti tut to ; abb ia fié cbez ze,
Che terza specie fia tra l

'

uomo e Dio .

E'

si d irà eh
’ egl i è n ob i l e e puro

Più di cris tall o ; e oh
’ egl i è saggi o e dotto ,

E sovra «

gli al t r i più famoso e grande :
E farari seli ancor fin a gli onor1
A l t i e d iv ini . Alberto ha tan ti Sagri ,
A s tori Pel legrin i e Girifalclh ,

Can i , cav all1 111 quel le eterne cacce
Dona genza r i tegno ; ed a ,

chi dona?
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A che condot to e
’

l mondo ? ci più s
’

allegm,
Che q

'

ue l vada in es i l io , abbia que l l’ a l tro
òapo mozzo , o garda casi ed orto;

C h’av er nuov i trionfi e nuovi regn i
M a perchè tema sempre, e tremi , 10 forte
M i merav igl io ; e ques ta merav igl ia
M anca t in fi

pensar che fu prov erb io an t ico ,

Chi fa teiné re Ogn i uom, poi d’ ogni nom teme.

Bast i d’

. Arnol do . Or farem nuov a usc i ta
Con nuovo man to nel proscen io E sono
Le;dònhe ancor , chi crederia ? ribalde
Arrqgan ti, d emol i te, insol en ti ,
M en't i trici omic ide e senza legge .

L id ia sdentata, e Paz za dopo i
'ven ti

V en ti e vent i ann1 in ordin la cerasa
M ette , e la pel l e si stropgiccia : ah pa t ta ,

Ecc i b i rra e pi store , eccr bifolco ,

Che non t
’

abb ia forato ; ancor che l ’ al ta
Origin tua d’

al to princi pi o a t torci
Tu

,
sol m

’ in tendi , o Lid ia io son col u i ‘

Che t i l odai nè tu conosc i : io sono
Colu i , che t i dislodo ingrata , av versa
Al proprio sangue .,

e v i tu eri o eepre8&o

Del seèso , de la patria e {li te s tessa
Giust i zia ingiusta o nome in best ia tal e
Del tut to sconc io : è meretrice , è sporca,
Si di le tta d’

usa re, e ruffianesmi
Com

’ è l’ ombra col corpo, e co rpo aggiun
Con l

’

ombra è ; così aggiun t i i v izi sono
Con quel la, e aggiunta ancor co’

v izjè que l l
La di rubin cosi fre iata vesta
Che sen or ta , il z i tto l

’

ambracane
D‘ la 63 nola prez zo : a bei contanti
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L
’

ba v endu ta a Cbirsiguo i l vecchio pazzo
Per v ergine ha comprat o u na v accaccia ,

Pisc iatoi o dcl vu lgo ; o ser Chirsigno ,

M ettete v i gl i occhial i un’

altra vol ta.

Bautilia al mondo oma i perpetua fede
Fa tto ha, ch’essa è b isaccia a quanto puossi ,

a piano smon t i , o ad al ta e1ma poggi ;
Sì finchè bagn i i l fuoco , e l'acqua scaldi ,
Besteranne memoria ; or l ie ta god i
Caut ilia d

’

un tal pregio : ange r pèr torta ,

Ed i ll ici te s t rada può venirsi
A l

’

immor talità. Colu i , che
’

l tempio
Arse per tale effetto , i l mostra a noi

Chi per la porta intrar non può , s
’ ingegna

Per la finestra in t rare ; a l tr i che dice
I l con t rario s

’ inganna ; a te fia mol to ,

Che di mal i z ia ced i a nessun
’

altra.

chiudamla qui : femmine , e masch i
Infernal ° rabbia sono . Il mondo è pos to
Tutt o ili mal igno : e chi comanda al tero .

E ch i umi l ser ve a prez zo , d i ciò solo
80 11 cagione Avariz ia , e la sorel la
Ambiz ion , che dolce il cor t i ti l la .

Queste , a guisa di due pien i torrenti ,
Han d

’ Ital ia sommerso ogn i val ore ,

E le sacre di st ru t te , acerba imago ,

E l e p rofane cose indegnamen te.
Queste hanno opt a to quel che vist o ho spesso
l o dua contrari ven t i , i quai d i forze
Egual i , e

’ d’

ira 1
’

un l
’

altro Spingendo
A l to t iràn con fasce orr ibil giro
C iò che si giace a lor arb i tri o in men o.

poi _

che scorgo il tutto
’

un sogno
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Presto , e fa l lace, a migl ior v i ta i giorni
M i serbo in que ta v i l la ‘ e me s tesso ergo
M algrado d

’

avarizia , in l iber tate .

E qual fuggi to da prigion mal igna
Con la

,
memoria del passa to il poco

Presente est ima mol to : tal io ,
ch ’

e ra
Conosco quel che lungo tempo ascoso
Stato da giov en tù m

’

era e
- da sorte ;

Qui l eggo e sc riv o : .e se d i mia spelunca
Esco mai fuori al c iel , qu i Terco , e Prague
Lì Cigno veggio , e Pico cotan t’al tri ,
Che fur già

, come / noi, ma su per l’ ombre
Verd i , e

v

fron z ute or -vblti in angei v anno
Qui seggi o a l

’

erha, a l trov e a pass i tard i
Can tando l’amorose tue querele
Ruv ide e cal de , Pan ,

l e sely e insegno
Nel suon , che di Sir iuga » esce , l ’amata
Siringa r isonare

,
e i fiumi e i mon t i

Soavemente . _
Ah cruda ah bel la Ninfa

Ferma i fugaci piè : ch i fuggi ? aspet ta ,

Non muover sì veloce e sì proterva .

Ah bel la , ah cruda Ninfa , a lmen per quest
Paludi , al lor oh

’

in te 505pira i l ven to
Se t i rimembra de l’amante un poco
Sospira il Dio

,
che t’ama ; ed al 39 9pi ro

M ostr ia 1etiz ia i poggi e festa l ’onde .

Poi quando a casa torno , i l m io Grecillo
M eco al fuoco sedendosi mi conta ,

De l e sue favolette . 0 1
° perchè sai ,

Dicemi , i l Rosignuol , più for te c autg1

Nel v eder l’uomo? ll Rosignuolo ’

nsieme
l l Cuculo a con tesa venner tanto
Che .de

’

lor
“

canti I
’

Asiuo s
’

elesse

I C 1
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Intorno intorno pé r saper d i nuovo
Da la pruden te , ma quel tu t to è inda1‘no;
Ch’

e l la sta ferma
, nè per piant i e preghi

Si piega a dir. Grecillo ol tra v ia passa.

Finchè gli occhi cadenti i l sonno adombra ,

E a poco a poco occul ta i carbon v iv i
La coner frod olente insid io sa
Dentr

’

al suo grembo ; e le sorgent i stel le
Chinan

‘

le fiamme sue v er&o l’Occaso.
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S A T I R A

DELL’

ADIM ARI .

ALC INDO E M ENIPPO

A lcz
'

nda

N

M en ippo , omai che dormi ancora
à già l

’

Alba nov el la il bianco vel o
ngia in rosato amman to , e fassi Aurora
l e brine not turne, e il freddo gi elo

Sc iogl ie sul l’ al i ia l i n id i cri s talli
La gran face el di , c e s

’

alza al c ielo;
ia dall’ Indico mar sferza i ‘ caval li
L

’

apportator del lume , e l
’

aurea lampa
da gràn pasèi in ver gli e terei cal l i ;
che al muro intorno il Sol già stam
le fi nestre mal commesse alquan to
ide r ighe , e agl i occh i tuoi divampa .

e tardi ancor ? Ben sai che tan to
ha l ’ uo'

m, quan to d’

oprar s
’

affretta;
dorme più, men v ive intanto.
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Son quest i i pann i tuoi , ves ti t i in fretta ;
Conv ien che

’

meco peregrin til scenda
Dal monte al pian , che la Ci ttà n

’

aspetta

Che giova a me che i l d ì novel r isplende ,

Se vuol l’ empio dest in , che
'

i l suo bel raggio
Torb ido , grave agl i occhi m ie i si renda ?

Ecco che sorto io son ; l ie to i l v iaggio
Prendi pu r tu se d i par tir t i piace

,

Ch
’

ioì imango a goder l’ ombra d’

un faggio
Pria ques te bal z e avran perpe tua pace
Co

’

nemb i acces i Aust ro . e Aqu i lon col mare,
Nido i l Colombo col Falcon rapace

Vedrassi pria c iò ,
che impossibil pare

Dal Grifo e dal Cava l nascer tal Prole ,
Che 1

’

uno il correr dia l
’

altro il
,
volare

U sci r dal bosco ombroso al ch iaro Sole
La Dmnma, e in mez zo a

’ vel tr i i pur i argèn
Lambir del r io , che dissetar la suol e

Pascer l e te rme de’ lanosi arment i
Le mol l i erbette , e gl i affamat i Lupi
Seder non lungi a l or cu s todia in ten t i

Pria sov ra i giogh i dell’ alpéstri rup i
V ol eranno i Delfin , e i Capri snell i
Nel l’ acque moterau tra

’ fondi cu i
Pria senza neve i l V erno e gl i ar% oscelli
Seuz

’

alcun v erde a l lo spun tar d
’

A
P
1
° ile

,

Che u n sol momen to io C it tadiu m appel l i
Credimi Aloinclo ,

è la Città si v il e ,

Son tant i i v i z i suoi , che meu perigl io
E l o star fra’

giumenti entrò un fienile.
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E come invan del l’ Ocea‘

no i flut t i
St ring€r .5i . ponno in pmcola conchigliaE l' a rene contar de’

lldi asc iu t t i
Così non dee parer gran merav igl ia ,

Se d i giugner dispero all
’

a l to ogget to ,

Che lungi è al ot er mio cento, e piùmig l ia.

Perc iò l ’i ra e il uror , che acyaglio in pet to ,
Sfogherò sul l e Donne a mio talen to
A piùSat i re ba s ta un l o r dife tto

A lcind0

M i iace, e a di rt i i l vero , io son contento
C e tu ri sparmi agl i uom1m . lzì fra s ta
Comincia a tuo piacer, ch

’

10 tacc1o, e sento

Sarebbe, i l v edo anch
’

io, cosa pm giusta
Condurli en t ramb i al la med?sma fes ta ;
Che se Gambero è 1’ un ,

l
’

altro è Locusta ;
M a troppo fia quel , che il m io di r t’ appre

'

sta

M ordendo sul la femminil l icenza ;
Che gran mate ria a gran di scorso è questa .

La Donna in se div ersa è all
’

apparenza ,

Ha l i eve in tendimento, e moto grave ,
M orb ida pel l e, e ruv ida cosc ienza
D i fuor ne

’ gra t i a ccen t i ha mie l soave
Ha den tro il tosco, è nel risol v er ta rda ,

Sempre dubbiosa, e t imidetta pave ;
M a nel l ’ interno poi , s

’

altri
‘

ben guarda
Placca,

’e debi l si scuopre in . oprar bene ,

E nel far mal più (I
’

Ercol e è gagliarda.

OP qual de’

v izj suoi . primier mi v i ene
Da raccon tar , se i vizi suoi son tanti ,
Quante fogl ie ha l

’ Ardenne, i l Gange arene?



S A T ! R I C H E.

l
’

eccelse mol i , e torreggiant i
vse in C i ttade, gl i umi l i abi tu ri
i al nov ero lor inga i al tre ttan t i ;

na poi , che al rgbi oscuri
Sieno most ri orribi l i , e d i fiere,
Tane, e covil i di serpent i impuri :
iò, che Lussuria sia, ciò, che piacere
Di Venere esser puote, in ogn i s tanza
Semi ramide insegna, e i l fa v edere .

ordata in tut to la modes ta usanza
De l secolo pr imier, s tudia Ogn i Donna
La morbidezza il bri o , l

’

oz io e la
}

danza .

nel, che di son o appena, al lo r che assonn& ,

Tan ia ignuda oserebbe, oggi comme tte
Inesperta Donzel la

,
ancor che in gonna

be giova al senno aman mol te ristret te '

Tenerne in chiusa torre ? esse de l l’ a l to
Giuocai1 d

’ occh io col vago , e son C i v et te .

e moderne al primo assal to
in bracc io agl i A ppi , e non mai t in to

Res ta i l terrea di sanguinoso smalto .

i castitade il nome è vano , o fin to ;
Che ugualmente lasc i va oggi è c iascuna ,

Per la mal i z ia a l tru i , pel proprio i s t in to .

se in regi o d
’ ones ta odon taluna

Ricor r , qual fur M arz ia, e M edullina

Ne ridnn tutte, e non le applaude alcuna .

n te a pudici zia esser regina
per ischerz o i l secolo nefando
poi stracciato ha i l man to, e v a tapina .

es tro Cielo l e Sofronie bau bando,
Timoclie, e l e Dull e in al tri l i t i
van con Ippo sol i tarie . errando
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Non v e ch i I’ orme . d
’ Eufrosina add i t i

D i Bibl ia, e Fara in più lon tana parte
Seguon gl i esempl i i Tartar i e gli Sci t i

Dican I
’

istor ie pur, Spieghin l e carte, .

Come serbaro in tat to il proprio onore
Le v ergin i Alemanne , e con qual arte ;

Che offri r la gola ai lacc i , al ferro il cuore
Per non vi vere impure a

’

di presen ti
Sembra ardir dispera to, e non v al ore .

Le femmine d i Scio fa ro impruden t i ,
Perchè fedel i , t emperan t i e fort i ,
R i trose agl i adul teri , a i t rad iment i

Ferma, crudel, dove il mio cor ten port i ?
Febo a Dafne dicea sparso il crin d’ oro
Di . polv e, umido i l c ig l io, e i labbri smorti

Ferma
, bel la sdegnosa : io non ignoro ,

Che sempre un i to a gran bel tà si vede
Fas to , al te rezza

,
e raro amor coi1 loro ;

M a se v alor d’

alta , costan za, e fede,
M erto (li calde lagrime, e sospir i
Nou v aglion t eca ad implorar mercede

Volgi t i al mio pregar, tan to che m i r i
M anco i rata, e superba i l mor1r 11110

E a lmen contento d’

un tuo sguardo io spir
Nè inv an parlai , se di Spirar dis s

'

io

Che ben potrà mori r Nume immortal e ,
Se v i ver può fra tan te pene un Dio

Lasso ! pur fuggi , e meu veloc i ha l ’ a l e
Su l ma t tut ino a lbor l’ aura, che v ola ;

M en lardo ha i l mo ver suo Partico strale;
M a fa ggi , ingra ta, a l des i r mio t

’

ÎD VO la ;
All

’

ardor del mio fuoco il petto indura ;
Sprezza un si fido aman te ., e 1101 consola
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Un sol o sguardo un gran tesor si vende ,

Più caro un 1 iso , e l
’

u l tima dolcez z a
Non mai godrà ch i tu tto i l suo non spende

Ben è v er, che la .Donna . al mal e avvezza ,

Se la fame del l ’ or pasear I’ è to l to ,

Ne
’ fomi t i del senso usa larghezza ,

E l
’

amator .mendico in grembo accolto
Dona i l piace1e infame chi nol puote
Per inopia com rar p oco, nè mol to

Non ha v ergogna, c e c iascun la note,
Se mancano opportune al suo di le t to
Camere occul te, e agl i occh i al tru i remote .

Dovunque, al col l e, al
b

piano
,
il cielo è tetto

Non teme pm stitula da
’ Lenoni

Stringer l
’

amato , e l
’ erba av

‘er per l et t0
°

Onde di ra i , se l
’ opra sue ragi oni

Che di v i l tà non cede Ital ia folle
A i M assage ti, agl

’ Indi e agli A sam0nì .

A lcindo.

Sentò , che 111 me lo sdegno avvampa, e bol le,
Nel pensar, che al la Donna si con senta
V i ta così lasc i va , e così mol le .

Come dal Tr 1bunal non si presen ta
Al Carnefice in man flagello, e spada?Forse nel la Cit tà Giu s tin a è Spen ta ?

M a segu i il ragionar qual più t
’

aggrada ,

E lasciamo che il v iz i o oguor p i ù sagl ia ,

Se il fal lo è spesso, e la v endetta è rada
M en ippo,

Sin qui di queste ; e a te saper non cagl ia
Quel più , che adop1a nel tugurio angusto
La volgar Donna, e in trav iar che vagl ia
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Passa ai marmore i spald i , ove i l v etusto
Sangue a lberga (l l Fiesoli , e di Rema ,

D ’

onor già colmo , or sol d
’

infamia ouustoz '

nobil Donna a soma

Stender sul vol to , ed in ri torte anel la
O in vaghe trecce scompar, tir la ch ioma
r con sott i l vetro ogn i no vel la
nugine dal vol to , e i l pel 110 11 scabra ,

comparir p iù morbide tta , e bel la
n io s tempera ta , co l C inabro

Far , ehe rubin dell’ Iride cel es te
Sembri in fu lgor l’est remità del labro
0 11 r icche gemme in ricch i drapp i in teste
Cingers i i l petto , e a guisa di lumaca
Porta r la casa addosso in u na v es te :

oguor co
’ serv i el la s

’ indraca ,

Come fassi r i trosa al suo consor te ,
Come inficrisoe nè giamma i s i p laca.

s t rade d i v i r tù per lei son
'

tor te ;

Che ad ogni v i z io al cuor vano , e l eggiero
Superb ia , ed ignoranza apron l e porte .

ue], che narra i finor , non conta un zero ,

E in paragon di mi l l e error più grav i ,
RisP ndon ques t i come i l b ianco a l nero.

a , i l sonno , ed i cos tumi prav i ,
io ,

le piume , il tracotar frequen te
i p regi , che aggiugne a quei degl i av i.
di reo può

‘ immagina r la men te ,
d i brut to ha la nequiz ia ié tessa .

Non fia, che usar nol vogl ia , a lmen nol tente.

Ecc i to , ones to è quel , che piace a d essa ,

Bas ta sol o i l vol er qual unque cosa ,

Perchè sia di ragione a lei concessa.
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Quando in tempo migl ior Roma famosa
Tolse i consol i suoi dal curv o

.

aratrò

E
,
a nobil man die pregi o esser cal losa

'

;

Fattòsi i l Teb1;o a gran v irtù teatro
Tan to in vero al l e femmine Lat ine
Dell e l eggi il rigor fu grave .

, ed atro ,

Che il sol o . bisbigliar due parol ine
Di segreto a una serva ; aver per v ia

Scoperto i l capo , e non v elato i l crine ;
G i r tal vol ta al le feste , e non to r pria
L icenza di goder col l’ a l tre in schiera
Le pompe del la pubbl ica a l legria ,

Era tenu to al lor colpa sì fiera

Ch
'

al tri pe teva r ipudiar la mogl ie ,
O darl e col bas ton‘

l
’

ultima sera .

Oggi la donna empir può l e sue vogl ie
Passar da errore a error senza interval lo ,

Ne
’

costumi negl i a t ti e hel l e spogl ie.
Vada in pace Sempronio , Antistio e Gal lo ,

Che coll’ esi l io fuor de’ Patri lar i
Nel la mogl ie pun i ro un piccol fa l lo .

Al tr i temp i , al t re cu re ; i Ciel i ave ri
Volgeansi, al Tee e in quel l’ età si ranci
Gli uomin i avvezz i al

_

solco erano i gnari.
Per tut to ’ è noto omai l' uso d i Franc ia ,

Che a M adama permette esser cor tese
D

’

un bac io per saluto in sul la guanc ia.

La Donna oggi è t ra noi più che Francese ,
E lasc ia o ltre la bocca ancor bacmrm
pet to

,
i l ven tre , e il più segreto arnese

Nudi il suo branda As trea venga a provaru l
Dl SO Ì ÌPPOI

‘

. Sb puo te , a l egge an tica
I nu0 1u abusi radica i spars i .
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Ch
’

or l
’
Adon vago ,

or l
’

Atide vez zoso
V uol godersi a vicenda , e non l

'

affrena

R i veren za di padre , amor di sposo .

Sol bas ta a la . che a decl inar la pena
D el l’ adul teri o per l’incerta prole ,
Preuda i l nocchier , quando la nave e piena.

Al par d i questa ogu
’

a l tra opra qual vuole ;
Ne

’

teatri , al passeggio
,
ed a

’ fes t in i
Bandi ta han l

’

onestà fin l e parol e
Vogliono in casa aver cen to Amorim ,

Per l e stanze i l bagordo , e spalancato
L

’

usc i o ai don i , ai messaggi , e ai let ter ini .

M a quel , ch
’ é peggio , 1111 v i ver sl sfacc iato

Chiawan maniere nobi l i , e cor tes i
Tratto affabil

,
genti le , e del icato .

Non più , M en i ppo; io da un sol v izio appresi
Qual sia degl i al tr i i l ca lcolo infin ito:
Tu pur t roppo dices ti

, io t roppo in tesi …
M enìppm

Sciocco se vuoi , ch
’

io debba aver fiui to ,
Quando appena incominc io , anco r non gums

A gra t tarmi d i v ogl ia ov e ho pruri to .

M ol te d i lor sin qui ben l i eve io puns i ;
Res tan ta lun‘ e da sjuarciar coll

’

ugna

E alfin vedrai , che v eppu r l
’

osso aggiunsi .
À lcindo.

Or v ia , che indugi omai ? tu l
’

armi impugna
Che i l furor del tuo genio io già comprend
E spetta tor sarò d

’

una tal pugna .

G ià col pens ie ro a l l e tue voc i rin tendo

E se l
’

ugaa non bas ta ,
adopra ° i l den te ;

Ch
’

io di saper ch i sien cost oro at tendo.
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M en ippo.

8011 queste il fango , che all
’

età presente
Tol to ha di ferro il nome, e par che mostri
Fat to i l v izio per Ior grande ,

e possente.

Ques te d’

Averno son l e Furie , i mostr i ,
Le Pandore del mal dispensa tric i ,
Le ingordissime Arpie de

’ tempi nostr i
Vol li d ir l e m alvage Can tatrici ,
L

’ incendio , che l
’

Italiche con trade
Di vora , ardendo i campi l or fel ic i

La peste , che flagella ogn i c i t tade ,
La grandine mortal , che

‘

r ov inosa

Fu lmina i campi e fa peri r l e b iad€
La forb ice affilata e sangu inosa ,

Che i l misero aman gregge e fora ,
e tagl ia ,

Sì spesso i l rade e tan to avara i l tosa
Il funes to vapor , che il suol sharaglm,

Che i superb i palagi ur tando scuote ,

E l’alte rocch e all
’

umi l p iano uguagl ia,
Io per sempre v iv re i fra bal ze ignot

‘

é: ,
Del Norvego fra i ghiacc i , e del Bri tanno,
Pria che un momen to ud i r musiche note.

L
’

inv en tor di tal
’

arte abbia i l malanno ,

E tan t i più , quan t i ba can tor i i l M ondo ,

Che son de l M ondo irreparabil danno.
Ogn i v i rtù sub l im e han posto al fondo
L’opre loro impruden t i , e i v izi rei
Han guas to ogni cc s tume al to , gioconda.

A lcmdo.

i vede r , che tu disposto sei

b iasmo ad av v ilir la me l odia
contrario in suo f… . direi .
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Gran lode un tempo all
’

alme grande offria
La mus ica tra

’ Grec i , anzi talv ol ta
Pregio Su l degl i ern i ffu l

’

armon ia ;
Nè ancor la fama è in fusco oblio sepol ta ,

Che sul Tebro Nem o , benché la ch ioma

D
’

a lloro imperia l portasse avvol ta ,

Pur d i cantar gli piacque in Grec ia, e in
‘

Bdma;
Quindi è, che a un tempo is tesso av rai sen t i to
Ch’ei gran monarca, e g ran cantor si numa.

M enippo.

Fu can tando Neron paz zo spedi to ,

E in lu i fece il cantar gl i stessi e ffe tt i ,
Che i l prender mosche nel frate l d i Ti to.

Che i llustre esempio a
’ p0p01i sogge t t i

Veder , che in palco i l Cesare Romano
Plauso d i ‘ buon can to r dal volgo aspe tt i !

Che panendosi al sen la des tra mano ,
Con gli occh i a t erra ,

e con la tes ta ch ina
Chieda pregando un t i tolo si vano !

Ch
’

e i si con ten t i av er sera , e ma t t ina …

Per conservar flessibile la voce ,
Be vanda d’

acqua, e in c ibo una pappina !
Ch

’

ci renda il passeggiar ch iaro , e veloce ,
Di p iombo armando , e non d’

acciaro, i l pet t
M us ico imbel l e , e non

, guerrier feroce !
Qbe infin d i morte acerba a l passo astret to
Si dolga col des tin , che il Suo mori re
Inv ol i al mondo un mus ico perfetto !

Ch i per cotan ta infamia av rà gius t
’ i re

E quale immag inar fol lia maggiore
Pon le men ti più sciocche , o mai . soffrire ?
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El la provvede d i cota i persone
La terra tutta dall’Occaso all

’

Orto ,

Dal torr id’ Austro al geli do Aqu ilone ;
E pure ov unque alcun di lor

,

sia scorto
Dovunque il caso , o i l suo voler Io gu id i ,
Sempre dalla for tuna il crin gl i è porto.

Sempre ha gl i astr i del Ciel benigni , e fidi ,
Pladdissime a lui ruotan le S tel le
Tanto i rate al valor de’ grandi Alc id i .

M a torn iamo al le perfide , e rubel le
Can tatr ic i odierne ; e a

’ rei cantori
Bastia l e poche sferze avu te in el le

Sien ques te un ico oggetto a
’

mie i i’iwor1 ,
E tant e l ingue ad uopo tal vorrei
Quan te erbette ha l’Aprile, i l M aggi o ba fiori.

La Can tat rice è Donna ; e tu ben de i
Saper , che bas ta la v iltà“ del sesso
Per far , che abbondi ogni d ifetto in l ei .

Ai v i zi d i na tura aggiugni appresso
Gl i a l tri dell’ arte , e campa ta se puoi ,
Quan to , e qual sia de’ v i z i suo i l’eccesso.

Che v al per fiere av er serrag li , è poi
Lasc iar , che quest e v adano disc i ol te
Saz ie del sangue , che s

‘
11cchiaro a noi?

Fra l e presen t i , che son ma l te e mol te
Saggia , e discre ta esser non può veruna ,

V ari e , finte , ri trose , audac i , sta l le.
Non a lbe rgano in lo r v i r tude alcuna ;
Per questo arvieu , che in qual i tà ri5ponda
L

’

indole al sangue e l’opera al la cuma.

A lcindo.

Veggio , che l i ra tua scorre qual
’

onda

Di rapido torren te ; e a dirla schiet ta ,



8 1 1 1 11 1 11 11 11. 335

g ion cont ro tal forza è debi l sponda .
i l furor , diasi al parlar men fretta ,

d i mie i sensi ascol ta ad uno ad uno ;

he i l 801 51011 a l to aneora i rai saetta .

i l can tar sia v irtude il crede ognu1io ,

E già n
’ empie la fama ogn i confino

Dal mar d
’

Egi tto al Bal tico Nettuno.
n z i qual sov ruman pregi o d ivino
L’

a
r te del canto in palco è al par famosa

De l senno Argivo ,
e del v alor La tino ,

tal che in oggi u na medesma ca sa ,

Per quan to v uol l
’

universal credenza ,

È l’esser can ta trice , e v i rtuosa .

cchissima pazzia , s tol ta imprudenza
r0posito s

‘olenne , e madornal e ,

nità , c he t rapassa a impert inenza
eh

’ è virtude il canto , è un d i r, che uguale
Sia la dura fat ica al fral di let to ,
Le tenebre al la luce , al bene il male .

la v irtù nell
’

alma ab i to el etto ,

Cli c l’uom per uso a bene oprar avvezza
,

E i l rende poi nel l
’

apre sue perfe t to .

la r grande in gius ti z ia ,
ed in for tez za ,

b i l e , modes to , e temperan te ,
, Adorno di c iv il piacev olezza :
|el ver si most ri e dell’ amico aman te ,

L
’

ardor dell
’

ira
‘

mansueto affrene

Sia magnaninio ai tort i e non curan te ;
iberal quanto puote e qual conviene

,

M agn ifico con legge
,
e con misu ra

Al grado , e qual i tà eh
’ egl i sostiene
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Ampie v irtù 3011 queste , e per natura
8 05pingon l

’

altrui fama a es tran i o l ido ,
Dov e immorta l sen v iva ,

e non oscura ;
M a che i l can tar d i Donna in mezzo al gr ido
D

’

effeminato stuol , che cieco applaude ,
At to sia v i rtuoso il sento e rido .

Ha men zognera il labbro , e p i en d i fraude ,
Ch iunque il d ice , e puossi in tal man iera
Ogni gran V i z io incoronar di laude .

Nobil v ir t11de in Donna e gloria in tera
È il sot10por nell

’

alma ogni rubel la
V ogl ia del senso a l la ragion

, cbe - impera
Serbar v i v a nel sen l ’an t ica , e bella
Fiamma del morto 5 oso ; al nome caro
Alzar grand’

urna , ege ternarlo in quel la
Gravar la ch ioma di pesan te acciar0 ,

V es t i r d’

usbergo i l pet to , e in faccia al Sol

Dar nuov i esempi di valor ben c h iaro
Seder maes tra n el l e dot te scuole ,

Per in segnar 111
- Sapienza ,

in cui

Fassi l ’uomo terreu qual Dio , se vuole
Om ar d’

indole eccelsa i figli su i ,
E 10 spl endor di quel l i oppor soven te
Al l o Spl endor del le r icchezz e al tru i ;

Non i l mol le can tar , non i l frequente
Atteggiar me

’ t eat ri onde cotan to
Biasmo ha la n os tra e tade , e pur nol sent

Che se
,
v irtù fosse in tai Donne il 0an to ,

V esti r
’

v edriasi insiem con sprez zo , e riso ,
I l v i zio e la v i r tù l’ i s tesso amman ta

E n
’

av v errebbe ancor , s
’

i0 ben diviso ,

Che Pasqu in manderia per istaffet ta
Ai Cancellier di Pindo ordin preciso
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Se per l’Alpi è il cammin , se i l tempn è stran«

Stan p iù lettigl1e in pron to al suo parti re
,

Cal essi , mu te , ov e i l terren sia p iano
Le guardarobe v uotansi a forn i re
Di tappet i finissimi , e d

’

araz z i

G l i albergh i des t ina t i al suo v eni re ;
E perchè giunta pui goda , e sollazzi ,
Dass i al lo soal00 premu rosa cura ,

Che la dispensa de l miglior si Spazzi
C iò , che in v ago giardin l

’

ardor matura
Del Sol e est i vo

,
e che all

’

algent i brame
’

Serbar con arte il buon cu ltur jrocura :
I l uch ar , che s ì dolce a v er presume
L’

aura in Careggi , o pu r l
’

Ambrosie care ,
Che han d i bell’ os tro in Ar timin l e spum1
G l i augei , l e fiere più pregia te ,

e rare
Pe r distanza d i luogo , e d i s tagione ;
Ciò , che d i nobil gui z za in fiume , in mar

Tut to a v rà n el la men sa , e tan to impone
L

’

obbligo di regal magn ificen z a

Per onorar si nob i l i persone .
Non v

’

è digia n per lei , 110 11 as t inenza ;
Che a

’

di v ieta ti , in graz ia d i sua voce ,

Ha del la carne ampl issima l icenza
Quas i che gius to sia per fato a troce ,
Che ogni freno di legge a l e i ’s i togl ie ,

Quando il fren della l egge al can to r 111100

01
°

v ada a ricercar ch i 11
’

ha più vogl ia
Quel che sen ta il Tol edo su l le carte
De l r igido Barbosa ,

e i l dubbio sciogl ia
Se da l sen tier del la ragion si parte ,

Se de l digiuno i nosservanza piena
Commet te 0 pur l iev e trascorso in parte,
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nel sacro dici tor ,
che pon la cena

Sulla l ibbra balanc ia
,
e i l c ioccolatte

Prende al mat t ia per r inforz ar la l ena ;
una gen ia d i Donn e cosi fa tte
Può ris torars i ancor n e

’

giorn i san ti
Con uova in brodo di cappon disfat te.

A lcindo.

h come il v i z io è omai trascorso av an ti !
Oh mi seria fa tal de’ giorn i nos t ri !
Oh sventu ra crudel degna d i pianti !
dot t i fogl i ed i purga t i inchiostri ,
Lo s tudio della guerra e del la pace

,

I l sudor del le cat tedre , e de ' ros
_

.tr i
ss i oggetto si v il , che a

’

Re non piace ,

E chi t ra l o r più sorge , e più restio
Nel sollevar l’egra v irtù, che giace .
oppressa v i rtù l’acque del rio ,

Di pov er tade i l peso ha sul l e spal l e ,
Che l e ri tarda ogni p iù bel desio.
per a lpestre inacceséibil cal le
Di nottm ne v igi li e al più sub l ime
pi to ascende il Casal ino , e i l Val l e
gen til facondia a l le erte c ime
Dollera s

’ innal za ,
e già poss i ede

ll
’

arte del ben di r le glorie: prime ;
aspet l in per ques to ampla mercede ,

11 ricch i doni
, 0 tol leri

_
a migl iaia ;

e s tol to affat to è Chi di lor sel c rede.
nel palco baldanzosa e gai a
una M ima , a l ei for tuba

b

in grembo
a con larga man l e dob le staje.
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El la del man to suo scuotendo i l l embo ,
“

Sparge sul la v ir tude i beni s t i l la
,

P1o v e sul Vi zio l e ricchezze a nembo .

Fra tel , che parl i ? i l senno tuo vac i l la.

Qua l co ipa €è d i fortuna e della sorte ,

Se a ll
’

uom saggio non spi ra au ra tranqu il
Procede i i mal , pen hè 11eH

’

ombre assur le

S tan l e ment i de’ Regi , ed og n i s trada
Chiusa è del l u t to a l la v i rtude in Corte .

Dirol lo oma i per non tenerti bada
L

’

1g110 r111123 de
’ grandi è qu e i des tino ,

( he i l munda scuole , onde con v ien, che ca
Ad un fa1 ondu ingegno , e peregri no ,

M < n l re n e Spìega in pu lp i to il Vangel o ,
Da ss1 i l pan su …co

,
ed infor z a to i l v 1110 .

Sul le rm a 11ud0 ,
discoperto c i elo

Ved 1a i m , Pla ta ne ,
Anacreon te

Pasce r le ghzande ,
e ass iderars i a l gelo ;

Bi a s tar l e mense apparecch ia te , e pron te
Per la rea Can ta trice , e i lau t i pran z i
V 1ncer Pgiz ie cene a noi si conte.

Cosa ram non fia
,
che non avanzi

Nel car ne
t,,g1ar coste i . mo l l e qua l c igno

Fass i que l cuor , che sì crude] fu dian z i
81 mosn a i l v ol to doci l e , e ben igno ,

La borsa a
’ de .s1v sum non è mm chîuèa ,

Ape 1 to a suo piacer sempre è lo sc1 igno

Rubm perle
, adamnn lì a l la r 1nfusa

Se l e presen ta ed i l messaggio
Del piccol don con umi l tà fa scusa .

5… l?
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Cagîone i rreparab i l e , ed i nfes ta
D

’

a l te sv en tu re, e d’ ogn i mal radice
Che una v‘i l femminuccia, di sones ta .

Si rega l i per t u t to in larga copia
Stol ta ignoranza, e non v ir tude ° è questa.

Opya d
’

alma real ben degna e propia
E i l sov v enir b ohi l v a l o r , che agogna
D

’

alz arsi jnvan per la so'verchia inopia
Che u sar larghezza dove non bisogna ,

È impruden z a de’ grandi , e i l dono i s tesso
M al d ispen sa to è al donator v ergogna .

Tu qua l Seneca par l i , 10 tel confesso
M a che pro

, se u n tal vi z io ai temp i d’

ogg
Sia mal i zia o dest ino, è grande e Spesso ?

Or v edìam dove scorra, e quan to poggi
L

’ insol enza d i l ei, perchè si m1ra

Dì mi l l e pompe adorna, e mil l e sfoggi .

Nofi co sì maestosa unqua s
’

ammira

Premer a l tezza de l gemma to soglio
Donna meal, nè tal superb ia spira ,

Com
’ el la e

,
nfiata di sprez zante orgogl io

Ciò . che le aggrada a suo piacer comanda ,

E ba sta ad o t tener che dica : in v o’gl io .

Dove alberga cos tei per ogni banda
La casa ta l ia è in 1111 balen commossa ;
Par, che ne

’ serv i a l to t errore Spanda
Ques t i

,
ogn i cura a tal cagion r im«vssa ,

Sempre hanno gl i occhi a’ cenn i suoi ben d
Han sempre i l piede ad es egu irli in massa

Al tri conv ien che vé da , al tri che res t i ,
Che l’ ambasciate par tano in istan te,
Che i messaggieri al r itornar si en pres t i
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ha n i to un pago0 10 , e con immote piante
Assi s ta alla portiera , i l più fo rn i to
D

’

aspet ameno, e biz z a 1r ìa galan te ,
do al sommo del c ielo è i l dì sal i to,
l e 3 110 scalea ,

ed assa i peg310 al cuoco
,

i l pran z o eè indìe lro, tarda alcun servi to
i frappos to indugio è un bru tto gioco,
Che grav a en trambi di mortal del i t to ,
E al grave fal lo ogn i gas tigo è poco
rta la notte poi corre un edi tto,
Che 1’ 0 111 111 11 sia d ’

a l to si len z io piena,
per le stan ze non si ascol t i un zi t to
in capo a lla v ia ferrea catena ,

v i eti a
’

v an i ed a
’ caval l i il passo,

nel consen ta ad uom pedestre appena ,
1113 11 da st 1 ep1lo e fracasso ,

iuda ella 1 lum i 111 plac ido sop
“

c re ,

ris tori cn] 50 11 110 11 co1po lasso
ee mancar ch i den t ro a tu t te l’ ora

L
’ opre d i fuori v in

g
ilando squatrî,

Onde al senti r d’

un piccolo rumore ,

llor con vo ll i mìnacc ios1, ed atr i
Esoon le guard ie 3 1

°ma le di bas tone
Contro 11 11 tancìul ube p1ang3 , od un che Iani ,
an to e fc r z a esegu ir , quan t

’ el l a 1111p0 116 ;
Che i l sol voler di lei senz

’

a ltro esame
Sta m l ungo di giu s ti z ia , e d i ragmne

n z a, e ma l v agia e tà
, secolo i nfame ,

Per cu 1 trov ar non so t 1tol 51 bru tio,

Che i1 v i z i tuoi pa reg 1 ì
, e l e mue brame !

m e senza gramagha , e fuor di lu t to
Scope rta a rd i sc i d i porta r la fron te

,

Se i l can tar di tai Donne in te può tut to?
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Che se fat te costo ro ardi te, e pronte
Q ltrepassano i segn i a lor dm n t i

E tuo 1
’ error, tu d’

ogni mal sei fonte .

In qua l :1h 11 0 giammai furon vedut i
A femm ina si v il cotan t i eccess i
D

'

accnglienz e d
’

applaus i , e d i salu t i?
Comunque Ogn i gran donna a l ei s' appressi,
Le dimostran z e affet tuose a l lora
Cominc iano da’ bac i e dagl i ampl ess i

Quind i \ ra l ta ]a man dal guan to fuora
Le prende a careggiar si dolce i l v iso
Che men faria Z effiro aman te a Flora ;

E con l o sguardo a t tentamente 690
Le c res te osser va i nas tri i sottan in i
Le ga le, gl i a tt i, i l portamen to , i l riso .

Poi nel par t i r con modi pel legrin i
A ccompagna i l tenor de’ compl iment i
A mi l le bac iabass i , mi l l e inchini' .

Tal i non dìeron già le prische gen t i
A noi gl i esempl i , e nel l’ oprar di verse
Fum a le scorse etadì al l e presen ti

L
’

etadi, in cui l
’ o r to e la greggia offerse

Su l e mense agl i Eroi vivande/ al pes tri ;
Tanto a

’ piaceri ebber l e men t i avverse ;
In cui meu del ica te e p iù si l ves tr i
V i ssero a Sparta in sen l e Donne an tiche
M ad ri , e Nutrìcî a

’

Semidei terres tr i
Cin te d’

asrwez z a. e d i vi l tà n emich e
Non a v r ian ques te in pubbl ico bac ia te
Le congiun te , l e figlie , e men

“

l
’

amiche .

M a non curìam che i l faccìan l e p r i vate ,
Se l’ a lt re i l fan,

che in porpo ra regal e
Splendon sul trono e van d i serto ornate .
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Vago i l m irar cos1ei sì scal tra, e destra
Fars i a l l o stuol de

’

numeros i amant i
N1w v a Lic in ia del ben d i r maeat ra;

Che «e ta l u n d i 10 1° fra t i n t i e tan t i
Sca no erudi to in fav ellar d imos t ra
E a qu e l lo un isce d i facond ia i van t i

Entra a l lo r baldanzosa anch’ el la 111 gios tra ;
E perchè vuol d’

Areta e A fasia al par i
D

’

alto
\

saper , d
’

al ta v i rtù far mosjra
Pens i a narrar quan to impensati e aman

I cas i fur del pel legrino Ul isse
Per terre ignot e , e per d ivers i 1n a_

r 1

Che a gra v e erro r degl i Attic i s
’ ascr isse

l l consenth“

,
che un Socrate in prigione

Fosse qua l reo dannato, e tal morisse ;
Aggìugne qual magnan imo sermone
Del v i ve r suo nel l’ u l t imo momento

,

Dal moribondo vecch io ud ì Critone

Che non fu vi s to in Roma ugual spav ento
E già i l popol volea muover tumu lto ,

Correndo al ferro più l eggi er che il ven to ,

Quando Sempronîa ( oh detes tando insu l to ! )
B ié morte a lu i che vendicar po leva
Del l ’ un cognato i l sangue e i l vol le inul to

Cb
’

alto fulgu r di maes tà Spl ende va
Del gran Pompeo nel vol to , e un rossor gra

Sopra l ’ u so morta l be l lo il rendeva ;
E pel contrar io a Cesare fu dato
Torvo semb ian te , minacc ioso i l guardo,
Scarne l e guan ce , e mezz o il crin pelato

Vanta saper qua l pm v i«lo riguardo
Nel campeggìar mns.trasse i l Duce Albano ,

Onde prudente apparve, e non codardo:
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Qual incon tro al furor dell’ Oceano
L

’

Olanda Opponga ampio riparo e forte,
Perchè i l terren sogget to assao lia in vano

S
’

è 176 1 , che quan te 111 Tebe eran l e porte ,

Traendo i l Ni lo da princ .pîo ignoto ,

Con lan te bocche i flu l lì al mar trapor te

Come sotterra in grembo al suo] più v uo to
Si concen tri i l vapore , e sì racch iuda
Che poi vol endo u sc i r faccm il t remuoto

Perchè nel cerchio oppos to, a l lor che n uda
Gela l’ aria fra noi facc ia veders i
So t to un torrido c ie l ]a gen te ìgnuda

Di rà qual v as to impero ebbero î Persi
,

Quan to du 1ò la monarchia de’ M ed i,
Larghìsmmo soggetto a prose , e v e rsi

Che poi fu ron d
’ en t ramb i i G1

°

6 01 eredi ,
Sin che i l Roman valor con lunga

,,
«uerra

Restò v incen te 111 sella e ogn
’

a l tro a piedi .

um e col ragiouar di terra in terra
Pane in 00 1300 1 11111 il Turco , e l’ Alemanno ,
L Africa 11 11 133 8 in pace a ll

’ Inghi l terra .

lla o rma i già prev ede in ch i cad
o

ranno

D
’

iberia i tan t i regn i , e qua i l1ligi
L

’

Istro e la Senna a tal cagione avranno
e qua i schiere, qua i navi in su l Tamigi
Quel Re d1spon o a, e qua i pensier° non meno
V o lga n ella gran mente i l gran Lu1gi :
qual segreto ugge tto, o i l crede a lmeno

,

Sue squadre i l M osco, e i]Sermata apparecchie
Dove scorra l’ Arasse, i l Savio e ’

I M eno .

fa t te [s torie , ed ak re ancor parecchi e
Narra per tut to , ed è sì lungo i l tedio

,

Che storditene porti ambe l’ orecchie .
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M a soffri r 111 1 dovra i
,p111 st re t to assedio

,

S
’

en lr i par lar di sua bel tà : che in essa
La v an i tade è un ma l

,

senza rimedio
Ponendnsì su l gra v e e con sommessa
Voce d i rà che non è altru i

"

v ie tata

La p ropr ia lode con modest ia espressa
Ch’ e lla è da l Ciel di tai sembianze ornata,
Che la mente più salda , e adaman t in&
Ne re < ta a l prìmn sguardo innamorata

Che n e l la Fresca guan c ia, e porporina
— Ha 18 1 poter , che di spez zer confida

Ogni cuor di dìaepro ,
ogn i a lma alpina

Che se giùnger po teva anch
’

ella in Ida ,

Al10 1° che le tre Di v e ebber fra loro
Pe r gara di bel tà mona] disfida ,

Era ben d
’

uopo subi to a col oro
Confuse e

/
mu te in 1111 can ton r1tra1‘ 51 ,

E cederle buon puttò i l pomo d
’

Oro

Ben è ver
,
che ten tata dinudarsi

L
’

a v rebbe indarno i l Pas tore! scal t ri to
Quel , che vie ta ones tà , non dee mai farsi ;

E se C iò feo dell e Si ren e a l l i lo
Sposa real per a cqu istars i un regno
Fu pens i er poco saggio , e troppo ardi to

Che a l la bel lezza in l e i pari è i l contegno,
Del con tegno 110 11 men la l eggiadri a ,

La graz ia e l’ avvenenz a ol tre ogni seguo

A laindo.

Dunque s iam giunt i ad una tal foll ia
Che per Fen ice prendesi i l G

’rifagno ,
L

’

A8prino per Falerno o M al vagia?
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Ques t i in tal caso Ogn i sciagg ra aspet t i
E non fia poco

, se la b
'

occa tuona
Seu z à che a

’ danni suoi la 1111111 sae t t i .

Così dal bel ma t t ia fino a l ia nona ,

E da lla nona d ] sormon la r de ll
’

ombra

U rla
,
grida at terrisce Ogn i persona

Ves t i ta al tu tto poi , ma pur 110 11 sg
«=mbra

D
’

affa nni e brighe, anz i in que
’

nuov i ammant

D
’

a l tri pensier , di nuove cure ingomb ra
Tacìta , e sola a un ampio specchio avan t i
Chiama i ges t i a con su l ta ,

11a che osserv e
Come al v ivo imi tar 305p11° i , e p ian ti

Come esprimer s i può l
’

ira ,
che ferve

Dent ro del cuor qual esser dee l’ a5pé t to ,

Ch’

amor pal esi , e maestà conserv e
Do ve con grazia uguale ,

e a gua! d i let to
Adaprar le convenga i l gest ir sc iol to ,
Proprio dell’ uomo, e i l femminil r i s t re tto

Q uando c rude] quando pietosa il vo l to
M os tr i all’ aman te , e in qual mànìera vaga
Si passeggìn le scene 0 1

° poco 0 1
° mo l to .

Tai cose , ed aìtre ancor la tri s ta maga

Da genîo v ii da gran ma l iz ia indotta
Nel cristal lo coùv e rla

,
e in lu i s

’

appaga .

Compiuta l ’ opra 'de’ suoi s tud i a l la t ta ,

Verso i l Teatro in cocch io i l cammin prend
Quasi al t rionfo in maes tà condot ta

Qui v i a ll’ alz ar dell’ in te rposte tende
S’

apron l e scene , e . grave e l l a in sembian te
I l grande uffic io a se com'

messo imprende.

I l grande ufficio in tan te leggi e tante
Pubbl icato per vi l e

, ancor me’

pe i

Te
'

mpi , che il v izi o in Roma era giganèe .
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0511 orrenda a p ensar , quan to a castel
D€bbcl lussuria ,

e qua i saette avven ti
Ne

’

cuori 11111 111 C DH
’

at teggia r 111 l ei !
113 in mezzo al fulgor di torch} a rdent i ,
D i r icche gemme adnm a , e d

’

auree vest i , °

Corteggiata da’

mus ic i s t rumen t i ,
1bra i fia t i canori 0 1

° l ieti , 0 1
° mes t i

E colla dolce voce u n i sce appieno
Non men do lc i gli sguardi , e dolc i i gestì,
:1 gu isa tal , che (i

’

armon ie ripieno
Tut to il corpo rassembra , e par che ancora
Can tin co

’

labbrì il crin , l e guance, il seno.

hi potrà mai r idir , come innamora
L

’

artifiz io ammi rando e la vag h ezza ,

Ond
’ el la espr ime ciò , che imi ta allora ?
1
’

alme rapisce la fierez z a

finge tempo , e come la pietade
men ta col piacer della dolcez x a ?
r iscalda il ragg1o di bel 1ade ,

Che sebben poco , appa ri r mol to il £1 11110
La scena , i l can to e la fi111°1111 e lade ?

rider vago , i l (1111311050 affanno ,

l l pianger dolc e ìe lus inghe , e i ven i
Han p1ù poter , che le 11133111 non hanno .

(11 a vw en poi , oh
’ o l tre il pensu °

s
’

apgrez z î

perfid
’

aa
,

1
°te e che 3 1 fal la razza

01115c S
’

apph udîsca e s
’

accarez z i .

ggìando 11 Teat ro u rla e s ch iamazza ,

che d’

alto rimbomba i l c iel risuoni
ran rumor de l popolo

,
che impaz za

Sonett i impress i a l e tteron i
da celebrar col suon di piva ,

da cornamusa e da sveglioni
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Bat te un passaggio appena o un t ri l lo av v i
Che a que l le note amab ili , canore
Rispondn n lu tt i repl icando i l v iva .

V eg“ i l paterno , e 13 1111 mai stanco amore
,

Perchè i l tenero figl io i l piè lon tano
Toma dal volgo , e da l ussuria i l cuore

P1°n y v ed& ad unpo tal con larga mano
M aestri esperti ed i l faucia l me appr€ndà

Famusi esempl i di valor so vrano
Ch iaro in tal gui sa per bell’ opra i l renda,
S icch é nel fior d i giovanezza amena
Cosa non trov i in lu i degna d’ emenda ;

E poi non viet i che a notturna scena
R ivol ga i l pa sso ad a scol tar furt iva
Le voci infide d ’

una tal Si rena ;
Che c iò sol bas ta ,

perchè al tu tto pri vo
D

’ ogn i virtù rimanga , al proprio te t to
Donde ca s to par l i torn i lasci…

Cingasi pur gg ardingo ,
e in - se rist re tto

D1 saldo b ronzo
, d

’

infrangìbìl sma l to
D

’

aspro maci gno
,
e d’

adaman te un pe tto
Sia robusto , e v eloce al corso , e al sa lto ;
M a uom non speri d’

un can ta r soav e
V incer la forza o dec l inar l’ assal to .

Vuol d’ ogn i seno a suo piacer 111 chiave
La Canta t rice aver , che per nequ izia
Si fa leci to i l tu t to e nul la pave .

M aes tra in sommo grado è di
\ /
malìz ia

Empia scuola d i frode e d i bugia ,

Soma cluaca ,
e v il d

’ impudic i z ia .

Nè creder de i
,
che mal dicen te io sia ;

Che l’ assunto dal v el
°
non 8

’

al lon tana ,

E la logica i l prova a voglia mia .
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Poi mos tra , che n ddolcìta ai piant i ai -

pre

Qual don z el letta sempl ice , ed ignara
V inta da forza dolce inch in i , e piegh i
E quel

,
che importa più ,

l ’arte è sì rara '

,

Che nel tenor de’ variat i affet ti
Sia crude] sia pietosa ,

è sempre avara .

Se la mercé d‘

un bac io a

°

ver t’ aspet ti
Ol tre i l fas t id io immenso ed infinito
D

’

aggirament i , e di fal lac i dett i :
Quando i l consen ta all

’

u l timo parti to
E vogl ia all

’

.amor tuo mostrars i grata
Sciocco che se i , nè pu r l

’

av ìai
,
compi to

Vorrà l’ as tu ta Donna esser bac ia ta
Non baciatrìce e non saran tai bac i
Que i del colombo al la cnÎomba amata

Gli avrai nan dolc i , e mol l i , e non v i v ac1
Dal la fiera crude] , che P

iù s
’ impi

Be’ don i tuo i , più che 111 .bramar
E perchè i l fuoco in le non mai si — es t ing
I;a1°à

,
lua brama più de’ bac i ingorda

Senza scoppia baciando , senz a l ingua
Nè in darla, a l eggier prezzo unqua 5

’

Per un mistero suo da c iance , e fol e ;
Che se .fia mai

,
che tu 10 stringa , o mo

Verrebbe a … c incisehìar poi le parol e
E i l Teat ro n

’

andrebbe in prec1pm o ,

Non potèado can tar ben ,
come suo le .

A questa
,
che finez z a è di giudizio

E se frod e esser debbe , è poco , o 11 1111

Aggiugnì ancora un più nefando v iz io
Ch

’ essa qualor col vago si trastul la
E v in ta da’ gran don i in sen l

’

accogl ie ,

Si spaccia per cast issima fanc iu l la .
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iura con sman i e vez zosette , e dogl ie ,

Esser lui quel prìmì€r ,
che da l l’ in ta t to

G rembo il bel c in to v irgina l l e sc i ogl ie ;
en tr’ e i dal pu ro seu le invola 11 11 tra t to
Quel fim° d i pu ri tà ,

che seco crebbe ,
Qual prima fa dal matern’

a l v o es trat to
ae a somma gloria , e rara ascriver debbe
Sì fat to acqu isto , in rammentar tal vol ta ,

Che im am mol t i i l ten taro , e solo ci l
’

ebbe.
asi ragiona la malvagia ,

e s tol ta
Che vendes i a più d’

uno per donzel la
Quando madre già fa più d

’

una vo l ta .

1
°

pmprio è i l tempo a ragionar d i quella
M al i z ia es trema e scellera ta usan za
Per cu i l

’ inganno colorisce e abbel la
n e

’ tett i suoi : per ogn i stari îa
rai stillar dal le campane fiume

d
’ erbe diverse , e la , soslanz a

ga l l e pes te , e i l tri to al lume
nero inchios tro

,
conservar non v ieto

grasso de ll’ Angel , che aborre il l ume .

i l decotto 111 ranno , in forte — aceto
Il i r le gomme , che i l c iriegio spande ,

l e frondi d ì mirto ,
e de ll’ ame to ;

forza d’ impiast ri e d i lavanda
Stringa qual può ]a parte v ergognosa
Che per tropp

’

uso è larga troppo, e grande,
ch iunque non sa la fraude asce sa
Fetìd

’

erba cogl iendo involar crede
l i ort i di quel sen bel gigl io , ,e rosa
ù caro è a saper , quando succede ,
pien l e res ti i l ventre , tal rov ina

indus tria in un balen v

prov vedc
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V a l ’ embra grigia , e i l dîtlamo a rapina ,
Dì fi1…1

°

si espoglìa il z afieran dora to ,

D’ ogmi fronda i l Pu leggio ,
e la Sabina ;

Di V enere i l capel s i Strappa a l pra to
L

’

appio l
’

assen z io
,
e 1

’

3 1 11111 1513 all
’

or lc

I l 11111118 1111) 51 prende in v in s tempra lo ;
E se co ta i rimed i i l passo han ,

1:or to

Non ba d ando a l grand
’

uopo u n i t i , spar
A smor re i l San gue p ro vocar l’ abor to ,

Si v oÎge a l lora al le più perfid
’

arh

Col f.11°81 rea d
’

infanl icidio orrendo ,

Con ferro
,
o lacc io n e

’ suoi propri parti
Quan to udislî finor , 5

’

io ben comprendo
Son grav i eccess i , e pur que l che rimane
A d aacollar da sezzo ,

è più tremendo .

.Àd opre ai ma lvage
,
ed inuman e

E]£a accappia i pensi er più sebifi e lordi
… Sens '. più enormi , fanta> ie più s trane .

Finge a se b l€Sb
‘

d in Cie l Rumi ba lord i ,
Ché per bon tà soverchia al suo mal fare
Sien c iechi in tu t to ,

e al suo prega t
‘

non sor

Onde qualor si pros tra al sacro altare ,
Vomzta affet t i sì proterv i ed empi ,
Che ridir non si panno ,

e
‘

non t remare
Le sue calde preghi ere in me z z o ai Temp]
Son bes temmi e sacr i l eghe , ed

,
impure ,

Di SOZ LH m idità perfidi esempi.
Chiede al Giove ìmmor lal , che non si osca
Da

’

suoì begl i occh i il raggio arden te
, e v i

Nè a lcun sinistro … la be l tà l e fa re
Che l’amator non fas tidi to e schivo
Par la mai de

’

suoi ven i
,
e i

’

idola lr i
Con amor più costante , e p iù corrivo
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n î suo … d0]ce , armon ioso acoegîq
E uh M ongibel

, che in vom i tar favi l l e ,
Col piacere invagh i sce , e col tormen to .

I faretrat i amori a m i l le a m i l l e
Senza riguardo al modo

,
al tempo , al 1001

Volan per l e cìt tadi e per l e v i l l e.
Per tu t to av vam'pa d i lasc ivia i l fuoco
Scorre per t u t to i l fleb i l pian to , mol le ;
S

’ ode per tutto un 505pirar non fioco.

A lcimlo.

Grande msanìa del l’ al ’me ! io con tro i l fol le
Vaneggìar degl i aman t i 0 1° mi del ibera
Teco l’ ira sfogar , che in sen mi bo l le.

Chi da
’

lacci d
’

amor porta i l piè l ibero ,

Vedrà fat ta immorta l la sua memon a

Gir da
’ l id i del Gange al suo] Cel tibero .

Domar gl i uomin i armati è gran v i ttoria ;
M a calpestar d

’

un Dio l’ arco inv incibile ,

Rîntuz z ando i suo i st ral i , è maggior glori
L

’

a l to Numè d’

Amm° troppo è terr ib i l e
l n terra e in Ciel la sua faretra adorasî

Teme i suoi dardi i l Re di Stige orrib i l e.
Dal reo fanc iul l o ìn v an pietade implorasì;
Strugge il suo fuoco i cor più v erdi
E ott ien s t razio maggior chi più innamor

Ah che non ina i d i Dea le mamme tenere
u tr iro Amm° padre crudel d

’ ins id ie ,
u i produsse in Cipro i l sen di V ene

L del suo regnar son l e perfidie .

Col freddo gelo arden t i fiamme accender
Non dispensar p iacer oh

’

a l tr i I’ invid ie
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hi gli è più fido a 1 150 aperto offendere ,
Esser pres to ]egar, ben tardo sc iogl iere,
Tutto promet ter sempre , e nu l la at tendere ;
unghì tormen t i 111 breve gio ia accogl iere

,

Poch i favi accoppìar con mol to assenzio ,

ben già11 113 10 111 un bal en 1 itogliere ;
egl i affann i più grav i impor s i lenzio ,

L’

a lme più afflit te r istorar col piangere ,

?assar di crudel tà Si l la , e M ez enz io ;
atto di bron zo qua l cris tal lo f1angere ,

ÌN€gar sdegnoso a ll
’

a ltrui mal rimed io ,
regen te a chi muore, e nol compiangerre

°

0 a nobil fe disprez zo , e tedio ,

l ’arma fral d
’

un vol to, e d’

un crin debîlc
der le men ti in per tinace a ssedio ;
da un oech 1o arcier piaga indeleb ile ,
ar suo pregio nel tota l e es i zu>
uom già fa tto m iserando e flebile ;

uov ar neg li aman t i i l duo! d i Ti z io ,
Prome teo infe l ice i l fa to asprissimo ,

Sisifo i l gran sasso e i l precìp1z 1o ;
ar la spe ran z a a grado a l tiss imo

poi cada , e la ro v ina s tab1le
pena al dolor de l vol brev îsmm0 ;
oi servi di bel tà

,
ch’ e lab i l e ,

por qu indi che 3 1a , per più deridere ,
ffct to odioso , e la cagione amabi l e ;
che ’

I troppc ardor l’ ingegno ass idere ,

ghiaccio abbruc i , e condennar d’

insan ia

che astretta è per tormen to a s tridere;
gio ia i l martìr , piacer la sman ia ,

mo favor l ’amara 1ngìur ia ,

cuore oguor dilan ia ;
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Offrir 11101 di Nume nu
’

empîa Fu1îa

Sfor z ar gl i affet ti a t irannìa d i femina ,

Che adora ta v iepìù v iepiù,
s
’

infurîa ;
Che per fierez z a i l ma l e accresce e gem ina
Col pagar

,
di feri te i cuor , che l ’amano

Col m ie ter scarni a ch i favor le semiriaì

Q ueste son l ’opre
,
che i l gran regno in ferma

B
’

Amor t i ranno; e n ien te men pur gl i uomin i
Luc e , ed au tor de ll’ u niv erso i l chiamano .

Oh fata l cec i tà , che in noi predominî!

Qua l Nume Opponsî, onde di te non vedasi ,
— Che un mostro adori , e Deilade il nomin i ?
M a cor tese l icenz a al ver concedasi ;
Sembra Amor sì vezzoso e lusinghevole ,
Che raro av v ien che a’ vezz i suoi non creda

'

A l des i r degl i aman t i appar pieghevole ,
E al primo aspet ti) a quei , che lungi i l m iran
I l camm in per cu i gu ida , è di lettevol e .

L
’

au1e del Ciel fiat i d’

odor v i Spi rano
Seggi d’

é rhette e fior tu tto i l c i rcondano ,
Cancr i augel l i in to rno a

’

fior s
’

aggìrano

B iv i d’

argento i l bel terreno inondano
R icch i di

\ spesse frondi al suol v erdeggian0
E d i fru t t i maturi i tronch i abbondano .

Duce è la speme , e dietro a l ei passeggiano
I l placido sentier gioie

,
che addi tano

L’en tra ta aperta , e i l Peregrin ve z zeggiano .

M a se colà L
’

innoltr i , ov eJ
’

im ìtano

Le bugiarde lus inghe e non durevol i ,
Che indarno tardi a l pent imen to inc i tano

Allgr pa l ese av rai quan to ingann ev n li
818 11 l e sembianze

,
onde i l ma l vagio adornasì

Quanto i suo i doni 01° sien mendaci , 01° fievoli

ia m
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Fel ice i l cuor , che in l ibertà d ifendersi
Da l Garzon fiero , e a l la faretra [dal ia
Tal forza Oppon , che in sua bah'a non rendes i

Fel ic iss ima t
'

u , Signora [ta l ia
S

’

ogn î tua Donna per i

beltà mi rab i l e ,
È Diva ugual nel l

’

apre all
’

Ac idal ia !
Già in pregio d’

onestà v isse laudab i le
L’

a l lo nome di Porzia , e di Sulpiz ie. ;
01° la fama di 10 1° non è s timab i le.

Ha semb ian za d’

orror la pudici zia ;
E tu sfacc iata ardisci e ' non t i peri t i
Di prender gl oria dall’ al tru i sfoltìz îa

Son ques ti i pregi tuoi , quest i i tuoi meri ti ,
Che non possa mostrart i una Veturîa
Qual castìtade u sasse a

'

di preteri t i ?
L

’

Insubrîa ]a Romagna ,

°

e la Liguria
L

’

Arno ,
i l Tebro , l

’

Aufido ed i l Sebeto
D

’

un novello Spuriae in gran penu ria :

Per questo in Cielo i l primo 10 1° decreto
Cangiavo i Fat i e ad immatu ro occaso
Giunsero i giorn i del tuo v î1

’

ver 116 10 5

Per ques to i l tuo gran l ume è alfin rimase
Nel l’ ombre assor to di perpetuà no tte ;
E i l suo cader fu colpa tua non caso .

Ove le gen t i or son fugate e rotti:
Da

’ tuo i gran Duc i ; ov e i tesov n
’

andaro ,

E l e Provinc i e a
’ tuoi t rionfi addotte?

Io rim i rando in te dal l’ Adria al Varo ,
Al tro che; ceppi a

’ piedi tuoi non veggio ,

A
’ piedi tuoi , che tan t i Re calcare

E pur se Ì
’

av v enìr lon lan p
\

rev eggìo ,

Del valor prisco i l seme e in te si spen ta ,

Che il niale è, grave, puoi temer di pegg
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fu i l ver dices ti ; ai det ti tuoi consen to ,
Posciachè a

’ detti tuoi disdir non l ica ,
E 111 ascoltargIi son pago e conten to .

?
er quan to io credo, e a me la prova i l dice ,
Dov rà l’ Italia l’obbligo maggiore
Al la nefanda e soz z a Can tat rice .
fon te ee questa d

’

ogni cieco errore ,
Quel lo scogl io fata l p 1ù duro e fermo ,
Dove rompe v i rtude 111 mar d’

amore
cre to malor , che senza schermo

a poco a poco i l natu ra l e
1
° del corpo , e fa morir l

’ infermo :
on tinuo soffiar del ven to A ustral e ,
me

’

di più focosi , e più cocen ti ,
che rinfreschi i l vol to ,

'

cd è mortale
Tigre crudel , che agl i occh i in ten ti

contemplarla è vaga , e n iuno scampo
ome tte al tru i , se può ferir co

’ den t i :
lucido seren d’

estiva lampo ,
abbrucia e Splende ; quella v il c icu ta
è all

’

uom veleno , e verde erbet ta al campo:
presen te angoscm,

ogn i temuta
n turà che me pr éme , e ne sovrasta ,

l ei sola deriva ,
è a l ei dovu ta.

Bumpa , a l la cui saggia e vasta
111e dìè scettro i l Ciel

, mi rate omai
bel la I tal ia da qua i piaghe èe guasta '
i sospir mest i 1 pian ti

, i la i ,
e p ietade 111 regal petto alberga ,

si pron to r imedio a tan ti gua i .



364 P O E S I E '

Pria che dal cen t ro de’ suoi mal i emerga
L

’

u ltima ìrreparabil sua rovina ,

Che l’abbatta ‘ per sempre , e la disperga ,

Fate che da l la mor te ‘

a le i v ic ina
Ri torn i in v i ta la famosa e al tera
Don na , che fu

{
del mondo ah a Regina .

Non ch iede già , che a men subl ime sfera
Scenda i l Sovran , che pe r soverchia al tez za
S’

arma talor dì maes tà severa
Che ristri nga la man pu r 11°0pp0 avvezza
A profonder tesori , e adopmr vogl ia
P1u gius tizia ne

’ don i e men larghez

Che ad ingrandir col suo favore ci toglìa
La v ir tù de’ sogget ti , e non sullev e

Soz z o v apor , che in turb ine si sci ogl ia :

Che sappia non vol er quel che non deve ;
Che nell

’

impor l e tr ibutari e some ,

Quan t’ egl i può ,
vada guardingo e l ieve.

Tan to I tal ia non vuol : da l le sue chiome
Cadde i l diadema , e r i veren te adora
Le leggi al tru i , perchè d’

anceller ha i l nome.
A salu te di lei bas ta per ora ,

Che da’ terren i suoi per sempre in bando
‘ Vadan le Can tat ric i al la malora.

A lcindo.

Non più , M enìppo : io vo fra me pensando,
Che non èaresti di mal di r satol l o ,

Se tu tto in t iero i l di s tess i ascol tando .

Troppo fa rm° t
’

inspìra i l sacro Apol lo ,

E l ’aspra tua maledicenz a infesta
Ti fa correr da c ieco a rompicollo.
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S A T I R A

LA

M USICA.

D I S A L V A T O R R O S A .

Abb ia i l vero , Priapo , i l luogo suo ,

Se g l i Asin i a te sol son dedicat i ,
B isogna dir che i l Mondo d’

oggi è tuo.

Credimi che s i son tan to avanza t i
I tuoi vassal l i , che d’

un Serse al par i
Tu potrest i farmar squ adron i arma t i .

S
’

ergono al n ome tuo Templi ed Altari ,
Che nel l e Cor ti ai primi onori assun t i
Da un influsso bes t ia] sono i Somari .
Che s’ i o non erro al calcolar de

’ pun ti ,
Par ch

’

asinina s tella a noi predomin i ,
E

’

] Somaro’

, e
’

l Cast rou si s ian congiun ti .
I l tempo d’

Apuleio più non si nomini
Che se a llora u n sol nom sembrava un asia
M ol t i asin i a’

mie i — dì
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E tal e influsso e sì ma l igno
, e t e t ro ,

Che appestato ng: res i a in ogn i par te
I l bel Cielo d i M argo , e quel d i Pie tro .

modesto piacer rotto ha i l compasso ,
E pmpagar ,

la musica scemenza
Av e i suoi M issi <marf ancora i l chiasso

;

Chiama in Roma più gen te al la sua udiénza
L

’

Arpa d
’

una Lic isca can ta t r ice ,

Che la campana del la Sapienza .

Ad un M usico bel lo il tu t to l ice
Di c iò ch ’ei fa, ch

’ei brama , ottîene i l van to,
Che un bel volto , che can ta , oggi è fel ice.

I o . non b iasimo già l
’

arte del can to ,
M a sì bene i can tor i v ìz iosi ,
Ch

' hanno sporcato al la modestia i l man to…

So hen eh
’

era mestìer da v i r tuos i
La M usica una vol ta ,

e l’ îmParav ano
Tra gli uomin i i più grandi , e i più famos i ;

So che Dav idde , e Socrate cantavano
E che l’A rcade, i l Greco , e l o Spar tano
D

’

ogni a l tra sc ienza al par la celebravano.
E Temistocîe già l’eroq sov rano
Fa s t imato assai‘ men d

’

Epamîn0nda ,
Per non saper càn tar come il Tebano .

So che fu di miracol i feconda ,

E che sapea r itor l
’

Anîme
,
a Le le ,

Benchè fossero quasi in sul la sponda.

So che di Creta Jnscacciò Tale te
La peste co l la musica , e Peone
Gumia l e mala t ti e gravi , \

e secret e.
So che Asclepiade con un suo t rombone
'

l sord i medicava
,
e de’ luna tici

L
'

agitauté furor sopìa Damone.
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50 che Anfione agl i uomm: salvatici

Colla l i ra insegnò l’umanità}
E che u n al tro sanava i ‘malî aquatîci ;

Ma ch i 'mi addita in ques ta nostra età
Un czm tor

, ch e a

°

Pittagora simi le ,
La giov en tù riduca cas t i tà?

E la M usica odierna indegna , e v i le ,

P9 rchè trat tata è sol con arroganza
gen te v iz iosìssìma , e serv i l e .

en te a lbergo d’

obbrobrio , e d’

ignoranz a ,

Sordida torcìmanna di l ussuri e
,

Gente senza rossor , senza creanza .

Dì sì fa t ta genìa non son penurie ;
801 d i becchi , e cas tra ti I tal ia abbonda ,

E i cornu t i e i can tor vanno centurie,
furba da saltambauchi vagabonda
Fa t ta vi tuperosa în sul l e scene ,…

ui lasci v ia e dîsonor feconda .

Sempron ie le Ci ttà son piene ,
Che con man i ere infami e vergognose
Danno i l tracol lo agl i uomin i dabbene .
ove s

’

udiron mai si fat te cose ?
Dirs i i l can to v irtude , e l e put tane
I l nome mi l lan ta? dì vi rtuose ?
rrossìte al mio di? Don ne Romane
Le vos tre profanissìme ar ie t te
Han fat to al disonor le s trade piane,

Chi tarrîglie e l e Spinette
tr iboli son base , e sostegno
ruffianesmì al le brachfl te .

ido j
io sgrido voi , M aestr i indegn i ,

che al mondo in segnaste a imput tanîrsi
z a temer del Ciel l’ i re , e gl i sdegni .

Sadr. 24.



570 P o w e r :

Dal l ’ apr e vos t re oguor mi ro ammol l irs i
Anco i più for ti , e l’an ime relasse
Langu i re al sospira \

r di Fine
,
e Tirs i .

M usica freg io v i l d’

an ime basse
,

Sa lsa de ’ l upanari , ond ’ é oh
’

io s t ri l lo
,

Arte 501 da pu t tan e , e da bardasse .

Queste han trova to i l candido lapil lo
,

Con cun v eggm segnar fin da l le cu l le
Fel icissimi i di Taide , Bal i l la .

Ques ti son ciurmator d i tue fancîulle ,

Roma c he fan cangìare ai di nostral i
Le Porz îe in Nine , e l e Lucrez ie in Gia l l e .
Quest i , o Padri , son quei , che all e Ves tal i
D i vos tra casa tolgono i l primiero
Pregio de’

sacri fiori verginal i
Ques t i son quei che in segnano 11 mes t iero ‘

Di popolare , e d
’

erudire i Ch iass i ,
M ascherar d i vi r tude i l v i tupero .

gamennone mio , se tu l asc iass i
Oggi per guardia al la tua mogl i e u n M us ico
Quan ti Egisti cred

’

io , che tu t r ovass i .
Dal Peru v iana suolo al l ido Prusico
A lcun non è che abbia avvezzat o i l cuoio
Più d i cos toro all

’

ago del Cerus ico .

Dall e ri sa tal or quas i mi muoi o
I n veder d iven i r ques t i arrogan t i
Calami ta del legno , e del rasoi o .

E nondimeno son porta t i a van lu
,

E favor i t i dal la sorte ins tabi le
Per la dolce mal ia di suon i

,
e cant i .

Solo in un caso i l M us ico è lwez z abile ,

Che quando in lunna 8
’ Pr i ncipi ]a \Nenia ,

Se me cava uu dil et to impareggiabi le ..
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Et à l’odio di Roma , e lo s trapaz zo
La Musica una v6]ta z n r mira i l Laz io
Se die tro a qu el la è d i v enu to pfaz zo !

Qii an ti Tigelli con terrebbe O raz io
In questo seco]accno 1mqu 1 , e sc iocchi
Che non han thai d i mal l

'

animo sazio .

E fin den tfo alle Chiese a quelli A l locch i
S

’

aprouo i n i d i : i profana t i Tempi
Scemanò in parte

“

“ v itupercj ai secch i .
Eppure è ver , che con indegni esempi
Diven tano bes temmi e a i g iorn i nos tri
D i Dio gl

'

inn i ed i salrm in bocca agl i empi,
Che scandalo è 11 sen t ir ne

’ sacr i Ros tri ,
Grugni i i l Vespro ed abbajar la

'

M essa ,

Ragghìar la Glor ia , i l Credo, e i Pa ter nostri!
Apport‘a d’

urìi , e d i mùggit i impressa
L’

aria agl i o 'recchi altrui i ted
°

, e mol est i e ;
Che udir no:; puosèi u na - soì voce espre ssa.

Sîcéhè pien d i baccano , e d' immodesti e
l l Sacrario di Dìo ’

sàmbra al vedere
U n

’

Airca di Noè fra tan te best i e .

E si sen te per tu t to a più potere

(Ond
'

é ch
’

ogn
'

uom
_

s i scandal i z za , e tedìa)
Can tar su la c îaccoxi a il M iserere

E con s ti l i da sfarz
'

j, da commedia
E gi
g
he , e sarabandè alla dis tesa ;

Eppu re un &&t mal non si rimedia.

Chi v ide tha i più la modestia offesa ?
Far da Fil l i un cqstroq la sera in palco
E la matt ina i] Sace rdo

_

te in Chiesa .

50 che un sen't ie r pericoloso in ca lco
M a in d ir la v en là cos tan te in son o ,

Nè c i v ogl i o adopm r ve lo nè ta lee .



S A
’È‘ I R I Ò È E .

ÀlVor€ccbîo di Dio pm. grato è i l tuono
D u n cor che tacc ia e sì confesqi rea

,

Che di é en to
‘

Arion i i l & : t e i l suono‘

.

Chi vuol can tar segùa il Sa lm i5tà Ebreo
Ed imi ti Ceci l ia e non Tal ia
Dietro all

’

orme di Giobbe , e non d
'

Orfeo
'

s

Penetra solo i l Cie l quell
'

aruioùia ,

Che in v ece d’

iuluonar can to , che nuoce ,

Piange l e colpe suq con Geremia .

H Cie l s ’

adora don portar la Croce
Con bon tà d i oostuni i e non di mano ,
Pu ri tà di cosc ienza , e non di voce}

We rg<»gm»sa f01lia d
’

u n pet to insano !
Nel tempo e l etto a prepararsi i l core
Si sta n el Tempio con l e Solfe in mano“;
nando s t…ar ddv r ‘ìa gl i occhi in umb re
L

’ impazz i to Cri s tian ,
li orecò}vi iu téù

'

tì

Tie ne all
’

ar te d i 1111 Éasso o di un Tenore?
in me

'zzo m i l le armoni ci strumenti
De’ Profe t i san h s$nm una Lamia;
M et te în canzone i flebi li Iamen'

l i .

b del prescito M ondo a troce infamia !
Tu piùdi But telemme ih prei 20 sei
Per Ì ‘ au lox“ de ll e p o’te

,
Isola Samia .

ffermar con cer tezza io“

non sapì
‘

ei ,
Se il M omìo sia più pien d ì Pi l tagorun ,
d

’

Ateisl i ovver d’

Epic11rei.

dico i l ver seni a Re l lì0 rîcî

Tut t i i can ti oggima
‘ i sog d immodesti

E M issolidi Frigi , e Lid i e Dorîcì.
usica mia , non so se sì mo

’

leSiì ,
Came son ora i Professori tuo i ,
Eran già quei Mar telli onde nascesfi
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Tu se nz a colpe ne ven is t i noi

E se adesso ne v ai x

piena d i error i
E , perchè capi tast i in mar; de

’

Buoi .

Eppu re a ques t1 sol si fan gl i onori ;
Quest i cerca t i son da teste e5per te ,

E pro nt i a’ cenn i lor s tanno i tesori .
Qùesti trovan per tu t to ampie l’ oft

'

er te
,

G li s t i pendi i salar i , a _
man baciàta

Eraì*j scrign i e guardarobe aper te.
Ed a questa progen i e in teressata
S i dan l e pr ime cariche e gl i ufiz i ;
Tan to la van i tade oggi è s tima ta .

E sebben servon dì fomen ta ai v iz i ,
Lor piovon sempre mai in grembo ai spassi
En trate pen si on i e ben€fiz i .

Così fat t i in un t ra t to tond i , e grass i
Scordat'i de’ ua tal i , e del pì° incipio
Fanno da Sacripant i e da Gradassi .

Ed un s tron z o an imato , un vi l
'

manc ipi o
Avvez zo al la por t iera , ed al t ine l l o
Starebbe a tu per tu con M ar io , Sc ipio .

Un baron r ives ti to un bricconcel lo
Per qua t t ro note ha tal temer i tade

Che vuol col galan tuom stare a du el lo .

Oh quan to si può di r con veri tade
Che con la pelle del Leone ar:disce
Di copri rs i oggìdì l

’

Asinitade !

E si gonfia e si v an ta , e in
'superb isce

E per farlo can tar s i suda e s ten ta
M a se incom inc ia po i

, ma i la fin isce .

C iurma che mai si sazia ,
o si con tenta

Quan to più se le dà più se l e dona ,

Scel lerata div ien pegg ior- diven ta.
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Oh quan to degn i furo 1 tum d isp rezz i ,
Gran Sol imano , al lor Che a queste sporcha

Razze facesti ”

gli stromen ti in pezz i .
Tu

,
tu , Sa rmata al fremi to deli’0rche

Avvez ze là sul faretrato Oron te
Le Siren e mandast i în sùlle forche .

E Pi rro ad un che con audace fron te
Um M us ico lodò n ul la r ispose ;

' M a
“s i messe a lodar Polipercon te .

Ed Anailio già d isse e i l ver depose ,

Che al par di Libia i l can to al nos tro orecch io
M anda Fiere ogn i di più mostruosé .

Sia benede tto pur quel San to Vecchio ;
Che di ques t i eacri l egh i pé rv eféi

In Chîesa non volea l’empìo apparecchio .

E benedet ti s iano i M edi , i Pers i
Che i parass i t i , mus ic i

,
buffon i

Non stimaron g iammai molto divers i .
Benedette le Donn e de’

Ciconi

Che fero al can to d’ Orfeo la bat tu ta
Co

’ croma tic i lor sant i baston i .
Oggi n essun gl i scacc ia , o gìi r ifiu ta
Anz i in casa de’ Pr ìumpî , de’ Regi
Ques ta genìa sol

’

è la benvenu ta
E cresc iu t i così son o i suoi pregi
Che per l e Reggie serpe , s i disleruì e
L’

arte d i ques t i pan tomimi egregi .
Alla musica in Corte ognuno a t tende '

D o
, R e , M i , Fa , Sol , L a , canta ch i saîe,

La Sol
, Fa , M i Re ,

D o
, Can ta ch i scende .

Usa in Corte una mu sica be stial e
Par che a fare i} soprano ognuno 3 5pi x‘ i ,
M a nel fare i l false tto ognun preva l e .
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Can tan o in lei ben issimo 1 Z apì1i
L adulalm e , i l pazz o ,

e 10 Sp ione ,
L

'

aiutau te del lc t lò e de raggìu .

M a mi par troppo g ran con lraddiz 1onc

Ch
'

abbia sorte con lei solo i l Castra lo ,

S ha fortu na con l ei solo i l C .

Pr i nc ipi
,
i l can lo e da 1 01 tanto ama to ,

Che non v i vola i l sonno al sopracc1lîo ,

Se da quello non v
” pria l usi nga to .

La qu i ete da voi v ola in esi l io
Senza i l le l lo gemmato , e senza 1Ì Coro
Di Sau l le ad e sempio . e d i Cax bìlio.

Da SC del sonno il plau de r 1sloro

M anda Na tu ra , alìor che i l c iel o è fosco
E voi pezz i , i l compra te peso oro.

Letto più Prezioso io non conosco ,

Che fammi d i v italbe una trabacca ,

Colt1 ìce i l prato e padigl ione il bosco .

E quando i l sonno agl i occhi m 1ei s a t tacca
Um dolce obl io san to M orfeo m i pr esta ,

Che m i t 111a le luc i a cera lacca .

Io non im idìo 110 ]a vostra testa
Che non ha requ i e mai quand elîa (101me ,

E tu t ta è sogn i p0 1 quand ella è desta .

Se v oi v olete un sonno al mio conforme
c hate della not te u na gran par te ,
Studiando ben di governar l e forme.

M a s i cc1 chi da voi l'uffiz io e l’ ar te
,

Che deve usare un P1 ence g iusto , e pî
”

0

Ne “n i , e non del gioco in sul l e carte.

E 111 vece d un castrato ing0 1do ,
e l io,

Tenete u n Ruosignol che nul la ch iede ,
.

E forse i can t i suoi 50 11 Inn i Dia.



3 78 P 0 n l

Quel Popo lo , che a voi giurò la fede
Per le vi e 88 11111111d0 , ed a m igl ia ia
M endìczmdo la v i ta andar s i v ede .

E pur 130113 10 1
’ oro , e non è baja ,

Dietro ad una bagascia a un castrat ìno

Al la c ieca , man piene a cen t ina ia
E ad uno scal zo poi n udo e mesch i no ,

Che casca dal bisogno,
,
e da lla fame ,

Si n i ega u n miserabi l e quatt r ino .

A che v uotar gli erari in Paggi e Dame ,

E spender tan to in guard ie a capo d ’

anno …

In u n branco venal d i gen te infame ?
Non sa temere u n Giusto offese , 0 danno ;
Ch

'

argomen to è i l t imor d’ occu l t i" fal l i
E gran .segno e 111 u n Re (1

° esser t i ranno .

A c he — serv e jener fan t i e cav a l l i ,
Se la guardia maggior chzabbìa

'

un Regnan te
E l ’amor de’ sogge t t i , e de’ vassal l i ?

A che giova nudrir squadra volan te
D i sparvieri e fa100 11 sì grande e varia
E bu t tar v ia lan te mon ete e tan te ?

La vostra
'

na turacc ia al ben con traria
Sazia non è d i scorti0ar la terra
Che v a facendo le rap1ne ema .

Deh quell ’ a lma real che in voi si serra ,

Lasc i una vol ta questi abus i i ndegn i ,
E ]a memoria 10 1° giaccia sotterra .

\

Generosa superbia in vo i si sdegn i
Di serv i re agl i affe t ti e v i r icord i
Che s iete na t i a dominare i regn i .
Le pass ion i indomìte e disnordi
Sia v o st ra cu ra in a rmon i a comporre ,
E far che i l se nso alla ragion _

s
’

gccordì.
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0 1—
a s 1 fi

Così 110 11 173 331 e debeìlar gli Eo}
Nè son ques ti i sender

,
in cu i s tampare"

Orme di glorif1 i trapas _

sa ti Em i.
Segu i d’

op
e
re grand i in le mos trare

Le tue virtù 1a inaesmà fanc iul la ‘

Um raggio di valore i l lustre e bhiaré .

Appena l 'esser tuo partì da l 110 1151 ,
Che portò seco 111 su l 'm.1ta l e

ì

impresso
L

’

espeuaz ìon i a insuperbir la _

cùlla .

Tremav a i l piede i n fan te , al lor che 16 380

111 que i — v esÙgj i] gen i tor d el uso
Una seri e immo r ta l d’

a l t0 111
1

0 1118 550 .

Del la tenera man l
'

uffiz io 0 Fase ,

Che 501 godèa (1011111111110 , in te scoprìa

Um 110 11 {0 0118 111 più (l
’

umano i nfuso.

011 t radi te Speran ze ,
0 11 della

’

m ìa

Stol ta credu l i tà pens ier fd11é i C tî !
Ecco del vos tro Re la monarchîa '

Ecco l’Ercoie 1105110 , 11 vost ro Aiace ,

I l vos tro Teseo ,
i l presag ito Ach il1e ,

Dell ’ Asia deplora… ecco la face}
Ques t i è 001111, che 1: 10 11fa11 d i mi l le
Regn i dov ev a , e su s tran i er i 1111
Versar da l crin e gen erose st i l l e .

Ù0 11 son tal i , Al essandro i fa t t i
E non deve un Eroe 111110 agl i sce ttr i
S tar sul le corde ammaes trando i di t i .

Nou convengono insieme i brandt i e 1 111011131
80 11 con t rari t ra lor porpora ce tra
Non fu i l can to g iamma i deg110

‘d i e le t tv if

Princ ipe , che desia d'aìzarsì a ll
’

e lra ,

111 vece di t ra t tar corde nefande ,

Del la t romba di fm a 11« 8110 00 impe tra».



Questo non è mes l i er d’

an ima grande ,

Chi diet ro a fo le v an itadi agogna
Non fa C Q S€ immortali e memoranda

Rinfaccìar tî di nuovo a me b i sogna ,

Che Filippo tuo padre un di t i (15 %
Che i l saper hen can tar ee gran vergogna.

Volg i un poco la men te , e mira U l isse
T
h

u , che lng1 ando v a i sopra le corde
L

’ore
,
Che a i tuoi 1110 0 6 i l Ciel prefisse.

M i ra quel saggio in suo voler concorde ;
Che s

’ i n cera l orecchìe ,
i can ti impuri

Per non sent i r dell e Siren e ingorde .

À11et tar t i dovman s ist r i e tamburi .
A n ima ,

che di fama e glor ia ha sete ,

C051 lascia i l suo nome a i di futuri .
011 l e musiche 00 1 110 armi d i Le te ,

Grand ’ incan to de’ v i l i de ’

melensi
E di femmineo cor fascino e rete .

hi torpe
’

nel piace r v olar non pens i
Al le Stel l e g iammai , che sempre fa ro
Del bel C 1€1 de11a g loria l cari 1 sens i ,
del l’ onore i l cal le a lpes tre e dum
Fugge 501 de l’e tà l’ ìre omic i de
Chi fa del l ’ apre sue v irtù 1’Arturo

tt i eccels i immor talossi A10 1de
Nè col la l i ra mai si fece i l lustre
M a ben sì colla spada i l gran Fel ide
rar1à dal nome suo l ’au ra palus tre
11M ondo t u tto a r1mîrarc in ten to
Um Re mu ta to in un can tore industre .

è t
’ i ngombra ]a men te a l to spaven to ?

Nè v o la ra t to r100p 1‘ 11° t1 11 vol to
T1av est ìto a i l pentime1110 ?
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Cangîa , cangia pens ier sì vano e s tol to
E non s i tardi a discacciare m fret ta
Questa enorme magia , che a t e t i ha tol to .

Buono sempre non èe que] ehe d i let ta ,

°Nè i l canto e meta ma i d
’

opere ecce lse,
Se le men t i pìù f0 1° ti adesca e a l le t ta

Sol quello è vero Re , ch
’

elesse e scelse
La strada de’ 511110 11, 6 che da l l ’ alma
M en tre nascean le volut tà divelse.

Prudenza è il non dar fede a l ieta calma ;
Ed è fol l ia , se cred i e se presumi ,
Chee su l l’ Ebano tuo Spun t i la palma .

Ah che del l’ ampia C i rce 1 rei cos tumi
Delle ment i più tenere e più 1110111

S
’

ingegnan sol d addormen1are i lumi !
Non s iano i tuoi di v igi lar sa toll i
Che dev e aver cen t’ occh i un Re com

’

Argo ,

Perchè 1’ Idra de’ v izi ha cen to col l i .
Nè senz’ al ta cao i0ne i det t i 10 spargo ;
Perchè so 01

5

10 d
’

un pet to , ancor che forte
Fu la mus ica sempre un gran le targo .

Grand
’

esemp10 t i sia d Argo la sor te ,

Che d’

un can to soave a1 dolc i ingann i
Serrò l e ‘1ucî , e ri trovò ]a mor .te

Ch i s i vuol eternar 511111, e s
'

affan ni ;
Che u n nome non s i può torre ad Averno
Senz a lol tar 001 1101 11t degl i ann i .

Deg1i in tern i d es i i specchio èe l
’

esterno ,

Chi fatica nel ben 0 0 0 muor ,
se muore ;

Che v irtudc è del 001° balsamo e terno .

V i z io , 0 v ir tù mai div en tò mi nore ,

Pe1 ch ’

mostrar che de’ g1ganti è figlia

Studia la fama in d= «enir magg1ore.
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Se 1 13t0rîa d i te vuoi che sì v ergÎ1i ,
Ricordart i tu. de i , che non si t ra t ta
Nel l e corde d’

accìar , ma negl i u sberghi .
Eterna è Tro ia ancorché

,
sia disfat ta ;

Che per que i , che pugnar 121 presso Atandro,
Una fama immortal l ’a l i le ‘

ada tta .

Queste moll i armonie lascia Tepandro

E di sola vi rtù gl i affe tti onus t i ,
Ad Al essandro oma i rend i Alessandro .

Così del can to a i Secol i v e tusd
An tigono il suo Re sgr ida , e rappel la
A pens ieri più sagg i , e più robus t i .

Dall
’

An tìgono mio , dal Re di Pe l la ,

Principi del mio tempo al zate i l velo
Che il mis tico mîo d ir con v oi

,
fav ella .

An tigono son 10 ,
che v i querela

E voi siete Alessandri ; io v i sgrida i
Tocca adesso l’emenda al vostro zelo .

Augusto anch
’

egli s i Compiacque assa i
E del can to e del suon , ma dagl i amici
R ipreso un di non v i tornò più mai .

Col canto non s i v incono i n em ic i ;
An zi

,
benchè rassembri un scherzo , un giuoco,

Ev ent i partori st ran i e infe l ic i .

Sempre nel suo pri nc ipio i l v iz io è poco ;
M a v i .sovvenga che un incendio immenso
Da una breve fav i l la a t trasse i l fuoc0 .

Creder non vuole effeminato i l senso ,
'

Che da ques ta « …Ma così soave
Possa poi derivarne u n mal e in tenso .

M a se disponga i l can to a
.

cose prav e ,

Con mag
a iom eviden z a a voi l’account;0

Del superbo Neron l
’

65110 grav e,



S A T I h I G H E .

Egl i a fa tica i l Princ ipato ottenne
Che dopo cena i l M usico Ti rreno
Ogn i sera can tar seco ri ten ne.

01° chi mai creder ia , che den tro un seno
Ques to p iacer , che così buono appare ,
Dov essc partori r tan to veleno ?

A poco a poc
'

o ci cominc iò a suonare ;
E poté tan to in lu i ques to d i le tto ,

Che si diede al la fin tu tto a cantare.
Quind i per fars i u n M us ico perfe t to

,

E cercando di far voce argen t i na ,

La notte i l piombo si tenea sul petto.
In osserv are i l can tera , e l

’orina ;
In v om i tor i , pi l lo le , e bragh ieri ,
Ebbe a fare impaz z ir la M edic ina.

E perchè sempre avea vol l i i pens ieri
Del la voce fuggîr tu t t i i pBPÌQOIÎ,
Si faceva ogn i (11 far de’ cr istierî.

E se dei Re non fnsse infra gl i a rt icol i ,
Che non 8112… ma i senza a l lato
Si facea cavar forse i test icoi t .

Lo v ide i l M ondo alfin tan to impan ate ,

Che passò sul teatro ,
e 511113 scena

Dal domes t ico can to , e da] p1°1V 1110 .

E credendosi orma i d
'esser Si rena

Poco gl i parve aver del le sue g
'orîe

Napol i e Roma e tut ta Ita l ia piena.

car del can to a l le v i 1tor ie
Se n

’

andò nel la Grec ia , qu ivi affatt9
Finì d i sv ergognar le sue memorie .
io voless i narrar ogn i opra ogn

’

att0

Che solo per can tar cos tu i facea
ell

’ i stesso Neron sarei più matto .

Poesie Sat in 25

385
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Bast iani dir ,
che quando Roma ardea

Can tando ei .se ne s tav a ,
e in fin morendo

Disse, che i l M ondo un gran Can ior perdea
Quan to d’

infami ià ,
quanto d’

nrrendo

Per la musica fe’ ques to Demon io ,

M ostr i se iì Can to gran ragion r iprendo .

Tut ta '

la v i ta sua fa tes timon io
Del gran danno del can to , e ch i nol crede
In Taci tò l o legga ,

‘

cd in Sv et < mio.

Pr i nc ip i , al parlar mio porge te fede
I l tempo di Neron e , que l ch ’ i o v eggio ,

nel secolo m io trovar l’erede .

Apre egn uno di v oi ]a des tra ,
e il , seggio

Per innalzar la M usica , fra ttan to
I l M ohdo se ne v a d i ma le in peggio .

10 mai non v idi in tan ta s tima i l can to ;
M a

‘ gl i è ben atico v er ,
che mai non v id i

I l v izio ai giorn i m i ei grande a l tre ttan to .

Quan t i e quan t i oggid ì ne
’

ìostr i l id i
Uomin i infami se ne s tanno in nozze ,

Che del Profisìmo lor v uoiano i n id i .
Quante gen tacce sc imumte ,

e /soz z e ,

Le più indegn e di v i ta ,
i più v igìiacch1

Han palaz zi
,
l iv ree , v i l le , e carrozz e .

Oh quan ti Licarxn i , oh quan ti Cacch i ,
Di mano a cu i mai ]a fqrtuna scapPa .

Con i sudori a l tru i s’empìono 1 sacch i !
Quan t i han v e llu to i ndosso ,

e Spada , e cappa
E maneggìnu la lanc ia ,

e fan da pr imi ,
Che in mano storia Ior megl io 111 zappa !

Quan t i radono i l suo lo ,
e bassi ed im1 ,

Cu i ]a sort e t roncò de ll’ ali i n erv i ,
Che han pen s ier i magnan imi , e sublimi !
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A T I R A

L A P I T T U R
'

A .

D I S A L V A T O R R O S A .

C os ì va il Mondo oggi dal l’ Indo al M aur
Nè a uarir tan tu mal saria bastan te
I l M eîico dì Timbra , o d

’ Ep idauro .

Cade il M ondo a traco l la , e invano Atlan te
Sne1a gli Alcìdi ; ah chì m

’

addi ta un Giov
0 1

° che i l v i z io quaggiù fa t to è gigan te?
Tu tt i gl i sdegn i suoi grandina e piove
Sapra gli Acroceraun i e poi su gl i empi
Le 116 1 11 1111153 des tra i l C ie l 110 11 muove .
Qual i nu me me da te ,

e qua l i esempi ,
Su l l e , che in vece dì pu nh e i re i ,
Fu lm inat e le to rr i , e i m si r i Temp}.

V oi sae th te oguor gli Ant ri R ife iE rimanete d i rossore accese
Se Diagora poi non crede a i Dei .
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v oi s iate schem ìte e v il ipese
0 11 è s tupo r. L

’

inv en zììcata ingiuria
hiama da l u nge le seconde offese .
enata d

’ Averna esce ogn i Fu ria
regna sol sopra la Terra ìmmonda

ola o

, i n v id ia , pigri zia ira e l ussur ia .

d
’

avariz ia e di superb ia 311110 11113

I l corrot to cos tume e i l tempo indegno
Nel la piena del mal cor re a seconda.

gìap chè in voi l
’

addormeutato sdegno
A lam senso non ha, ten tare io vogl io
S’

a nco i fulmin i suoi van ta l’ ingegno.

di ss i fur ibondo e preso i l fogl io
G ià g?à scriv ea del secolo presente
Vuoto d’

ogm v al o r , pieno d
’

orgoglio.

v ando sugli occ h i m i e i nascer r epen te
Vid i un fan tasma in dìsu5a10 aspet to ,

Che r ichiamò dal suo furor la m ente.
ìrahìl mostro e mostruoso oggetto
Donna giov in d ì v iso an tica d’

ann i ;
Pien a di maestade i l v i so e i l pe tto .

lei d’ Aqui la a l tera u scìan due vann i ;
Dal l’ una aìl

’

a l tra tempia i l crin di sciol to
Gadea sul tergo a ricamarle i pann i .
rea C he i l Sol negl i occhi av esse acco lt o ,

E superbo spl end€a n el mezzo all
’

Iride
D

’

attor t iglìa tì bissi i l ca po av v ol to .

I s i n el Temp io l à de nt ro Bugir ide

Con s im i l benda adorna i l c r ine e st ringe
L

’ amica Egi tto a l fa v olnso Osi r ide .

ra i] Pesco e i] Lauro in trecc ia cing0

anche ri tor te , e in mez zo u sciva
oni a Sfinge.
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Del la veste il color ‘ gl i occh i schern iv ‘a
Variando in se s tesso e da l la man ica
A fin issimo l ino i l varco apri va.

Non tessè ma i con pi ù sotti l meccan ica
Tela più vaga ìn sul la M osa e l’ Odera
La

[ fat ica Olandese o la German i ca .

Lo sv en tolar de
’ pann i u ni sce , e modera

Il man to , che affibbia to su l la spa l la
Di p iù pel li di Scimm ia avea la fodera.

Ves tia la sopravves ta az z u rra e gia l la
E l

’

ìmmagìn del
‘M ondo e del l e Sfere

Sostenea so tto i l braccio en t ro una Palla .

Con fan tas tiche rot e in fo l t e schi ere
Rapidi in torno a lei l ’ a l i batteano
S imu lacri d i larv e , e d i ch imere.
I Penne l l i , e i color l e si v edeano

Ad una canna che teneansî , e l en t i
Con verd i anel l i i pampin i stringeano.

Io res tai sen za mo to' a quei par tenti ;
Ed ella in me fissando i l umi a t tes i ,
D isdegnosa parlomm i in ques t i accen t i

Che vanegg i insensato ? Ove bai sospes i
I tuo i p en s ieri ? E da qua] fol l e ardi re
S i sono in te ques ti furori acces i

Sgrîdar tu vuoi 1’ un i versal fal l i re
E non t

’

accnrgi ancor ch e tu con sumi
Sen za prnfitto alcun gl

’ impet i e l’ ìre ?
Torre i l v i z io a l la Terra invan presumi ;
Dunque l o sdegn o tuo s

’

aechet i , e 06381

E a quel che tocca a te r ivoìgì i l um i .
M i ra e nn quanti obbrolìrj e quan t i eccessi
Dagli a rtefic i, propri ogg i s

’

oscura

Il p iù chiaro mestier ,
che si pr ofes s i .
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Da quel momen to in qua par dhe m
’

avvampi
Le fibre 111

—

terne , e che le Furi e un i te
Ne l l’ agi tato sen tu t te s

’

accampino .

Divenne i l pet to m io nove!la Dite ;
Dunque dal cor’, pria che si cangi in cenere
Usc i te pur , ch ius i pens ier i usci te.

Di voc i in camb io adu la tr ic i e tenere ,

S’

ann i lo s t il sen za sapere i l cui ,
M a sgrid i i v i z i ed i d ifet t i in genere.

Ch i sarà netto degl i error i a l t ru i
Biderà su i mie i fogl i ; e ch i si duole
Dimos trer’a che la magagna è in lu i.

Purché si sfogh i il cor dica chi vuole
A ch i nul la desia soverch ia i l poco
So t to ogn i c iel padre comune è i l Sol e.

La State all
’

ombra , e i l pigro V ernò al

Tra modest i desi i l’ anno mi vede
Finger per gl oria e poetav per gioco.

Del le fa t iche mie scopo ,
e mercede

E sodd isfare al gen io al g ius to , al vero ;
Chi s i sen te sc < t lar ri ti ri i l piede .

Dica pur quan te se rancor severo
Con tro l e sue saette ho dopp io usbergo ;
Non conosco i n teresse e son sincero .

N°11 ha l
’

in v idia nel mio pet to a l bergo ,

SON z elo lo s ti l m’

ada tla in man o ,

E per u t i] cnmnne i fogl i vergo .

T… … M v ndn è Pi l tn re ; ond
’

11 Toscano
POD IO a cert i ambasc ia to ri
Che d

’

es trar 111111 So che
U '" Ei "" U ehe i l grano u scisse fuori
M

.

”“ be in que l “amb… av rìa loro con cess

D‘ Pre1… ; una truth.

,
o di Pi ttori .
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arena 11ell
’ Egeo non e sì spessa ,

Su l l ’ Egi tto non fur tan t i ranocchi
Le formiche in Tessagl ia ,

i M ori in Fessa.

Il grand
’

Argo del Cie l non ha tan t
’ occhi ;

Sono meno l e Spie meno i pedant i ,
Nè v ide Creso mai tan ti balocch i .

Tutto Pit tori è i l M ondo : e pu r d i tanti
Non saran due n ell

’

infini to coro
Che non sian delle Lettere i gnoran t i .

Fi loso fo , e Pittor fu M e trodoro

E i costumi e i co lo r sapca correggere ;
E scrisse 1’ Arte in vers i Apollodoro.

|Ques to mestîem og nun
\corre ad el eggere

M a di costnr che a lavorar s
’

accingono’,
Quat t ro quin t i per Dio non sari na leggere.

S luyvìr gl i An t ich i , se però non fingop o ,

Pe rchè scriveva un Elefan te in Greco ;
M a che direbbe ro 0 1

° che i Buo i dipingono ?
Arte a‘cuna non v

’

è bhe po rt i seco
De lle sci enze maggior necessi tà
Che de’ color non può trat tare il c ieco.

Che t u tto quel che la natura fa
0 s in soggetto a l senso o intel l igib il e
Per oggetto a] Pitrov propone , e (151 .

Che non dipinge sol quel ch
’

é v i s ib i le ,

M a necessario è che tal v ol ta addi t i
Tu t to que l ch’ è incorpomo

, e c ’

è poss ibi l e.
Bi sogna che i Pit tor s iano erudi t i
Nelie Sc i enz e i n trodott i e sappia… bene
Le Favol e l

’

Isln rìe i t emp i e i Bil i
Nè fare come un tal Pittor dàbbene ,

Che fece nu
’

Ev a , e poi v i pia se un
'

131330 ,

Per non far appari r l e par t i oscene.
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’

E 1111 Castrane assai più di quel di Frisso
Un

’

Annunz iata fece on1l
’

io 11
’

esclamo
Che diceva l’Offiz ìo un Crocifisso.

E ( mme cumpabìr , scusar pnt iamo
Un Pit tu r raro , ed esa tto
Far di fa n » una Z appa in man d

’

Adamo?

E cen to ,
e mi l l e° ignoran ton i affa t to

'

Con barba vecch ia e con v i rtù fanc iul la
I Panfili sfidar prendono a pat to.

E come la Pi ttura en tro la cul la
D

’ ogni 111111 11 7 13 sua gl i avesse i s trut t i ,
Credon d’ esser maes tr i e non 53 11 nu l la.

Dìpinger tu t to i l dl zucche e presciuttì ,
Rami , pade l le , pen to le

,
e tappe t i

,

Uccel l i pesc i erbagg i , e fior i e fi n… .

E presumeva… poi ques t’ ind iscret i
D

’ essa ° P i t to r i , e bon voler che adopra
La sferz a de’

Satîr1ci Poet i ?
Che se hanno a me tte re a l tre… cose in opra
Non si vede mai far nulla a preposi to
E i l cos tume e l’ idea v a so ttosopra .

Gl i Sc i t i nel v esh r fanno all oppos i te
E perchè 1’ ignoranza hanno per sposa ,

Non danno co lpo ,
che non sia sp1oposi to.

?erdoni i l C1elo al Cigno di V enosa ,

Che ai Poeti e ai Pi t tori apr1 La s trada
Di fare a modo 10 1° quas1 ogn i cosa.

fa au tori tà p11
’

1 non si bada
n i l vero i l s imu la to 1mplichi ,

E dal l ’ esser suo l ’ arte decada .

Più ha i l Tebro che non ha lombr ich i ,
E fan p1ò quadr1 ce rlì capì msn… ,

Che 11011 £eee Agatarco ai tempi antielu
’
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Nè crede Oggi il Pil t tù
° far cosa buona ,

Se non dipinge un gruppo
'dì s tracc iati ,

Se la Pi t tu ra sua non è b arona.

E questi quadri sun tan to apprez z a t i ,
C he si 1 9 110 11 de

’ Grandi 1 en t ro gli s tud i
Dì superbi or namen t i i ncorn icia ti .

Così vi v i mendich i affl1l l i è nudi
a z

'

l lrov an da coloro 1111 SOL danaro ,
Cl/e n e

’

dìpîn t i poi spen
don gli scudi .

noor io da quell i stracm 1mparo
[dei modern i Principi l

’

istin to

odìgo
è ai luss i , al la pie tade avaro .

che abl mrrìscon v i vo aman d ip i n to ,
Perchè oma i nel le Corti è vecch ia usanza
Di ave r in prezzo solamen te i l finto .

M a chi sa che qu el ch’ i o ch iamo ignoran z a
Non sia de

’

Gmndi un
’

inv enz ion mo rale ,

Fer fuggîr
la superbia e l’ arroganza ?

Che se Agatoc l e già di t erra
\frale

Usava i piat t i de
’

mi gl ior bocconi
Per r icordars i oguor del suo natal e

L
’

immagin
de’ V il lan i e de’

Baron i

Forse tengon c x1stor per r icordami ,
Che gl i an tenat i 10 1° furon Guidon i .

M a non credo che ma i p
n ssa t rovarsi

Che del la veri tade i l can in i l suono
A bb ia senti to 1’ 110 111 senm adìmrsî.

G ià r ispose quel Grande in grave tuono
A chi gh r icordò ce… » acc iden te
Non v o

’ saper qua\ Fu i . m w que l che sono.

Fu most rato a un T9 119 51°11 a n t iv ament e

Um quad ro , in c ui l
’

ar tefice ri trasse
Tut to intîero u n pas tor v i l e pezzen te.
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terrogato qu an to e i lo s t imasse ,

Rispose Ebe nemmen vo l u to a v rebbe
,

Che v ivo un 110 1110 ta l gli si (10 11115314 .

rincîpi , perchè a v oi mai non increbbe
Queslo dìpìnge t sord ido , e p lebe0 ,

Ne ll
’

a rte la V 1ltà s
’

apprese , e crebbe .
A l lau t xco M are — all

’ Eri treo
l l deco ro non ha do ve ricov er1
Ognu n s’ è da ls ad im ita r Pi : reo .

bamboccia te in ogn i parte annov erî
,

Nè vengono ai Pi l tu fi a l t ri conce t t i
Che pinger sempre 11003 1111111z z 1 e po v eri .
non son tu t t i 10 1° ques ti d ife t t i ,
è Cercando i l suo lo 10 11 10 tnn —IO.

che pezzen t i non hanno a l tri ogget t i .
030 di pov eri è fe con do ,

Perchè i Princ ipi oma i 00 11 l e g 1be lle

Hann o ridotto mendicare il M u… lo.
Se to

_
sano un po

’ più le pecor el le
Gl i uomin i in breve si potra… dipingere
Non senza pann i no , ma sen z a P1

‘ Ì Ì€ .

Pr i nc ip i
, ad esclamar m i sen to spinge re

M a mi dicon pian p ian Cl.to e G0 1n iuio ,

Che b isogna con v oi tacere , 0 6 1 313113.

Dunque di v oi l
’

esame , e lo scrutin io
Facc ia ch i sol o a granJ i imprese è dedi to
Ch’ io torno a censurar la b iacca e i l mini o.

Con mio grave stupor . con lemplo ,
e med i to

,

Che 1

g
uasi sempre ogn i Pit tor peggio ra

Quan 0 comincia ad acquis tare il credito
.

Perchè vedendo che più d'

un l
’

onora

E eh
’ hanno fac i lmente es i to e Spacc i o

Le cose che dipinge e che lavora ,
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Del fat îcar pm non s i prende impaccîo
E presa la pigri z ia 111 15 11111131151
Dolcemen te d i v enta un 118111 110010 .

Così non fece il nom ina to Z eusì
A I cu i s tudio i nde fesso apri l e pnr t€
Colu i che nacque là p1°e°ss0 ad 15311311111.

Ch i di Nic ia fra 1101 segue le sco : te ,

Che spesso i l c ibo si 500 1 110 ;
“

0 0 1111110

Era 10 s tudio suo tenace ,
e forte ?

C hi nella nos t ra e tà per venne a l van to
D i Timan te ,

di Ludio 0 d i Nicomaco

E ch i p110 1
’

11°0 Polignoto accan to ?
Non è paga to alcun come T11110 1113 00
M a chi per istudiar quel Cauno um ta
Che di lup1n 1 301 pascea l o s tomaco .

Oggi l
’

an t ichità da 1101 s
’

addi ta
0 11051 sedendo ent ro l e cart e ,

M a la pri sca vi rtude erra smarr i ta.

Fuma l e Donne ancor ch iare in quest
’

arte

0 1
°

qi1al femmina sia che a 10 1° rassembri
E possa andar dell e sue glor ie pa rte ?

M a che l’ ant iche in c iò nessun rimembri
Poichè l e nos tre son p iù do t te , e des te
Nel porre in op1

°

a la natura e i membri .
Fra i Pi ttor i V 1 son gen ti sì les te ;
Con un certo l iquor che non si scem e
Fanno an tiche appari r certe 10 1° tes te .

Degno d’

applausi e d i memorie eterne
DeÌle Donne 11 penne] sca l tro , ed as tuto
Le tes te ant ìche fa parer moderne .

M a in qual digressîon son io caduto ?
I l mio Ronzino appun to sul p1ù bell o
Di strada uscì del le Caval l e al fiuto.
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Io non V 1 tasso i n torno al l
’

ar l…ifiz îo

M a parlo del 6 0 5111 111 6 ,
in c u i mi pare

Che il vostro gran sape ; s i cangi 111 v iz io .

Dov ev i pu r dìsî ìn5uere , e pen sare ,

Che d ipingevi 111 Chìesa ; in quan to a me

Sembra una stufa ques to v c sìro Altare.
Sapev 1 pur che 11 figlio di Noè

,

Perchè SCOP€PSB 16 v e rgogne al Padre ,

,

T irò l
’

ira di Dio sovra di se .

E voi sen z a temer Cr i s to ,
e la M adrè

,

Fate ,
cbe mostrin 16 116 1303116 aperte

Infin dei San t i qui 1
’ squad re

Dunque la dove a! Cìel porgendo offerte
I l So vran o Pas tore i vot i sc ioglie,
S

’

haùno veder l’ oscen i tà scoperte ?
Dove la Terra , 6 11 Ciel l ega e discioglie

I l Vi cario d i Dio , s taranno esposte
E nat iche , e 6 016 11 6 cul i e 003116 ?

In udi re i l Pit tor ques te propos te
Di v enu to d i rabb ia , e rossor nero
Non poté profferìr l e sue risposte.

Nè potendo di lui l’orgoglio al tero
Sfogar il suo furor per a l t re 113 de

Dipinse nel l’ Inferno 11 Cava l iero .

E pu r era un error sì bru t to e grande ,

Che Dan i el e d1p01° f6 06 da Sarto
In quel Giud i z i o a lavorar mutande .

L
’

arrogan z a , 6 i Pittor nacquero n u part
D i ques t i esempi v a piena ogni Cron ica
E ne v ede ogn i (11 l’ Esper0 e l’ Ar te .

Clesìde
“

u scendo dalla Terra Jon ica
Perchè non ebbe in Efeso accogl ienze
ln bracc io a un Pest ator pia se Straton ion.
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’i Parrasîo sì san l
’

imper tineuz e ,
C he d1eea che d

’

Apollo era fìgliuolo

E van tava dal Ciel l e discendenm.

redea Z eusi che il Gange e che i l Pat tolo
Non a v essero insi eme oro abbastan za
Per potergli paga1 e un quadro so lo .

per quest’ a lbag1a pose in usanza
Di dona r l’ op 1 e sue : 00 31 guas tava
La l iberal i tà col l’ arrogan za .

111 tu t te l e fes te , ov
’ egli andava

Tu tto d ’ oro intessu to a le tlemn i

I l nome suo n el Ferra iol portava.

.nco ai m iei di cer ti Pit tor C .

Gbe fanno i Raffael l i , e se l
’

al lacciano ,

Portan sul Ferraiol cen to crocion i .
Sa trapi dell’ arte ognor si s coiano

M a la fame al la fe te gl i ad1
l
i

oa

mestica
E co

’ barb i eri a lam vàr s i cacc iano .

al terigia così fa lta domest 1ca

Per la necess i tà del la Panat ica ,

Si r iducono a dare infin la mes tica.

mi tigata 1 ambiz ion lunat1ca

Perch han di ciabat tin la man 6 i l ge rno
Di Scarp

i

inelli han conoscenza e p1 .1111 3 .

1 più begl i annì e giu n t i a l semo;

prufione e l
’

ospedal s i fu1rano ,

ostan te i l lor fumo e il 10 1‘ ingen io,

r Roma tu tto i l di si ammirano
cavall i indomi t i e feroc i ,
dal le gonfie nari i l fumo sp1rano.

la terra e co
’

ni tri t i atroc i
ndo Paure le saette al corso

,

superb ia lor spiegan l e v oci.
26
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Rifiuta i l labro al tero i l freno e i l morso ,

E fas tos i d’

addobbi e d i bei fregi
Sdegnan l o sprone al fianco , e l ’uom ,

sul (lors.

M a con tu tto i l l or fas to , e tutt i i pregi ,
I n breve tèmpo v edonsi a R ipal ta

P ien i d i gu idal esch i , e di di s reg i .
Quindi cangiata in trotto la carEetta ,

Ed in cavezza il fren , la sel la in basto ,

Si riducono in fine a l la carretta .

M a conosco ben io , che sol non basto
Con tro i Pi t tori e che non 110 favel la
Per un soggetto cos ì grande e vasto.

La v i ta '

lor d’

ogn i bru t tura ancel le
Per me faccia

P
al ese a l ie persone

Un
’ i storia oh è v era , e par novel la.

Fu nei tempi trascors i un Ber tucc ione
Che stanco oma i d i s tar legato in piazz a
Dì diven tar Pi t tore ebbe Opin ione .

Venia dal ceppo d el l’ ant ica razza
Di quel , cui già in Arezzo Buffalmac®

Fe
’ quella burla s t ravagante e paz z a .

Or ques to un ( l ì di
'

s ta1e , al lor che s tracco
Ciascun dormia , si sciolse ,

'

e
’

di pedina
Al la sua schiavi tù diede la ‘ scacco .

Fuggi fin che la sera al 111 - dec l ina
’

.E . in una Casa con suo gran d i let to
Per la ferriata en trò d’

una can t ina.

Perchè dal finestrone accan to ai te t to
E daìl

’

al t re finestre ,
ch iuse o ro t te ,

‘

Che v i s tesse un Pit tor fece concet to .

NC sì scostò dal vero ; onde in tre botte
Fat ta la scala arrivò sopra e d isse
M aestro i l Ciel v i dia la buona no tte.



https://www.forgottenbooks.com/join


'

4o4 P O E S I E

Per saper questo non c i v uol As trologo
In quell

’

Au lnr , che in Frigia tan to val se ,

Trov erfl e di noi più d’

un Apolog0 .

M i ge tterò per voi nel l
’ onde sal se ;

Basta che m’

insegn ia te e poi del resto
V i prometto d i far monete fa l se.

Si 111556 10 Scìmiotto agi l e , e l es to ,

E 1an i o s
’

adoprò che alfin d
’

accordo

D i B estia
'

, e d i Pi t tor fece un innesto .

A i suoi preghi i l Pi ttor non fece i l sordo
,

Ed all
’ i ncon tro l’ an imale accorto

Di ben ser v i r s i d1moslrava ingordo
Sul princ ipio andò ben , ma in tempo corto
i l M as tro I’ insegnar lasc iò dz; can to ,

E stm paz z a
’

v a 10 scolare a torto .

M a quan to era scherni to , egl i al t rettan to
Paziente soffr iva un di sperando
Di r ipor lar col’a costanza i l van to .

COSÌ di ec i ann i in t ieri andò Penando ;
M a v is to che l ograva i l tempo in vano
Alfin mandò la sofferenza in bando .

E detes tando di quell
’

uomo insano
Le man i ere deformi , e l’ a lma ingrata
Risolvè d i lasc iar ce rv el sì strano .

Onde ch iesta l icen za una gìornata ,

Sul la vi ta d i lu i v i l e ,
e plebea

Gli fece u na solenn e r ipassata.

E possibil maest ro egl i d icea
Che chi so lo ha per norma i l bel lo e

’

] buon
Abbia n u

’

anima poi si bru l la ,
e rea

?

Non sta r SOSPCSO no leco ragiono
Or men tre i l v izio in le danno , 6 111506 1"

Tu che cosa sarài , se bes tia io sono ?



S A T I R I C H È .

Tralasc io i l vi v er 1110 senza governo
I l v es lîr da gu idon scomposto e sporco
Dimostrando di fuor l ’ eh 1to i n terno .

Col la chioma arruffata a guisa d Orco
Av ere 11 11 s i to

,
che da 11111g1 ammorba

in tu tte le cose esser u n porco .

una faccia acc idiosa e torba
Dormi re in un casson pieno di pagha
Quas i g i usto tu sia Nespola 0 Serba.

’

usar cartone in vece dì tovagl1a
Sul la tua mensa , in cui giammai satolh

Non vin si con la fame una ba ttagl ia.

pìgrìu a eh
’

hai nel la m idolla ,

giar s empre ova sode , a un tempo is tesso
111 u n paiuol 1 uov a , e la co l la.

sso che da lunge , e che da presso
La casa tua con i l fe tore ann0 1a

Per tan te anatom1e che tu c i hai messo.

utta appara ta oma i d’

ossa e di cuoia
Con tan te teste in torno , e tan t i quarti
Fa da forca la casa e tu da bo ia.

]a men te e l’ idea solo impregnarti
Da

’ cadav eri fai con qual mo tivo
Cred i che possa… poi viver 1 par ti ?
ch i sarà 51 5010 000 e 81 corr1vo

Che vogl ia i re a comprar nei c im1leri

Quel che non val se non somig lia al v ivo .

sso sotto sx len z îo i mes i int ier1 ,

Che con suma i di State in torno ai forn i
A cm npor ol i per t rov are i neri ;
m

’

hai fa tto passa r l e nott i e i g iorn i
cavar d’ o

g
n i tomba e d’

ogm fossa…

s t inch i teste e comu
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Che più
’

la v i ta adoperar non Posso
Che per model servendoti (11 me ,

Tu t te l e mie gìun ture
’ hanno soprosso .

Tacom , che alfin Per la tua g ran mercé
Nul la posso v antar che mi ri esca
E 50 11 d iec i an ni ormai che sto con te.

E pu r questa v i tacc ia alla tu rchesca
Degna sol di gal era e di l egnami
Voi chiamate una v i ta Pi ttoresca

Taccio fin qu i ma 1
’

al t re cose in fami
Non mi permet ton no, che s tia più immob i le
M a fan che s t ri l l i , e che al tamen te esc lami .

Che per lo gen io tuo pedestre , e ignobi le
Io 1

’ ho vedu to fare infino all
’

Oste

Stufo d’ e serc i tare arte sì nob i le .
Per non veder t i correria l e pos te
D i là dal Tile , e ch i può star più sal do
All

’

az ion i tue pazze e scomposte ?
M aravigl ia non sia s

’
—io mi riscaldo

Perchè d i te non fu sotto la Luna
Nè più baggiano mai , nè più ribaldo .

Ogn i v i z io p iù t etro in te s
’

aduna
M aledico tu sei ma t to e bugiardo ,

Superbo e giuocator fin dal la cana.

T i si legge I’ inv id ia en tro l o sguardo ;
Quand

’

è che tu non morda e non abbai
Senza rispetto alcun s enz a riguardo

Che se pur tu l odas ti a lcun giamma i
Di ques ti a l tri Pìl tnri in quelle cose
Lo celebrast i 801, che tu non fa i.

Ten ta r per mezzo . di persone ascose
Dì l evar tu t to i l di l’ apre al compagno
Con inven zioni indegne e vergognose :
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…Lamen tars i ad o
g
nora , e far protes ti ,

Che i l Secolo e corrotto , e che fra i Grandi
Non V

’ è ch i la v i rtù non prema , ,

c pes t i .
Sparìar che son pol tron i , e ‘ son nefandi
Ch’ han l

’

animo d i pu lce , e di formicola ,

Che per i v i zi sol son memorandi ;
E con adulaz ìon v i le e r id ico la
Ritrar gli armat i po i presso al la glor ia ,

Che il nome l or con i l trombone art icola.

E per gonfiarli d
’

ambiz ione , e horîa ,

Rappresentargìi come Augusto , e Pirro ,

Coll e M use d’

in tornq, e
'

la V i ttoria .

Aver nell
’

alma i l cancbero e l o sci rro ,
Non man tener la fe per quatt ro

' so ldi
Oh S

’

ÎO facc io i l Pittor,\ch
’

io faccia il b i rre .

Conversar con briccon i ,
E radunare i l c icalecci crocchia
Dì Gonnelli e d’

Arlol t Bertoldi .
M ormorare , e gracchîar i l ranocch io ;
Ed è cotal la tua supe
Che nul la rimîrar sai

Andar con quei Fiamminghi a l la tav erna ,

Che pmfanando in un la Terra , 1
’Ete ra,

Han trovato un Battesmo al la moderna.

Peggiorar sempre quan to più s
’ inve lera ,

Fai di ragazzi e femmine un
’ serraglio

Per farlo stare aLnaturale , e ce tera .

S
’

io fo il Pittor , che mi sia da to un taglio
Scpra i l mòstaccìo; se mai più c i torno ,

M i sia battu to sulla tes ta un ma
\

l io .

Prima eh
’ esser Pittor

, sia 6110 in %orno ,

Prima ch’esser Pit tor ,
i l cul m’

impegofi ,

Pr ima ch’

esser Pittor , m
’ impali un corno.
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Così diss’ egl i , e sd per cer t i regol i
Ver la finestra rampicar si messe
Sfondò la carta , e si salvò su i tegol i .

Sì disse i l Ber tucc ione : e il Ciel v olesse ,
Che l o s ti l de’ Pittori empio ed atroce
Le bes ti e solo ad esalamar muovesse .

Chi può soffri r , ch i può t ener l a voce ,
M en tre s i vede che i l pennello osceno
Quan to di let ta più, tan to più nuoce ?

Dì Iasc ive pi t tu re i l mondo è pieno ,

E per le vie degl i occh i i l cuor tradi to
Dal nefando color beve i l vel eno

Al tro ne
’ quadri non s i mostra a (1110 ,

Che l e lussurie de’ fal lac i Dei
Perchè l’uomo a

-peccar si facc ia ardita.

libidiu per tu t to a lza i trofei ,
r iempiendo v a più d’

un Tiberio
sfacciate pi tture i Gen eseî

011 è più sol d
’

Oraz io il desider1o ,

Che in più modi dipin te ove si dorme
Le at titudìn volea del v i tuper io .

s i ta re oscene in varie forme
a l io Romano , e l’empîe immagin i
versi un Poetacc io enorme .
tade ha le ‘

pmpagîui

Sotto la terra de’ color r uffian i ;
Eppu r non s

’

apre i l suol tu t to in voragìni !
l
’

impudichi Caraccî e i Tiz iani
Con figure da chìassi han profanat i

la z zi de’ Principi Cri s tian i .
femmine ignude i Re fregiat i

lor Gabinet ti e qu indi nasce ,

no anch’ essi efi
'

eminati.
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Del le Vergini ognor occhio sì pasce
Tra V ener i Saìmaci e Bersabee ;
Qual maravigl ia è poi che qìan bagasce?

Fuor che Gîaòìn ti Sat i ri e Napee ,

Per i muse i modern i al tro non
' ved i

E Ps ich i e Lede Danaî , e Galatee.
M in e Bumpe , Diane e Gan imed i
E l e Pasife adul tere e bes t ial i
80 11 del l e Gal leri e pre iat i arredi .

Le pompe d i Cot li lo , e îe’

Florali
‘

Degì
’

l tìfallì i r i t i e dei Luperc i
E l e fes te V inar i e e i Baccanal i .

O Padri , M ad ri ammalia ti , e guerc i
La vost ra vigi lanza ov

’ è rimasa
Che compra te Ogni dì quadri sì l erc i ?

Ciascun d i v oi la Provvidenza ànnasa ;
M a che v i giova custodir la sogl ia
Se corrompon l e tele i

‘

figli in casa ?
Questé Pìtlure ignude e senzà spog lia
Son l1brî di lasc i via ; hanno i penne l l i
Semi , da cui disonestà germogl ia.

L
’

u va an t ica di Z ens i a v oi favel l i ,
E v i dimos tri sen z ’

a lcun velame ,

Se le pi tture san t i rar gl i uccel l i .
D i Parrasio tornò l o s t i l e infame
E chiaw an le fischiate , e la berl ina
Egualmen te l e teìe , i l l egno , e i l rame.

Ques ti ri t rae ]a Druda ,
e tanto inc l ina

A dimos trars i imput tanîto affat to
Che fa i l suo nome in sean a l la sgual drina.

Quel della mogli e sua forma i l ri tra t to ,
E l e d i lei bel lezze orna . ed addobba
( logi due mercanz ie spacc ia àd un tratto .
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Non 8011 quest i , Signor , seheru da frasche ,
M a fal l i da pun i r con gravi angosce

,

I San t i incoron3 r d i Tinche
,
e Lasche.

Per v antars i più d’

un che ben conosce
Di tu tto i l corpo l e minuzie e i bruscol i

,

Fa mos t1 ar al l e San te e poppe , e cosce .
E per fars i tener fra i più mai uscol i

,

Spogl iando i San t i vuol mos trar, che 1u tende
I p1oprì 5111 , ed i l r igar de

’

muscol i
Le a l ti tudin i 81 , ch e son tremende !
Qual fa corv et te , qual ga10 ppa ,

traina
Còn cen to smorfie , o torcitm e orrende.

Nè qui l
’

enorme a 1d1r l e v ele amma ina
Nel lo scherz ar coi Div i , e non gli bas ta ,

Che faccian la Lucia con la sfessaina .

Più tal vol ta non v
’

c che almen sia cas ta ;
Che per 1 Tempi la pi ttura insana
La Rel igion co l puttanesmo impasta .

O quan t i Arrelli in ques t’ età profana
Di Nami ln cambio nel l e sacre tel e
Dipingono i l bardassa , e la put tana !
Onde tradito poi l o stuol fedel e
Con scel lerata , e fol le i dolatria
Porge 1 voti all’ Inferno , e l e querele.

Che d’

un Angelo in vece e d1 M aria ,

D
’

Ali il vol to s’ ,adova e d i M edusa
L

’

effigìe d
’

un Bati l l o , o d
’

un
’ Arpia .

Sbagl io questo non e degno di scusa ;
Che d’

una Taide
e

prostituta , e nota
La sfacc iata sembianza i l chìass00 3 00 11911 .

E sempre qualchedun rimane ignota ;
Con che scandalo poi resta a tterri ta
Da quei vol ti impudichi Alma divota !



S L
’
1
‘
1 11 1 G 11 13. 4 13

L
’

error del saggio Ebreo c iascuno addita ,
E con a l to 1 0 550 1

“

narran l e s tampe
, ,

Che ]a Druda indensò l o Stagi ri ta .

M a Sparso adesso in odorose vampe
A onor de’ lupanari arde l’incenso
Ne

’ tu rribol i nostri , e nel le lampe .
Come al peccar si negherà l

’

assenso
,

S’en tro ai l in i saci*ati anco s
’

apprendono

Allenament i di lussuria al senso ?
Quind i in saggi d iviet i a noi discendono
De’ Pon tefic1 accor ti i san t i Oracol i

,

Che a ques t i quadri i l celebrar sospendono.
Quindi è ,

che sol ne
’ prisch i Tabernacol i

. Dal la pieìà di Dio grazie s
’

3 5pettano ,
E in ques t i d’

oggidì non fa mi racol i .
Quindi è , che quant i tuon i in giù s

’

affrelt3no
Sopra gli al tari , e sulle Chiese gara
Le g ius te fiamme l o r tu tte saet tano .

O Pi ttori
,
o Pi ttori , i l Ciel prepara

Forse al vostro fal l ir l e pene u l tric i
,

E la tardanza ad aggrav arle impara
Da voi (l i zelo , e d i pietà mendic i ,
Ne

’ d ì fest iv i lavorar s
’ indugia ,

E s i lascian l e M esse , e i sagri Officj.
Io non so come il suo] non v i trangugia ,

M en tre in quel ch ’

a l la Fe s
’

aspetta, e all
’

Alma,
Imi ta to è da voi quel d i Perugia .

V oi della Religion la bel la calma
A iuta te turbare , e l

’

eresie

In gran
E
arte da v oi v zm tan la Palma.

Le cose c e faceste in ique , e rie
Taccio incise nei rami , e doi colori ,
Per non inorridìr l

’

anime pie.
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Troppo eviden t i sono 1 vos tr i errori
,

lo {1111 d i voi qu i fav ellar non o so ,

Del le scuol e infernal mut i ora tori .
M eg lio è che facc ia pun to

,
e dia r iposoA l l’ an imo agi ta to , e so che sub le

I l mestier d
’

Aristarco essere esoso .

Chi delle colpe a l tru i t roppo si duole ,
Poco pensa a ll e sue , ma so ben anco

,Che immag ine del cuor son le parole.

Scriss i i sens i d’

un cuor s incero e b ianco
Che se in vaghezza poi manca lo st i l e ,
Ne

l

l zelo a lmeno, e nell
’

amor non
/

manco.

Sia pur l o s ti le mio sub l ime ,
o v i le

,
,

A color che
l

sferzai so che non gus ta ;
Sempre 1 palat i amareggiò la b i le.Carra la —vena mia fral e , o robus ta ,

Nu l la curo l’oblio : sospendo i l bracc io
Dal la penna egua lmen te

,
e dal la frus ta.

I l vol/er censurare è un grand’

impaccìo ;No , no
, per l’avy en ir meglio è ch’ i o fiuga

M usica , P0esia , Pittura ,
io tacc ia .

Gl i abus i un al tro a cri ticar si a
'

ccingn ,

Per me da ques ta peste alzo l e man i

Can?i … ognun c iò che . v uol , scri va O gìlplnga
Ch

’ io non vo
’

diriz zar le gambe ai cam .
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Su paria presto , e (11 qual i i costumi
Son del l ’ Inferno e di one gen te mai

E pien ? Quando mi chiuse a forza i l umi
Eterna notte nudo Spin o entra i
In oscuro sender per cal li angu
E al la ri va d’

un fiume ulfin posa i
Quiv i lacere membra ,

e tronch i bush
Stav an confus i in su la terra nuda ,

E t rofei del val or de’

hrandi Augusti ;
Vid i giacer più d’

una salma ignuda
Con fer i te , di ch i men grand i ancora
Basta to av rîan per una mor te cruda .

Del l e s tragi l’au lor domando , e al lora
Sen to aH

’

orecchie mie giunger più d
’

una

Voce immorta l che il Ve teran i onora
Que l duce i nv i tto

, ch
’

all
’

0drisia Luna
Fiaccò l e corna e con le sue sven ture
Dell

’

Austr ia stab i l ì l’ al ta fortuna .

M a i l canu to Nocchiem alme sì impu re
Prendw non vol le en tro il fata l nav ig l io ,
Per t ragittarle al le paludi oscure .

Io che tu t to treman te e fisso i l c igl io
Tenen nè d i chiamar per i l t imore
I l nero barcarol prendea consigl io ;

Sentiva in tan to dal lo stagno fuore ,

M en tre dal lo spaven to era di ghiacci o ,
Le narié ì feri rmi un tr isto odore ;

Come guel , ehe dà al n aso un grande impaccio,
ande qualche sgualdrina piana terra

Brugîa roso da c imic i i l p agl iaccio ;
M a i l fumo , che al respiro il vamo serra ;
Tossi r mi fece e disse i l vecchio : olè

Chi sei ? chè vuoi da i regni di sotterra?
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Dn io risposi , ché da gran c i ttà
Vengo dell’altro mondo e son Se ttano
Set tano ? i l gran Set tano ! en t ra pur quà.

ou mai di sì b el peso e più sov rano
Fu cai co i l legno mio ; s ino all

’ Inferno
Giun sero i can … tuoi

"
dal c iel Romano .

Ima d i te maggior l
’ onda d’ A verno

Umma v arcò ,
po ichè Luc il io m io

A l le &gìagge approdò del pian to eterno .

0108 V 8 d i Flegelon te il r io
La sdr11cnz. barche tta e udiss i in tan to
Di SOSP‘TÎ \l i prìeghi un mormor io .

’
endean dall

’

alta rupi in fosco amman ta
M i ll e dî gel id’

ombre a rride schiere
Con man i a l zate e b u l e luc i i l Pian to…
ios

’

1 d i s trada Giu l ia alle Severe
Carceri condannato dal destino
Un deb i tor per le ferrate nere
ien sospeso a l la canna il cappel l ino ,

E domanda pietoso a ognun che passa
Con flebi l voce un misero quat tr ino .

noi che d is re z z iam gen te si bassa
Facciam le 6 0128 al la canagl ia rea

E i l sordo marinar voga , e trapassa .

hé i l vecchio Caron te mi 11i
E magra e smun ta e sen zà veste in torno
Quel la , che m i ri là , fol ta semblea ,

ttan , son quei , che il sunn iacro adorno
Del l ’ oro in v i ta ad incen sar si diem
Con isfrena to ardir del Cielo scarno ,

Cle to poié hè tagl io severo
cò gl i stami l o r , la borsa piena
giudice non vince i l gen io al tero.

3?



4 18 P o n s x z

Iv i di freddo eterno orrida pena
Soffrono ed han no per saz îar la fame
U 1za

‘m iueàl l ‘ a di polenda appena .

Nè giova i l pusse 1le r vas to reame ,

0 un r iccu 1
1

1
-

ario pien d ’ oro e d’

argen to ,

Se più non serv e per l’ ingorde brame.
Ancor che 1111 13 50131552 in tes tamen to
L

’

i n tie ra e redità , come oggi s
’

usa ,

A qua lche luogo pm che muor di stento ;
L

’

esecranda pie tà vuol Dio confusa
E tu t t i i pa trimon i in conc lusione ,

Ch? pu z z anm d
’

usura i l Ciel :1cusa ;

Benchè i l buon Confessor con l
'

Opinione

Probab i l e convince l’
E non îsten ta dar l

’
25901112Î0n6 .

Oh quan to l’ in teresse mafadetto

V
’

inganna , a vari ! 1
’

Tempi 8011t12105i
Che fabbrica te v oi d i marmo ele t to

Sti llano ancor di sangue e rugiados i
Son di pian to innocen te , che v ersaro

Da , 81n111z te v ene , .ed occhi lacrimosi
I pupilìi , e l e vedova , e non raro
Av v ien perc i ò , che fulminare i l c igl i o
De

’ suoi delubri al gran tonan te è caro .

Deh con più saggio e provide consigl io
Gl i a l tari er c e te 11 lui nel vos tro onore ,

Se vol ete è e mai ma prenda esig l io .

D i Stige in tan to i l pa ludoso umore
M ancava a poco a p uco e v ic ino
Li do un ven to Spirò qua l ne l l

’

ardore
Del fervido l eon su l

’ Esqui l ino
P lac ido soffia ; al lo r Sen za d 1'110 1'31
Stanco 1ni pose a terra , a il curvo pine
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M i ll e a l t ri ancor , fra’

quai nobil t rofeo
I l M a lp ìghi , caìd

’

ombra ancor d i morte ,
Che varcò non è guari i l r io Leteo ;
D i nuovo , d i sse , ’

à lle tar:aree porte ,
Set tau , che rech i mai dal Cie l Romano
L

’

amìche M use tue son v iv e , o morte ?
Roma è l ieta , ri spos i , che i l Sovrano
Prence non sen te d

/

elì
’

e là sen i l e
I dann i ancora ; an zi robus to , e sano

L
’

incend io unqua provò d
’

ardor febri le
,

E fidando al v igor degl i ann i i l peso
,

Ha i ser v i zial i , e l e v ostr
’

erbe vi le .
Arse a tai dett i al lor di sdegno acceso

,

E l’novo rot to , come al la berl ina ,

M i dìè sul muso , e ne res tai sorpreso ;
L

’

uovo ehe pr ia del cul d’

una gal l ina
Tra ìto avea caldo ca ldo per vedere ,
Come n a sce i l pol las tro , e ]a pulcina .

Ed ecco Tu l l io i l saggio di maniere
v î in at to feroce , e disde naso
Con v iso b rusco a l zars i da ’

seÈere ,

E da lungi mos trarm i un curioso
Libro , che a sorte nel l e man tence
Nuovo d i zecca , e di lettor bramoso ;

Cazzo , chi è questo Bian , dicea

Che mu ta tosi nome 0 1
° Gian s

’

appella ,

E d ’esser pari a noi ha nell
’

idea ?

Che con vol to superbo , e voce fella
Ten ta mal igno dì scemare i l van to
D

’

Oénero a1 carmi , e l ’opera si bel la
Condanna ardi to del Can tor di M an to ?
Poi t re carte racch iude , e set te ti tol i
In un sol l ibro , ov

’ ei dis tese intantn
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î sua sc iocca pazzia mi l l e capi tol i ,
Ch

’

io non so omne s ia
'

s’1 faci lmen te
Tan to di frenesia dal capo usoitoli.

rand ’

apra invero ad omur ar possen te
Del l ’ ora tor d’

Arpìno i l p regio eterno ;
I n cui espresso con eccelsa men te
cl secolo d’

Augusto io ben discerno
I l do lce s ti l che da gran penna uscio
Se io ne

’ Campi El isi n e ll
’

I nfe rno
eso non fossi , giurerei per Dio ,
Cotan to ha ben gl i an tichi sensi espresso ,
Ch

’

egl i fosse v issu to a tempo mio.

cancel la i l mi l lesimo , ch
’

è impresso ,
Si vedrà ch’ i l mio st i le pro M i lone ,
Con quel lo (lì Bian sembra l ’ is tesso ;

Anzi per fare al la vir tù ragione ,

Egl i l e mi e carriere ha trapassate z
‘

Se c iò dunque fia vero , è pur cogl ione
hi segni ta ad ogu

’

0 1
° l e mie eda te :

Pazzi son Giov 1o , Bembo e gadole lo ,

Gli Scal igeri pazz i da sassa te
Con i l dotto Badeo ; perciò sta

’ che la ,

Se ttan , che con t ro quei non sol si prese
Questo Greco bas tardo il suo faceto

Libro slampar , ma temerario in tese
Di sprezzare anche noi , e a l la Romana
Lingua ardisce an tepor ]a Calabrese .

M a che dirò , se t rae con voce s trana
Dal la gola parole con gl i u nc in i ,
Come i morti fanc iull i la mammana?

0 quando can ta i vers i bocconcin i
,

Che con le labbra sue sempre bav ose ,
Per che.

biasc i ]a Pappa a
’

ragazzini

421
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Ed ha concetto poi d i d ir gran cose ,
O cento vo l te ma t to da catena ,

Che i broccol i confonde con l e rose .
Anob’ i o , se dagl i El isi al la serena
Aura v ita l tornassi , e nuovamen t e
Potess i i rostr i r isal i t la v ena

Mu terei del parlare imman t inen te
E Cicerone senza tan ti affann i
Tulliò correggerebbe aPc r tamen te .

Tu t to s i cangia col gi rar degl i a n n i ,
E i e colonn e ancor d i saldo bronz o
Prov an sen za pietà del tempo i dann i .

Forse ti pen si tu naso da s tronzo ,

Che du r i sempre u n modo d i parlare ?
Non è così ; se

’l credi , oh sei pu r gonz o !
Deve i l saggio ora tor’ sempre ada t tare
A i tempi

, al gen io il dire ed àlie norme
Del giov an il pen si ero , e non cavare.

Dal l e memori e ranc ide
' le forme

Degli an t ich i sermon i e sen za sal e
Den tro i se 1olcr i risv egliar ch i dorme.

Nel l ’ arte del eu d ir quel lo pi ev ale ,

E del galiico Alc ide è più fel ice ,
Che a dom inar gl i uman i affet t i val e .

Leccar lo s te reo d’

Enn io ah che di sdice
A lat ino

‘

oraîor ; sia gloria vana
Ci ò d’

u n pedan te sci occo , ed infel ice .

M a tu
, se a respi rar l’aura sov rana

V ai d i nuovo , d
’

aceto e sal l o slor to

Cervello spargi , e quel la zucca 1n sana;
Sacr ific io maggior per mio conforto
Offt ‘ ir non puoi

,
heuch’ in cader vedessi

An ton io di tua man t rafi t to , e mor to .
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M a di sangue c ivi l tin to Lucano ,
Ivi poc’ an zi era v end to al fon te ,

E col vago Ca tu l lo ‘

anco i l Pontano ;
E i l buon Petrarca , a cui ]a nobil fronte
Ginger di sacro a l lor fu dato in sorte ;
Egl i di sì bei fior l e rare e con t e

Spoglie di Laura ricopn
'

a ehe morte
Belìa parea

,
e i l dolce can to unìa

L
’i ra placar d el la tartarea corte

Fol io stuo] , ehe dal l ’ Arno ancor v enia ,

Formava a lui bel la corona in torno ,
E i versi suoi per imi tarl i udìa .

Cert’ alti e facce poi , che ingiu ria , e scarno
Fanno al l e M u

'

se , e avean per gran favore
Di sparagi , e c icerchie i l crine adorno ;

Ques t i a cacc ia di mosche tu t te
\

l
’

ore

Given perdut i , e nella terra smossa
Prendean de’campi i grill i or den tro , or fuore.

Men t re cacc io la testa in ogn i fossa
\

Per veder tu t to io sen to Giov enàle ,

Che da lung i mi chiama a tu tta possa .

Amico , egl i m i dice ,
se i l mortal e

Caduco vel gi à depon est i , e v ien i
Ques to d’

ombre bear regno immortal e ;
Qui menera i felice i di seren i ,
E profierai quan to grande sia

I l rec iproco amor de’

nost ri gen i
An 7 i ol tre ancora al la persona mia
Pers io

,
Orw in

,
e M arz ial e av ran per

*

gloria

Di ri tro v ars i teco in compagn ia .

Se poi d i Filodemo la mem… ia
Ti punge i] core ,

e v u n i tornar dov’ eri
Per prosegu i re la famosa i s toria

,
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Va
’

pure ardi to , e con i Spir1i alter i
Passeggia tut ta Boma impunemente ,
E di bella v ir tù calca i sen tieri .

Tu solo al v i zio puoi guerra possen te
Far èo

’

1uoi carm i , e già l’ inv idia freme ,
E al la ca te del l’ ira ar ruota i l den te .

Discu0pri i l vol to , e i l vero nome insieme ;
La causa ti d ifende , e ]a v i rtude ,

« Che in così gi us to Impero on ta non teme .

tor to t i legn i , e se disch iude
l l sati r ico labbro 11 gran Settano ,
M ol to gl i devi ; in su la nera incude

Se gl i stral i ta lor temprò Vu lcano
Gli errori a saettar , fu pur gran sorte
De’ tuoi scri ttori , Popolo Romano .

eccò ,
tu sai , di Claudio la con sorte ,

M a sferzata da noi l
’

esempio diede
Di tener chiuse d’

onestà l e porte
lle donne lat in e , e la lor fede
Al mari to serbar : ma su

’l mostacc i0
Ca la ta la v i siera , o degno erede
el l ’ estro mio, con n erboru to bracc io
Vorrei pur che prendess i i bru t ti modi ,
E i costum i a sferz ar del popolacc io .

Can ta poi Burro , e al l ibro suo da
’ lod1

Del gelnso mar ito i due re t tori ,
Della M anc ina i l ma t rimon io ,

e godi ;
’

un bacchettone i scrupolos i amori ,
Che al la camic ia ha fa tto un buco apposta
Per cui 5

’

affacc ia al la finestra fuori
innocen te cotal e , e non accos ta ;
Di Nasica l e rane poe tesse

,

E degl i uccel l i la favel la asocsta.
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Con ques te soi cogiionen e Sl tesse
Un in tiern v oìume

,
e tu n

’

avrai
Per la tua penna un

’

abbondan te messe.
Se sati ro perfetto esser vm;rai ,
Pon i all’ amaro la dolcez z a u n i ta ,

E Oraz io per maes tro aver dovrai .

Così d ice , e mi sforza a far part i ta ,

Bench ’

io d
’

udirlo mai non mi s tancassi ,
E

'

la s trada m’

insegna con l e d ita
M a per que i cal l i tenebros i , e bass i

. M en tre or Spedi to
‘

0 1
° len to i l piè raggi ro

Um
’ incogn i ta v ia t radisce i pass i

Ecco d ’e terma ‘

n otte un luogo io m1r0 ,

Cui la ser ie de’ fat t i e nuda e pura
Fa corona. nell

’

orrido r i ti ro .

Filan tre bru t te vecch ie la testura
Di nostra etade , e i s tami l or sot ti l i
Torcon su fuse con sal iva impura .

Al lor so tt’ occhio degl ’ ignot i , e v i l i
Poi ch

’

io v id i l e tele più volgari ,
Cercai d e’ reg i i prez ios i fili ;

I bei fili di porpora sì chiari ,
Che di l infe odorose , e vagh i fiori
Sparèi crescono oguor più eccel s i e rari .

Uno s tarne fra ques t i , che i colori
B el l’ o t o avea cin to d i rose in torno
B ianche qual n eve in v id i , e mi l l e odori

Spargea per l
’

au ra , e l
’

orr ido soggiorno ,
Cui ves te sempre d i dens’ ombre i l ma n to ,
Con la luce '

v incea de l più bel giorno .

A lav oro si bel del Teb ro i ntan to
I l gen io ‘

assis te
,
e di pregare in at to

Cerca p lacar le. sorde Dee col pian to ;
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Così a cos toro i l Diàvolo prudent e
D i st rigl iare i caval l i ha da la in pena ,

E di bat ter la frus ta eternamen te ;
Chi fra di lor con ,più perizia mena
La biroz z a correndo , e da gradasso
Esclama , chè , còn maggior forza e lena ,

Sàrà primo cocchier d i Satanasso ,
Pe

’ campi di Sic i l ia scarrozz are
Se a caso egl i 1olesse a sc iol to passo,

E con fu rto novel lo riparare
I dann i del suo let to . A gran ragione
Ques to solo da lo r si può sperare ,

Perchè Brn to, Cammil , Fabi o ,
Catone

Gli chiamano bastard i , e Caval ieri
Di s tar con quei d i Sum paràgbnè.

E in ver non merta de i Roman px
°imieri

Discenden te ch iama r’s i , ed immortal e
Successor del gran Nume de’ guerrier i

Chi dal fodero i l ferro v irginal e
Unqua non t rasse , ariìi lo t ien l egat o ,

Perchè fuori non …
…èsca

‘

è far del mal e.
0 gran porc i ! o pol tron ! dal vos tro lato
Scioglie te pur la spada v il , che rea

Non fu convinta mai d
’

alcun pecca to ;
E ]a conocchia poi d i M on nam€a

Adat tatevi al fianco. Oggi al bordel lo
La gioventù Romana si ricrea

Al gioco d i tre se l le ; i v i i l più bel lo
Si passa del l’ età l e nott i in t i ere ,
E in scalessar per ques to chiasso e quel lo:

M a d i tal i sporchissime mani e re
Piacesse a l Cielo che con lenta fosse ,
Perchè resta anco peggio da vedere .
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ne] v iz io radica to
’

infin nell’asse

D
’

ave r l ’ odio nel cuore il riso in bocca
Fa oh

’

io non possa star sal do a lle mosse .

ou quel fiuto a rla re che trabocca
Da l labbro acii1la lore ,

e a tu tto pasto
Gabber l’ amico

,
ed a chi tocca tocca

più v i l servi ossequ iar 00 11 fas to ,

Lodar gi i schiav i e l e più sozze ancel l e ,
8111111111° tu l l i gli asin i da basto .

M a che ? se a oneste e nobi l i donz el l e
Ordis te non è guar ì o gente ingrata
M i l le per inganna r fraud 1 rubelle ?

Troppo , oh Dio , lo d imos tra a l la giornata
I l v el nu z ial , l

’

anello di co=toro ,

E la fede a l la sposa non serbata .

Abi ch
’

in pensarlo sol tan to m’

accoro ,

Che al ginocchio m’

arrivano
_

i cogl ion i
Se non basta a l ege r un °

cerchio d
’ oro

Quel che fa d’

lmeneo l e promi ssioni
Voi fabri in av venir pres to inchiodato
COn

'catena d i ferro i mat rimon i .
Che giova il raccon te r , che han scialacquate
Le pingui eredi tà del lusso i fregi
Con l e sta tue di marmo consagrate

Per eterna memoria agl i av i egregi ?
Non gol v i l l e , e poder i a voi su gl i occhi
Si vendono all

’ incan to (oh Dio , che sfreg i !)
M a fin l

’

ombrella , ed i l cuscin co
’

fiocchi
Spesso al lume v eggiam de

’

candelini

Pagar l e frenesi e de’ vos tr i stocch i .
E delle vest i tue de

’

tuoi Più fini

B issi o signore che portavi addosso
Si fan brache fodret te e berret t ini ;
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Se i l guerc io Ebre i) , che non ha pann i indosso,
E d’esser preferi to ha l’ambiz ione ,

Cresce solo all
’

offer ta un mez zo
gr
osso.

E che non cangia i l fato o la stagmne
Con is}rane v icende ! È giun to a un

’

ora

Del mondo i l mal , che muove compassione .
Prima l’aràtro suo pos to in buon’ ora ,

Stringeva i fasc i i l Con sole
,
Romano

L
’

Impero governar senza dimora
0 1° da Prence che fu ,

r iede v i l lano ,
E la Spada real messa in non cal e
Torna la vanga ad incaUìr la mano .

Se vede i l pov erin che me tton l
’

a l e
Troppo con tro sua voglia i mes i e gl i ann i ,
E che i l fru t to consuma i l capi tal e ;

Al lora 011 che gran ca ldo ,
oh quan t i affann i ,

Che
,
rumor di carroz ze ! e camminare

Non si può , che la polve imbra t ta i pann i .
Quindi s i sta con gusto a v i l leggiare ,

Piace la parce. mensa e i serv i tor i
Si fanno in ques to men tre l icen ziare .

Allo r lascian l e crapu l e e gli amor i
E i tempi laudan d i Caton . M a qual i
Cene farian se i bru tt i credi tori

Se n
’

andasser nel l’ Ind ie o a tan t i mal i
Crescesse loro la moneta in càssa

Per non gim e a mori r su gl i ospedali!
E pure , oh grande ambiz ion che passa
Ogni confine e gl i occh i net t i e pur i
Dal fumo di su erb ia a noi non lassa !

I n Roma n iun v eti
’

rai se bene oscur i
Trasse i na tal i che la mano avara
Stender a1 pr imi don i non procur1 ;
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Maca lane obbed ien ti in sol mostrare
Lor la verga , onde v an per Roma in vol ta
Come le pecorel le . Ah di s tancare

I sedil i vergogna ti una v ol ta ,

E il sagro l iminar cui sen tinel la
Fa l

’

Elv etica guardia ,
e s tre t ta , e folta .

Forse non sai , che più d’

una scodella
Umida ancor d i brodo emi l iano
Vuol che la barba tua pol i ta e bella

Venga a leccarla ? A che rammen t i in vano
Le domes tiche guerre e quasi in scena
Trav es t i to conduc i i l Prete 15pan0 ?

Vi sono ancor più paz z i da catena ,

Che poi che i stami lungamente 0rditi
Troncò la Parca di 10 1° v i ta appena

Voglion d
’

u n sacco ruvido ves ti t i
E di grosso cordone i l fianco c in to ,

Passar dal mondo d i Caron te ai
\
litì ;

Quas i che possa mansueto e v in to
Render l’ Inferno un abi to da Fra te
Pos tumo che si mette ad un es t in to .

Ipocri ton i , oh quan to v 1ngannat0

Fra men se e l et t i nabate i profumi
Se v i ta d issolu ta v oi menate ,

E poi credete di placare i Nami
Con nes te me tamorfos i innocen ti ?
Sgom re te pure della testa i fum i

Del la v ita mor ta l dopo gl i even ti
Spera invan di trovare e quest o , e quello
A casa

,

calda i monaci e i conven t i ;
Ivi non sta al la por ta i l fra t icel lo ,

Che t ien l
’

orecchie tese ad ascoltare
Ogn i vol ta che suona i l campanel lo
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11 l ’alme la cel la ad ab itare ,
di l iqu ido solfa ampia fiumana ;

aghi ancor di f11000 han da passare.
orte è specchio della vi ta umana ,

Se v ivo un uomo fu al la gola in teso ,
M orto affe ttar digiun i è gloria vana :
l lora al lora che più bolle acceso
I l sangue nel le v ene , e guid i un i ta
La bel la coppia de i des tr ier , già reso
u riga d i te s tesso ; allor che ardi ta
V ibri ]a face nel mi rar , nè passi
Dal le finestre mai senza feri ta ;
101° t i dei me’ perigl ios i passi
Del l ’ ore estreme prov veder d’

aiu to,
Che t i sostenga , nè peri r t i lassi .
infelice nocchier ,

che destituto
Si t rova a nuoto senza scorta e

_

duce
In mezzo al mar col segno suo. perdu to

,

vano al la memoria s i r iduce
La dotta car ta , che a l le note insegna
I be i lumi d i Castore , e Po l luce .

è men di ri so , e v ituperio degna
A me pare ta lor la gran pazz ia ,

Ch
’

a] giorno d’

oggi in ques to mondo regna
ue] di t i tol i far lunga omel ia
Sovra i sepolcri , e imbalsamare i morti
M i sembra pur la gran cogl ioneria.

ò sol profuma i l naso a i beccamorti ,
E ingrassa bene i sors i , e le tignuole ,

M a all
’

alma non darà pa ce e con forti :
un dottore , che alle scuole
l
’

alt ra legge fu di letto ;
Fe

’ que st’ u rna l’erede , e ancor. si duole.
Poes ie Sa d r . 2 8
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Citiso qu iv i giace il giov ine tto,

Che sciolse d ’

undic i ann i i l vo lo all
’

otra ,

P ria d i del izi e , ed 0 1
° di duolo ogge tto

Al la madre i nfe l ice . Eh de l la pietra
Can cel la pur que ll e men zogne 0 s tol to ,

E scriv i ( se a l f0 10 1° già non s i a rretra
Il piè dal na so i ns t ru t to 0 poco , o mol te.)
Q ui fu r 1 1p0 311 sol cenere e polve
Trofeo d i morte che la v i ta ha to lto .

0 aman pen si er , che .si raggi ra , e vol ve
In torno a cose frivole ! u n gela to
Cadav ero ,

che in nul la s i r isol ve
,

Sdegn iam ,
m iseri noi, che sia porta to

Sen z a pompa al sepolcro , e n iun si sen t e
Che cerchi dove ali

’

a lma prepara to
L

’

albergo sia ; e pu r del la gran men te
De l Sov rano Fa t tore ella è

’

,porz ione

Creata pe r godere e ternamen te ;
E i] volgo i nsano sen za r iflessione

Stima beato un uom , cui su l
’

av elio

Si legge una magn ifica i scri z ione ;
Se appeso sov ra lu i pende i l Cappel lo
E in mano effigialo i l suo ri t ra t to
Della prudenza a u n la to abbia i l model lo
E al l

’

al tro que l del la pietade in a t to
Di porger amorosa a lla sua prol e
Le mammelle succhiar de l seno in tat to .

M a lasc io qu este cose a Chi l e vuole
Con dol ore imp res tato agit in pure
n eri se r v ì1u r le. v en tarole ,

In cu i d ip i n te sono l e figu re

Del l’ Aqu i la , d el Pardo , 0 del Leone ,

Del Bue ,
del Cervo ,

o d’

altre bes t ie impur
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M en t re d i rose incoroniam la fron te ,

E al dolce suon d’

annon iose note
Le v i vande gustiam iù rare e con te ,

Mortife ro pal lor tinge i
’

e gote ,
Già canu to sul capo i l crin di v i ene
Ecco la Parca rea l e mense scuote ,

E di mau fa cader le taz z e piene.



I N D I C E

DELLE SAT I RE .

DOVICO ARIOSTO.

Àd Al essandro Ariosto , e a Lodov ico da
Bagno . Condi z ione di 0010 10 che 110gli0

no far acqu isto nell e Cort i . Debo le ri
compensa del suo divino Poema . pqg. 1 .

I o desidero intendere da v oi

A Galasso Ar iosto . Che la natura è di
poco contenta . Quanto debba apprez

z arsi la l ibertà . pag. 10 .

Perch
’

ho molto bisogno , più che v oglia
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Ad Ann ibal e M ah guz z o. Duolsi deile p
messe a lui dal Pontefice non osservate .

pag. 19 .

Poi che ,
A nniba le , intender v uoi come

A Sigi smondo M aiaguz zo. Per 0e gove
110 datogli dal Duca , d imos t ra ’quan
egl i fosse mal a tto a1l alt ro eserc i zio,
e que] delle M use ; ed aggiugn e

l ’essere innamorato è pessima 00 531. p . 29

I

I l wentes z
'

w o giorno d i febbrajo

A Bonav en tu 1a Pistofiìo. Che gl i nomin
col migli0 1ar d i for tuna cangiano di 00
s lumi e d iventano ingrat i ° e eh

’ egl i
aman te del la mediocre v i ta e tranqui l la
pag. 37 .

P istofi lo tu scriòi che se appresso

Ad Ann ibal e M alagu z zo. Esser buona 00

i l mari tarsi ma diffic ile il conservar
mogl ie pudica . pag. 43.

D a tutt i gli a ltr i amici A nnibal
’

odo

A M . Pietro Bembo Gaidinale. Dimostra
part i

, che si ricercano in colo ro eh

debbono esser post i al la cura d’
instituir

i giovan i n el l e buone l ettere . pag 54.

Bembo 10 °v orre i com
’

è il comun dean
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min i non conven ien t i al la nob i l tà “

d
l
’

uom gen t i le . pag. 80 .

Tra bassi tra mez z ani e t ra gli eroi

GIOVANNI M AURO D
’ARCANO .

La Carestia . A M . Gando lfo . pag. 9 1 .

E
’

v i parrà biz z arra fantasia

In lode del la Bug ia . A M . Ghinuccio .

gina 98 .

Tutti i wolumi e tutti li quinterni

BERNARDINO GIAM BULLARI.

Per prender mogl ie. O ttave. pag. 107 .

Non per gloria a cquistar Pa rnaso invoco

FRANCESCO COPPETTA .

Nella perdi ta di una Gatta. Canz one . pag.

1 26 .

Utile a me sapr
’ bgn

’

a ltro animale

La Speranza . Capi tolo . pag. 132 .

Fra tutti i c ibi che trovò l
’

usan za



ANNIBAL CARO.

Corona di — Sonett i . pag. 1 38. e segg.

I M a t tacc in i con tra i l Cas telvetro . Senetti .

pag. 143. e segg.

M ATTIO FRANZ ESI .

In lode della Te ssa. Capi tolo a M . Bene
det to Busîno. pag. 157 .

6

S
’

altri loda la peste c
’

l mal franz ese

CESARE CAPORALI .

Ri trat to d i se stesso Capi tolo M atteo .

pag. 16 1 .

M esser M a t teo ,
110 da gli amici udito

M . B. In lode dell’Asino . Capi t olo . pag. 168 .

E
’

vi parrà capriccio daddw ero

PIETRO ARETINO.

Al Re di Franc ia. Capi tolo . pag. 180 .

Cristianissimo Re , dopo i saluti

All
’ Alb icante. Cap itolo . pag. 188.
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Sa lve mèschin , v alsi dire A lbicante

Al Duca d i F10 1° 6 11 7521. Cap i tolo . pag. 1 95.

Sig . Cosimo Duca ( ZZ Fiorenza

Al Pri nc ipe di Sal erno . Capi tolo 20 2…

l llust rìss imo P rincipe , per D io

Al Duca di Man tova . Capi tolo . pag. 206.

Stando un miglio l
’

a ltr
’

[er di là da male

A l Duca d i Fi ren ze . Capi tolo del la Quar
tana. pag. 1

À l tempo che v ola vano i pennuti

PIETRO NELLI.

A M . Gen ti l e Aldobrandì. Non d0 1 8 151 di
sperare per la morte de a l i ann oi e de

’

paren t i ; dovers i an z i r idere del la v i ta
umana . Con burle1 mìi raccon t i conchiu
de che l e pompe de mor to ri sono paz «
Z l € . Pag 2 17 .

M esser Genti! gen t il , ben ch
’

io v
’

emrt i

A M . Giustinìan Ne l l i . Riprende con var io
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A Giul io Boffi. Che l e vi rtù non sono oggi in
pregao , e che i poeti la fanno magra
men te non avendo a l t ro che l i pascal
fuori de’ versi . pag. 262 .

Se tu eleggi per ben la poesia

A M . Al essandro Campesano. Che l ’ uomo
non può essere fel ice fuorché schivando
l
’

ambìn one e seguendo ciò che gl i detta
la natura. pag. 268 .

Poi ch
’

è giunto al suo fin l
’

amico nostro

LODOVICO PATERNO.

A l la S M arzia Foscara . Precet ti in torno
all

’

onesta institu z îone di una fancmlla.

pag. 276 .

Jer °
1.1en rze da tua parte A rsenio e Bulla

Al Sig . G1rolamo Sforza . Che ogn i gran
dezza è nata da poco gius to pr inc ipio .

pag. 286.

Tosta che
’

l ben opra r fu posto a terra

A M . Porfirio Testa . U til i avvertenze a

ch i brama di v ivere nel le cor ti . pag. 293.
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Che cort zgmn t i fa cci , eh chì Z
’

approva .

A l 8 . A n ton io Ro ta . Come , e quando deb«
ba

'

sî prender mogli e e che b180g11i fare,
poichè è condotta a casa . pag. 302 .

M a ! può guida re un cieco un
'

a lt ro cieca

A M . Girolamo Giraldi . ‘ Dice che vuole
servi rs i d i nuove regole , da poi che ha
t rova to un num o sti le al la Sa ti ra . Ri

Prende gli uomin i di v ari pecca t i , e con

ch iude non esservi al mondo che van i
tà . pag. 309 .

E ch
’

a ltri dica : è troppo a cerbo e nuovo

ODOVICO ADIMAR I .

Con tra l e donne. pag. 319 .

Sorgi , M enippo, omai, che dormi ancora ?

SALVATOR ROSA.

La Mus i ca. pag. 366 .

A bbia il v ero o Priapo i l luogo sua

La Pi t tu ra . pag. 388 .

Cos ì v a ilMondo oggi dall
’

Indo a l

’

M auro,
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QU INTO SETTANO .

Finge di ri tornare dal l ’ Avern o . Dimos tra
11

’

ess121
°

9311 1
’

au tore del l e Sat i re con tro
d i Grav ina a t tribui te da a lcu n i ad un

certo Grammatico morto in que
’ temp i

in Roma . pag. 4 15.

E sei pur desse quel che ora i
’

Vedo ,
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